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INTRODUZIONE 


GLI  SCBITTl  DEL  CONIE  DI 


I. 


Del  Conte  di  Cavour,  per  opera  principalmente  di  Luigi 
Chiala,  di  Nicomede  Bianchi,  dell'  Artom  e  del  Blanc,  si 
-conosce  ornai,  si  può  dire,  tutta  la  vita  pubblica,  e  il  modo 
•con  cui  a  questa  si  è  preparato:  mentre  la  vita  sua  in- 
tima, la  sua  figura  morale  i  suoi  pensieri  più  riposti,  ci 
«ono  stati  svelati,  in  modo  insuperato  finora,  dal  suo  con- 
giunto e  amico  carissimo  il  De^Ia-Rive;  alla  cui  biografia 
del  gran  Conte  poco  o  nulla  hanno  aggiunto,  alT  infuori 
di  Domenico  Berti,  anche  quelli  che  hanno  avuto  agio  di 
•consultare  documenti  di  carattere  privatissimo,  che  allo 
scrittore  ginevrino  o  non  furono  concessi  o,  come  è  più 
probabile,  non  sembrarono  tali  da  poter  essere  comunicati 
si  pubblico. 

Ma,  se  non  erriamo,  uno  dei  lati  più  caratteristici 
della  figura  del  Cavour,  fu  trascurato  o  non  abbastanza 
•curato  dai  suoi  biografi,  attratti,  ed  a  ragione,  dagli  splen- 
dori della  sua  vita  politica  e  dalla  genialità  della  sua  vita 
privata,  voglio  parlare  della  sua  attività  di  scrittore  e  di 
giornalista.  Il  De-la-Rive,  il  Chiala,  il  Berti  difiPusamente 
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parlano  degli  scritti  di  lui,  ma  non  li  esaminano  partita— 
mente  ;  soprattutto  nessuno  di  essi  li  ha  raccolti  e  presen- 
tati completi  al  pubblico  italiano;  si  direbbe  quasi  che 
neppure  li  conoscano  tutti,  limitandosi  a  occuparsi  dei 
principali.  , 

Il  Ghiaia,  che  più  e  meglio  d^  ogni  altro  avrebbe  po- 
tuto farne  la  raccolta,  non  ha  voluto,  e  ne  ha  ceduto  ge- 
nerosamente r  incarico  a  chi  scrive  queste  pagine  ;  posssi 
r  illustre  raccoglitore  delle  lettere  del  gran  Conte,  scor- 
rendo i  due  volumi  che  ora  si  presentano  al  pubblico  ita- 
liano, non  pentirsi  della  generosa  rinunzia^  possano  gV  Ita- 
liani non  deplorarla  troppo. 

Le  due  edizioni  che  si  conoscono  degli  scrìtti  cavourìani^ 
oltre  che  riproducono  alcuni  discorsi  parlamentari  di  lui 
che,  per  quanto  importanti,  evidentemente  in  una  raccolta 
di  scritti  non  si  trovano  al  loro  posto  (^),  sono  stranamente 
scorrette  e  incomplete;  una  buona  metà  degli  scritti  che  noi 
ristampiamo  non  vi  è  compresa,  e  fra  gli  omessi  si  anno- 
verano, oltre  ad  articoli  d^  economia  e  finanza,  molti  degli 
scritti  con  cui  nel  Risorgimento  il  futuro  primo  ministro 
di  Vittorio  Emanuele  commentava,  illustrava,  giudicava  la 
politica  italiana  ed  europea  durante  la  rivoluzione  del  1848. 

II. 

A  molti  potrà  sembrare  strano  che  in  un  tempo,  nel 
quale  la  curiosità  di  sapere  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla 

(1)  Cavour.  —  Opere  politico-economiche.  Cuneo,  B.  Ga- 
limberti editore-libraio,  1855,  in  8."  Un  voi.  di  pagg.  CII-708. 
CoD  ritratto.  —  Ristampate  in  tre  volumi  della  Nuova  Biblio- 
teca dell'  Italiano^  pubblicati  nel  1860  dal  MinelU\  editore  in 
Napoli.  A  noi  questa  sembra  una  riproduzione  non  corretta 
della  precedente. 
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>iiiini  illastri  trapasaftti,  spinge  gli  scrittori  nostri 


>  segveti  privati  die  i 
per  la  eonoBcenza  d« 
B  potrebbero  co 


fino  B.  scoprire  e  a  svela 
alcuna  importanza  reale 
delle  ene  opera  e  dei  3001  tempii 
consiglio  esser  lasciati  nell'oblìo;  cbe  in  un  tempo  ne! 
qnnle  ta  inaoia  di  pubblicare  le  opere  inedite  di  scrittori 
celebrati  spinge  i  raccoglitori  a  stampare  gli  appunti,  giì 
abbozzi,  gli  estratti  da  altri  libri,  gli  studi  nelle  biblio- 
teche e  negli  archivi,  cose  tutte  cbe  per  l'indole  loro  non 
avrebbero  dovuto  uscire  alla  luce  del  sole;  potrà  sembrure 
Btrano  a  molti,  ripeto,  cbe  mai  fino  ad  ora  si  sia  pensato 
ad  una  edizione,  per  quanto  è  possibile,  completa  degli 
scritti  d'  un  nomo  come  il  Conte  di  Cavour,  il  quale,  in- 
dubbiamente, oltre  che  nno  dei  fattori  principali  della 
nuova  Italia  fa  anche  un  altissimo  e  nobilissimo  intelletto, 
I  per  quanto  privilegiata,  non 
e  nei  periodi  più  salienti  della 


di  quelli  cbe    n 
Um  la  gloria  di  produi 
I  esistenza. 

A  nostro  avviso  la  ragione  di  ( 
Fgenerale  che  la  grandezza  e  t' importi 
□  debbano. ricercarsi  che  nella 
Wé  che  A  lui  siano   mancate  oltre   che 


io  sta  nell'opinione 
nza  del  Conte  di  Ca- 
tua  opera  di  statista, 
le    abitudini,   anche 


1  cultnra  necessaria  e  la  pratica  dell'arte  dello  ai 
^he  gli  scritti  suoi  piuttosto  diminuiscano  il  concetto  cbe 
dì  lui,  grande  tra  i  grandi  Italiani,  ognuno  deve  avere. 

Eppure,  prescindendo  dal  considerare  cbe  non  pub 
mai  essere  inutile  lo  studiare  come  si  iia  svolta  prima 
che  nel  campo  dell'azione  propriamente  detta,  l'atti vit;'i  in- 
tellettuale e  morale  del  Conte  di  Cavour,  a  noi  paro  cbe 
gli  scrìtti  suoi  abbiano  un'importanza  grandissima,  anche 
se  si  considerano  per  rispetto  agli  altri  che  furono  pub- 
blicati  contemporaneamente  a,  quelli,   ad    attestare  la  po' 
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tenza  del  pensiero  italiano,  ad  incuorare  gli  animi  op- 
pressi, a  segnare  la  condanna  degli  oppressori,  costruendo 
nel  campo  della  speculazione  pura  e  della  storia  e  della 
scienza  politica  il  maestoso  edificio  della  nuova  Italia  in 
attesa  che  il  sangue,  il  senno,  il  valore  degli  Italiani  lo 
concretassero  nei  fatti. 

Certamente  gli  scritti  del  Conte  di  Cavour  non  hanno 
esercitato  un  azione  che  possa  esser  assomigliata  a  quella 
degli  scritti  del  Gioberti  e  del  Mazzini,  e  non  possono  a  que- 
gli scritti  esser  paragonati  né  per  la  mole,  né  per  il  valore 
letterario  ;  come  pure  sotto  questi  rispetti  sono  certamente 
inferiori  ad  altri  scritti  minori  di  argomento  politico,  pub- 
blicati in  Italia  nel  periodo  che  corre  dal  1831  al  1848, 
nel  quale  si  formò  netta  e  sicura  la  coscienza  nazio- 
nale italiana;  pure  hanno  una  cosi  potente  caratteri- 
stica di  originalità  e  rivelano  V  anima  e  il  pensiero  del- 
l' autore  cosi  chiaramente  che,  senza  averli  presenti,  riesce 
malagevole  lo  spiegare  in  tutto  e  per  tutto  V  opera  dello 
statista  e  V  influenza  da  lui  esercitata  nel  determinare 
certi  atteggiamenti  speciali  del  parlamentarismo  italiano 
e  dei  partiti  costituzionali  che  in  questo  si  sono  formati. 
Volere  o  no,  anche  ora  dopo  trent'  anni  dalla  morte  del 
grande  statista,  il  nostro  sistema  politico  si  regge  sui 
fondamenti  che  egli  più  d' ogni  altro  ha  contribuito  a 
porre,  e  se  fu  supremo  vanto  per  uno  dei  nostri  partiti 
storici,  quello  di  destra,  il  continuarne  V  opera  gloriosa 
coi  medesimi  intendimenti  e  concetti  direttivi,  se  non  coi 
medesimi  avvedimenti,  fu  necessità  per  tutti  i  parlamen- 
tari nostri  il  piegarsi  a  quelle  medesime  norme  da  lui 
seguite,  r  adattarsi  ai  medesimi  espedienti,  nonostante  che 
i  pregiudizi  del  dottrinarismo,  e  le  avversioni  personali 
tentassero  dissuaderneli. 
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Quando  noi  vediamo,  dal  1861  in  poi,  non  avve- 
nire in  Italia  cambiamenti  salienti  nel  Governo  senza 
che  si  ripeta,  in  maggiori  o  minori  proporzioni  secondo 
1  casi,  ma  sempre  con  importanza  determinativa,  il  con- 
nubio fra  partiti  o  frazioni  di  partiti  o  tra  uomini  opposti 
0  apparentemente  inconciliabili,  sul  quale  il  Cavour  fondò 
la  sua  forza  politica  e  al  quale  restò  fedele,  anche 
cambiando  uomini,  fino  alla  morte,  siamo  indotti  molto 
naturalmente  ad  ammettere  cbe  egli  pel  primo  intuisse 
una  legge  propria  del  parlamentarismo  italiano,  cbe  lo 
differenzia  dall'  inglese,  per  la  quale  i  partiti  o  i  gruppi 
degli  uomini  politici  nelle  Camere  nostre  non  possono  divi- 
dersi in  file  nettamente  contrarie,  e  il  Governo  non  può 
fondarsi  esclusivamente  su  una  tendenza  politica,  ma  deve 
cercare  il  suo  punto  d'appoggio  su  quelle  parti  cbe  le 
opposte  tendenze  banno  di  comune. 

E  se  questo  medesimo  fenomeno  della  conciliazione  di 
partiti  o  frazioni  o  uomini  prima  avversi  per  sostenere  un 
Governo,  cbe  fu  per  un  certo  tempo  proprio  solo  dell'Ita- 
lia, ora  si  ripete  normalmente  in  altri  paesi  parlamentari 
e  specialmente  in  Inghilterra,  la  terra  classica  dei  partiti 
costituzionali,  saremo  indotti  ad  ammettere,  forse  con  non 
sufficienti  prove  ancora  ma  non  senza  concludenti  e  con- 
vincenti ragioni,  cbe  il  Cavour  aveva  non  solo  intuita  una 
legge  propria  del  parlamentarismo  italiano,  ma  aveva  pre- 
veduta una  legge  propria  del  parlamentarismo  europeo, 
quando  cessasse  di  essere  un  privilegio  della  borghesia  e 
si  trovasse  a  contatto  e  dovesse  subire  Y  influenza  delle 
plebi  cittadine  e  campagnole.  Ma  perchè  il  Cavour  e  non 
altri,  banno  intuito  questo  nuovo  atteggiamento  del  si- 
stema parlamentare  in  Italia  e  fuori?  Perchè  si  è  ad  esso 
inspirato,  rompendo  vecchie  e  care  amicizie,  superando  ri- 
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pugnanze  sne  personali,  dimenticando  inimicizie  ed  avver- 
sioni che  avevano  pure  nella  sua  vita  un'  ampia  ragione 
d' essere  e  una  vera  e  intera  giustificazione?  Evidente- 
mente chi  rispondesse  a  questa  dimanda  col  dire  ch'egli, 
essendo  dotato  di  una  mente  più  alta  di  quella  degli  sta- 
tisti e  degli  uomini  politici  suoi  contemporanei,  vedeva 
meglio  di  loro  le  cose  e  quindi  regolava  la  sua  condotta 
in  un  modo  non  comprensibile  per  quelli  che  lo  circon- 
davano, e  che  solo  poteva  essere  giustificata  da  fatti  po- 
steriori, darebbe  una  risposta  certamente  concludente,  ma 
non  in  tutto  e  per  ogni  rispetto.  Senza  una  speciale  edu- 
cazione mentale,  senza  un  singolare  processo  evolutivo 
delle  idee  sue  e  dei  suoi  sentimenti,  nonostante  V  altezza 
deir  ingegno,  molto  probabilmente  non  avrebbe  potuto  as- 
sorgere a  quella  superiorità  morale  che  sola  gli  permise 
di  passare  sopra  alle  passioni,  ai  risentimenti,  alle  avver- 
sioni, ai  legami  d'  ordine*  privato  e  sociale  per  non  veder 
altro  che  V  interesse,  V  onore  e  la  grandezza  della  patria. 
Ora  dì  questa  speciale  educazione  mentale  e  del  processa 
evolutivo  suo  particolare  nelle  idee  e  nei  sentimenti,  cosi 
la  prova  come  V  origine  si  trovano  negli  scritti  che  ri- 
stampiamo, dei  quali  ognuno  segna,  per  cosi  dire,  una 
tappa  nel  cammino  intellettuale  di  lui,  e,  tutti  insieme  con- 
siderati, ci  provano  come  nello  scrittore  già  si  vedesse  lo 
statista  e  negli  scritti  si  scorgessero  i  lineamenti  princi- 
pali della  sua  politica  parlamentare. 

Inoltre,  solo  un  osservatore  superficiale  può  credere, 
come  credevano  e  dicevano  i  radicali  italiani  prima  del 
Congresso  di  Parigi,  che  il  Cavour  non  fosse  che  un 
amplificatore  del  programma  della  destra  costituzionale 
piemontese:  tutf  altro;  egli  è  un'  audace  innovatore,  il  suo 
programma,  i  suoi  procedimenti    sono   del  tutto  originali; 
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Illa  forma  ai  riannodano  ai  precedenti,  nella  sostaoeit 
rgauo  nuovi  e  seaturiscono  interi  dalla  mente  e  dall'  animo 
■an  Conte:  egli  è  nn  rivoluzionario  nella  poliÉTca 
estera,  tanto  che  i  veeclii  diplomatici  non  sanno  come 
raccapeziiarBi  nel  trattare  con  Ini;  soprattutto  l' Aaatria, 
cittadella  dell'  antica  classica  diplomazia,  il  cui  ultimo 
capolavoro  fu  il  trattato  di  Vienna,  I:  stranamente  turbata. 
da  qaesto  nnovo  nemico  che  l'assale  instancabile  da  tutti 
senza  prestare  mai  il  fianco  all'offesa,  clie  l'affa- 
jiuo  a  farla  cadere  in  un  tranello,  non  diflicila  ad 
'«vitarsi,  come  quello  die  diede  origine  alla  guerra  del 
1859,  che  le  impedisce  di  combattere  quando  potrebbe 
.&rlo  con  utile  grande,  come  nel  1860  e  nel  1861,  nelle  mani 
'del  quale  essa  sente  di  essere  senza  potersi  liberare,  colla 
coscienza  che  ogni  sua  mossa  è  indovinata  e  prevenuta, 
ohe  ogni  sna  astuzia  è  sventata,  cbe  ogni  suo  proposito 
'di  offesa  è  reso  inane  prima  che  si  concreti  in  nn  fatto. 

Ora,  anche  di  questi  originalitii  sua  male  si  couosce- 
iiebbero  la  radice  e  il  principio,  se    non    si   tenessero  pre- 
{W>ti  gli  scritti  dì  lui,  nei  qnali  essa  si  mostra  potentissima, 
loi    più    spiccati  caratteri.    Egli,    anche    per   questa 
iparte,  È  già  negli  scritti    quello  che    sarà    da  ministro:  il 
già   fatto     nella    sna    mente,    è    spiegato     dal 
Lbblicista,  come    sarà  applicato    dallo    statista.    E   forse 
■Jion  è  temerario  il  pensare  che  quelle  speranze  e  quei  ti- 
'^ori,  qaallB    profonde  inimicizie    e    quelle    ardenti    devo- 
zioni che  contrassegnarono  la  sua  vita   dì   ginrnalistii  e  i 
imord!   della   sua   attiviti^    politica,  fossero    originiiti  da 
la  specie    di    presentimento,  che   tutti  avevano    ricavato 
dal  leggere  i  suoi  primi  scritti,  che  quest'  uomo,  o  in  bene 
,0  In  male,  doveva  rinscìre  del  tutto  diversa  dagli  altri  uo- 
E  la  diffidenza  della  quale  fu  fatto  segno  un  tempo  da 
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parte  degli  stessi  amici  politici  è  un*  altra  prova  della 
sua  originalità,  affermatasi  nei  discorsi  privati,  ma  più 
anebe  negli  scritti. 

Per  queste  ragioni  crediamo  importante  la  pubbli- 
cazione di  quegli  scritti  come  documenti  preziosi  per  la 
storia  del  Conte  di  Cavour,  per  la  piena  conoscenza  del 
«uo  intelletto,  delle  sue  attitudini,  dei  suoi  pensieri. 

Ma  la  loro  importanza  è  ristretta  ali*  uomo  grandis- 
simo che  li  ha  dettati,  oppure  si  estende  alla  storia  del 
tempo  in  che  ha  vissuto  ed  operato,  alla  storia  del  suo 
paese,  cioè  dell'  Italia?  A  ciò  si  potrebbe  rispondere  «he 
trattandosi  d'  un  uomo  come  il  Conte  di  Cavour,  ciò  che 
interessa  o  aiuta  la  conoscenza  di  lui,  deve  ragionevol- 
mente aiutare  la  conoscenza  del  tempo  suo  e  integrare  in 
qualche  guisa  la  storia  civile  e  politica  della  sua  pa- 
tria; ma,  anche  prescindendo  dal  considerare  ciò,  crediamo 
«he  quegli  scritti  abbiano  un'importanza  puramente  ob- 
biettiva che  li  fa  essere  necessari  documenti  alla  piena  e 
intera  conoscenza  di  quel  periodo  storico  che  corre  dallo 
stabilimento  della  monarchia  Orleanese  al  termine  della 
rivoluzione  del  1848,  e  ciò  tanto  per  rispetto  alla  storia 
generale  dell'  Europa  che  a  quella  speciale  dell'  Italia. 


in. 


Chi  ha  assistito,  chi  ricorda  o  studia  le  rivoluzioni 
europee  del  1848  e  quelle  degli  anni  susseguenti,  molto 
facilmente  inclina  a  credere  che  la  rivoluzione  del  1830 
in  Francia  abbia  piccola  importanza.  Fu  un  cambiamento 
di  dinastia  e  nuli'  altro,  dicono  molti;  tanto  è  vero,  aggiun- 
gono, che  la  Francia   dopo    diciotto    anni    fu    obbligata  a 
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farne  un' altra  t  e  ciò  perchè  il  ramo  secondogenito  dei 
Borboni  nei  procedimenti,  nel  modo  d'  agire  assomigliava 
al  primogenito,  e  quindi  fu  piccolo  V  effetto  pratico  delle 
barricate  di  Luglio. 

Eppure,  a  nostro  avviso,  nessuna  delle  rivoluzioni  av- 
venute in  Francia  nel  secolo  presente,  produsse  maggiori 
e  più  duraturi  effetti,  tanto  in  Francia  che  in  Europa,  della 
rivoluzione  del  1830.  È  vero  che  gli  stessi  suoi  autori  e 
moderatori,  il  Re  Luigi  Filippo  e  i  suoi  ministri  dottrinari 
fecero  tutto  quello  che  stava  in  loro  per  indurre  V  opi- 
nione che  piccolo  era  il  cambiamento  da  essi  operato,  e 
che  la  Francia  non  aveva  inteso  di  scostarsi  dalla  via  po- 
litica della  restaurazione;  ma  questi  loro  sforzi  non  ba- 
starono a  snaturare  la  rivoluzione,  bensì  solo  mostrarono 
che  essi  per  i  primi  non  V  avevano  capita  e  che  non  erano 
degni  né  di  starne  a  capo,  né  di  esplicarla  fino  alle  ul- 
time conseguenze. 

Crediamo  che  la  rivoluzione  del  1830  significhi  la 
definitiva  conciliazione  dei  principii  rivoluzionari  del  1789^ 
colle  tendenze  e  cogl' interessi  conservatori  della  società: 
significhi  la  nazionalizzazione^  mi  si  passi  la  frase,  di 
quei  principii,  e  segni  da  ultimo  V  avvento  e  la  pre- 
ponderanza delle  idee  temperate  non  solo  in  Francia  ma 
in  tutto  il  continente  europeo.  Considerati  da  questo  punta 
di  vista,  gli  avvenimenti  che  sostituirono  sul  trono  di 
Francia  a  Carlo  X  il  Duca  d'  Orléans,  assumono  un'  im- 
portanza eccezionale  che  sola  può  essere  assomigliata  a 
quella  degli  avvenimenti  del  1789  e  degli  anni  susse- 
guenti. 

Per  quanto  la  rivoluzione  cominciata  in  Francia  nel 
1789  ben  presto  cessasse  di  essere  minacciosa  e  perturba^ 
trice  dei  fondamenti  su  cui  si  affermava  la  società  civile 
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I  Francia  e  in  Europa,  per  quanto  colla  costituzione 
-direttoriale,  più  poi  con  qnella  consolare  e  coi  succes- 
SÌtì  ordÌDaaienti  imperiali,  si  rafFerninssero,  forse  anche 
più  del  bisogno,  gli  interessi  conservatori,  è  certo  che 
questi  rimasero  profondamente  scossi  e  timorosi  anche 
perchè,  volere  o  no,  le  avventure,  le  conquiste,  le  propa- 
gande direttoriali  e  imperiati,  concitando  e  sovreccitando 
^^^  la  Francia  e  l' Europa,  mostravano  chiaramente  come  il 
^^^p  terreno  fosse  ben  lungi  dall'  essersi  perfettamente  rasso- 
^^B  dato.  La  restaurazione  del  1814  e  1815  non  poteva  ope- 
^^^  rara  quella  conciliazione;  forse  nei  18H  non  vi  si  sa- 
rebbe, almeno  in  Francia,  rifiutata;  nel  1815,  dopo  i  cento 
giorni  che  diedero  vittoria  nel  continente  europeo  ai  più 
feroci  reazionari,  non  le  fu  possibile  in  alcun  modo.  Il 
vecchio  mondo  risorgeva  e  conculcava  il  nuovo;  per  un 
momento  i  popoli  credettero  di  trovare  in  esso  quello  che 
il  nuovo  aveva  promesso  ma  non  attuato,  la  pace  sociale, 
l'egufiglianza  giurìdica  e  civile,  il  progresso  tranquillo  e 
sicuro;  insomma,  sperarono  di  aver  conciliato  l'ordine  colla 
libertà,  ma  farono  ben  presto  disingannati;  il  vecchio 
inondo  era  oppressivo,  tirannico,  dopo  risorto,  quanto,  se 
non  più  di  quello  che  eia  prima  di  cadere;  la  conciliazione 
i^on  era  avvenuta  e  non  poteva  avvenire.  I  governi,  gli 
ordini  restaurati  capirono  ben  presto,  o,  per  meglio  dire, 
sentirono  la  loro  inconciliabilità  coi  principii  della  rivo- 
luzione e  logicamente  li  combatterono,  cercando  di  sradi- 
I Carli  dal  cuore  dei  popoli,  dall'anima  delle  nazioni,  non 
accorgendosi  che  tentavano  un'opera  inutile  e  vana.  Dal 
1815  al  1830  i  governi  restaurati  da  una  parte,  i  popoli 
dall'altra  combattono  per  sopraffarsi;  i  primi  rinnovando 
i  sofismi,  le  pretese,  le  dottrine  della  monarchia  di  diritto 
divino,  i  secondi  accampando  i  sofismi,  le  pratese,  le  dot- 
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dallR  rìrolazìona;  ì  primi  apparendo  tutori  degl' in- 
leresaì  conservativi  peroiEineDti  della  aocietiì,  i  secondi 
Stteggiandoai  a  eovvertitori  di  quanta  esisteva,  a  rinnova- 
tori degli  eccessi  rivoluzionari.  In  questo  contrasto  ai  fa- 
ceva sempre  più  lontano  e  improbabile  quel!"  avvenire  di 
pace  e  di  libertà  che  gli  i:omini  avevano  sognato  alla 
fine  del  secolo  XVIII,  per  ottenere  il  quale  s'erano  get- 
tati a.  capofitto  nei  vortici  della  rivoluaione,  rifacendo 
poscia  nel  1814  e  15,  stanchi  ma  non  sfiduciati  ancora,  il 
Dammino  in  senso  inverso  per  prostrarsi  davanti  a  que- 
gli Istituti,  die  pochi  anni  prima  avevano  visto  cadere 
senza  rimpianti,  anzi  con  gioia.  La  restaurazione,  come 
prima  la  rivoluzione,  fu  un  movimento  generale  per  tutta 
Europa;  si  proclamò  la  solidarietà  degli  interessi  dei  prìn- 
cipi, conve  prima  quella  dei  popoli,  e  contro  di  essa  risoJ'se, 
non  ostante  le  frontiere,  il  sentimento  rivoluzionario,  cao- 
tìùO,  indistinto,  confuso  e  confusionario.  Ciò  che  aveva 
formato  la  debolezza  della  rivoluzione  del  1TS9,  ciò  che 
impediva  ai  troni  restaurati  di  consolidarsi,  questo  anche 
impediva  al  nuovo  movimento  di  prendere  forma  e  consi' 
stenza;  gli  mancava  cioè  il  cemento  del  sentimento  nazio- 
nale. La  rivoluzione  francese,  cominciata  nel  1789,  cadde 
quando  i  principi  coalizzati  seppero  per  un  momento  fare 
Appello  a  questo  sentimento;  i  principi  restaurati  dovevano 
cadere  quando  il  nuovo  .movimento  contro  di  loro  conci- 
tato sapesse  giovarsi  di  quell'arma  terribile  che  essi  fol- 
lemente avevano  gettato  dopo  essersene  serviti.  E  anche  la 
conciliazione  fra  gl'interessi  conservutori  e  i  rivoluzionari 
■olament«  poteva  avvenire  quando  il  campo  d'azione  d' am- 
bedue fosse  circoscritto  nelle  singole  naaioni.  Ora,  ciò  ac- 
cadde nel  1S30,  e  la  Trancia  ne  diede  l'esempio  all'Europa, 
Le  barricate  di  Luglio  non   solo    distrussero   il   trono 
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del  re  legittimo  in  Francia,  ma,  circoscrivendo  il  movi- 
mento alla  Francia  stessa,  operarono  neir  ambito  di  una 
nazione,  senza  sovvertire  V  ordine  sociale,  la  conciliazione 
fra  i  principii  rivoluzionari  e  le  esigenze  conservatrici. 
Che  più?  Mentre  prima  forma  politica,  propria  dei  tempi 
nuovi,  pareva  essere  la  repubblica  o  un  impero  cesareo, 
apparve  che  i  tempi  nuovi  potevano  conciliarsi  anche 
colla  monarchia  storica,  purché  questa  si  acconciasse  a 
dividere  il  potere  colle  rappresentanze  popolari.  Fin  la 
rimessa  politica  estera  di  Luigi  Filippo,  fin  la  crudezza 
delle  ripulse  ai  Polacchi  e  agli  Italiani  giovarono  a  otte- 
nere questo  scopo  importantissimo.  Il  desiderio  dei  mi- 
gliori uomini  del  secolo  XVIII,  V  ideale  dei  veri  liberali 
che  attraversarono,  senza  piegarsi  ad  altre  esigenze,  le 
bufere  della  rivoluzione,  dell'  impero,  della  restaurazione, 
parve  realizzarsi.  Essi  volevano  che  le  istituzioni  inglesi 
attecchissero  sul  continente:  il  detto  di  Luigi  Filippo, 
la  charte  sera  désormais  une  verite\  li  persuase  che  la  Fran- 
cia avrebbe  d'  ora  in  poi  fruito  di  quelle  libertà  che  ave- 
vano fatta  grande  e  potente  V  Inghilterra. 

Ora,  gli  uomini  naturalmente  chiamati  a  reggere  il 
governo  sorto  da  una  rivoluziono  cosi  moderata  come 
quella  del  1830,  dovevano  essere  uomini  e  statisti  mode- 
rati nelle  idee  e  nei  sentimenti,  aborrenti  dai  disordini, 
amanti  della  legalità,  illuminati,  tolleranti,  conciliativi; 
insomma,  non  potevano  essere  presi  tra  i  rivoluzionari  di 
mestiere,  tra  i  tribuni,  tra  i  sovvertitori  o  gli  apostoli,  o 
gr  idealisti  della  politica  e  delle  plebi.  Inoltre,  questi  uo- 
mini dovevano  anche  essere  tali  da  assicurare  che,  come 
non  si  sarebbero  precipitati  nei  vortici  rivoluzionari,  cosi 
neppure  avrebbero  patteggiato  colla  reazione,  sacrifican- 
dole la  libertà  e  Y  eguaglianza  civile. 
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Uomini  siffatti  si  trovavano  in  gran  numero  in  ogni 
paese  d' Europa,  non  meno,  forse  più,  che  in  Fran- 
cia; e,  com'  è  naturale,  erano  fuori  dal  movimento  poli- 
tico; non  partigiani  e  sospetti  al  dispotismo,  non  amanti 
e  timorosi  delie  rivoluzioni,  non  potevano  essere  accetti  a 
nessuna  delle  due  parti  che  dal  1815  al  1830  contende- 
vano in  Europa.  La  rivoluzione  del  1830  li  chiamò  brusca- 
mente e  repentinamente  sulla  scena  politica,  mostrando  loro 
che  era  possibile  abbattere  i  governi  assoluti  o  tendenti 
air  assolutismo,  senza  per  questo  ripiombare  la  società 
neir  abisso  da  cui  era  appena  uscita  ;  che  era  possi- 
bile fondare  governi  liberi,  senza  che  la  libertà  degene- 
rasse in  licenza,  che  si  potevano  padroneggiare  e  regolare 
le  rivoluzioni,  restringendone  gli  effetti  immediati  nei 
confini  di  ciascuno  Stato,  e  facendo  uscire  le  istituzioni 
rappresentative  da  quei  commovimenti,  dai  quali  prima 
non  era  uscita  che  V  anarchia  o  la  dittatura.  Abbiamo 
detto  che  di  tali  uomini  v*  era  maggior  dovizia  forse  in 
ogni  altro  paese  d'  Europa  che  in  Francia  :  potremmo  ag- 
giungere che  le  idee,  i  sentimenti,  le  tendenze  che  essi  in- 
carnavano, formavano  parte  di  quel  patrimonio  intellettuale 
comune  a  tutti  i  popoli,  che,  come  gli  Europei,  hanno 
una  medesima  fondamentale  civiltà:' tanto  è  vero  che 
8  imposero,  oltre  che  in  Francia,  nel  Belgio  air  indomani 
d'  una  rivoluzione,  eh'  era  anche  una  ribellione  vera  e  pro- 
pria, e  in  Italia,  o  in  quella  parte  almeno  che  insorse 
nel  1830  contro  i  propri  governi,  cioè  nell'  Italia  cen- 
trale. 

Per  vero  dire,  meno  che  nel  Belgio,  questi  uomini  e 
più  queste  nuove  tendenze,  non  fecero  allora  troppo  buona 
prova;  in  Italia,  specialmente.  E  noto  come  in  Francia 
r  esperimento  loro  fallisse  dopo  diciotto  anni,   non    senza 
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per^  avere  deposto  nel  popolo  francese  ì  «emì  da  cui  do- 
veva germinare  poi  V  attuale  repubblica  pari  amen  tare,  la 
repubblica  conBeroatrice  del  Thiers.  In  quel  paase  la  chia- 
mata al  governo  degli  nomini  di  idee  temperate  non  fu 
intesa  e  applicata  che  come  appello  ad  nna  classe  sociale, 
alla  borgheuia,  escludendone  la  aristocrazia  e  il  popolo. 
Certamente  le  idee  temperate  non  possono  incarnarsi  che  in 
uomini  che  intramezzino  fra  tendenze  e  ceti  opposti^  ma, 
d'altra  parte,  se  questi  piji  facilmente  ai  troveranno  nella 
borghesia,  non  è  detto  che  non  possano  sorgere,  fenomeno 
naturale  non  eccezione,  anche  nelle  altre  classi  sociali  e 
non  si  debba  desiderare  e  procurare  che  aorgano. 

Il  significato  della  rivoluzione  del  1830  era  appunto 
quello  di  formare  una  classe  un  ceto  politico  degli  uomini 
temperati,  chiamandoli  a  unirei  insieme  da  tutte  le  classi  e 
da  tutti  i  ceti  sociali.  In  Francia  non  riuscì,  perchi'  è  fatale 
che  nei  tempi  moderni  la  Francia  lanci  tutte  le  idee  buone 
e  fruttuose  nella  politica  del  mondo  civile,  si  che  gli  altri 
popoli  se  ne  giovino,  mentre  essa  non  lo  pu6  e  non  lo 
vuole.  La  celebrata  frase:  sic  vos  non  vobis,  oltre  che  nel 
regno  delle  api,  ha  un'  applicazione  molto  larga  anche 
nelle  cose  umane,  specialmente  nelle  più  alte  e  impor- 
tanti. Ma,  se  non  la  Francia,  gli  altri  paesi  intorno  n 
qnelle  idee  a  a  quelle  tendenze  formarono  la  loro  co- 
scienza. E  ad  ottenere  questo  scopo  concorsero,  oltre  che 
lo  stesso  parlamentarismo  francese,  per  quanto  non  puro 
e  genoino,  la  costituzione  del  Belgio,  formatasi  in  quel 
tempo,  e  che  subito  ricevette  da  quel  popolo  intelligente  e 
industrioso  nna  intera  e  leale  esplicazione,  e  la  riforma 
elettorale  del  18B2  in  Inghilterra,  che.  svecchiando  il  si- 
'  stema  elettorale  fin  allora  praticato  colà,  caratteristico 
della  nazione,  lo  fece    somigliante  a  quelli    che   si    dove- 
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vano  seguire  e  ai  segaivano  nel  continente  enropeo,  to- 
gliendo così  una  delle  ragioni  principali  per  le  quali  gli 
scettici  rispondeyano  ai  partigiani  delle  inglesi  istituzioni 


Et  p 


3  orbe  Brìi 


B  Come  e  natnrale,  della  rÌTolnzione  francese  del  1830 
■  e-dei  suoi  effetti  immediati  risenti,  più  che  altri  popoli, 
una  grande  influenza  il  popolo  italiano,  il  quale  si  tro- 
vava a  dover  conquistare  a  un  tempo  la  libertà  e  1"  indi- 
pendenza; la  liberta,  come  esigeva  la  civiltà,  dei  tempi  e 
la  sua  propria,  l'indipendenza,  come  voleva  ii  ridestato 
sentimento  nazionale. 

Erano  dae  imprese  da  compire  a  un  tempo;  mentre 
prima  i  popoli  le  avevano  sempre  condotte  a  termine  suc- 
cessivamente; e,  solamente  dopo  costituita  la  Nazione  nello 
Stato,  pensavano  a  dare  ad  essa  e  a  sé  stessi  la  liberti!. 
Il  peggio  era  che  i  due  acopi  sembravano  fino  a  nn  certo 
punto  elidersi  vicendevolmente.  Le  riforma  interne  affie- 
voliscono generalmente  la  potenza  degli  Stati,  le  guerre 
diminuiscono  e  rendono  più  difficili  le  riforme  all'  interno. 
Ora,  per  conquistare  la  libertà  oecoiTevano  le  riforme, 
per  conquistare  V  indipendenza  occorreva  la  guerra.  E  an- 
cora la  queat'one  non  era  ristretta  in  qneatì  termini  che 
si  allargava  fino  a  involgere  per  quasi  tutti  gli  Stati 
italiani  la  necessità  di  una  vera  e  propria  rivoluzione  in- 
terna, perchè  le  riforme  v'erano  e  dovevano  chiarirsi  im- 
possibili, mentre  poi,  contemporaneamente  a  ciò,  gli  Stati 
dovevano  stringere  una  lega  e  fare  i  massimi  aforzi 
cacciare  lo  straniero,  il  quale,  accampato  nel  settentrionafl 
t  potentissimo  per  sé,  per  i  luoglftfl 
i  dominii  d'  oltr'  alpe;  ma  anche  per^'J 


d'Italia,  non  aolo  < 
che  teneva,  per  i  si 
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che  proteggeva  il  vigente  ordintLmcnto  e  appariva  il 
dice  propQgnatore  degli  Interessi  conaervativi  contro  le 
tendenze  rivoluzionane.  Che  se  a  queste  difficoltà 
giungano  e  la  rìpaguanza  generale  in  Italia  a  turbare  a. 
profitto  di  uno  l'equilibrio  tra  i  maggiori  Stati  della  pe- 
niaola  (  motivo  qnesto  che  animava  molti  contro  l'Anstria, 
ma  li  avrebbe  incitati  poi  contro  quel  qualunque  Stato 
italiano  che,  cacciando  lo  straniero,  sì  fosse  ingrandito 
colle  terre  da  esso  occupate)  e  il  fatto  che  in  Italia  aveva 
sua  residenza  l'organiamo  centrale  del  Cattolicismo,  nella 
forma  principesca  assunta  in  modo  definitivo  all'inizio 
dell'  età  moderna  e  confermatagli  dal  Congresso  di  Vienna, 
la  qual  cosa,  prescindendo  da  altre  considerazioni  che 
non  È  qui  il  luogo  di  esporre,  lo  interessava  a  tutti  i 
cambiamenti  interni  della  penisola,  ai  che  nulla  poteva 
farsi  senza  di  lui  clie  non  apparisse  fatto  contro  di  lui, 
mentre  poi  l' intrecciarsi,  il  confondersi  dei  due  poteri,  il 
temporale  e  lo  spirituale,  il  particolare  e  l'universale,  ne 
facevano  il  naturale  sostegno  dello  stato  di  cose  esistente, 
ai  vedrà  agevolmente  quale  complessità  di  rapporti,  quale 
intreccio  di  questioni,  quali  pratiche  difficoltà  presentasse 
il  risorgimento  italiano,  consideralo  nei  suoi  due  aspetti, 
dell'indipendenza  e  della  libertà.  Importa  ancora  notare 
che  il  problema  era  fatto  più  dilRcile  perchè  non  si  po- 
tevano scindere  in  alcun  modo  le  due  tendenze,  la  na- 
zionale  e  la  liberale,  ma  occorreva  soddisfarle  nel  medesimo 
tempo.  Molti,  dopo  le  catastrofi  del  1S49,  lamentarono  ed 
accusarono  di  queste,  la  inesperienza  degli  Italiani  che 
vollero  conseguire  a  un  tempo  indipendenza  e  libertà, 
mentre  dovevano  limitare  le  loro  forze  dapprima  al  con- 
seguimento di  una  di  queste  due  cose,  perche,  conquistata 
a  pi&  facile  l'acquisto  dell'altra. 
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Il  qaale  ragionamento  era  falso  nella  base  sua  più  ri- 
posta; le  due  tendenze  dovevano  essere  a  un  tempo  sod- 
disfatte perchè  il  conseguimento  delF  una  implicava  il 
conseguimento  delP  altra,  pè  V  una  senza  V  altra  potevano 
aversi. 

Non  era  più  il  tempo  in  cui  V  indipendenza  potesse 
fondarsi  senza  la  libertà,  o  che  la  libertà  potesse  stare 
senza  T indipendenza;  la  vita  dei  popoli,  delle  nazioni  e 
del  consorzio  internazionale  si  era  fatta  cosi  complessa, 
la  civiltà  era  giunta  a  un  momento  di  svolgimento  cosi 
alto  che  non  era  possibile  presentare  alla  mente  dei  po- 
poli e  degli  individui  un  problema  d*  ordine  politico  e 
sociale,  senza  che  lo  percepissero. in  tutta  la  sua  comples- 
sità e  nella  sua  complessità  lo  volessero  sciogliere. 

La  coscienza  dei  popoli  si  era  fatta  inoltre  pressoché 
esclusivamente  politica;  quindi  nessuna  speciale  tendenza, 
unendosi  o  al  sentimento  nazionale  o  al  sentimento  libe- 
rale, valeva  a  segregarli,  a  impedire  la  chiara  ed  esatta 
percezione  dei  vincoli  che  li  uniscono  razionalmente  ed 
anche  praticamente.  Imperocché  é  indubitato  che,  alla 
lunga,  un  popolo  perde  V  indipendenza  se  non  conquista 
la  libertà;  né  la  libertà  può  durare  a  lungo  se  non  é 
corroborata  e  difesa  dalT  indipendenza:  ma  è  anche  indu- 
bitato che  la  inscindibilità  loro  appare  per  lo  più  ai  po- 
poli in  due  stadi  distinti  della  loro  esistenza,  mentre 
solo  quei  popoli  che  hanno  una  piena  coscienza  politica 
possono  percepirli  insieme  e  insieme  tentare  di  soddisfarli» 
£  a  questo  proposito  si  potrebbe  notare  che  la  stona 
sembra  confermare  quanto  abbiamo  fin  qui  detto,  in  quanto 
che  r  acquisto  deir  indipendenza  é  propugnato  dai  popoli 
separato  da  quello  della  libertà,  solamente  quando  una 
grande  passione,  molte  volte  sentita  da  essi  più  che  il  de-' 
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sideTÌo  dell' iadipendenza  stesso,  li  agita  i 
come  il  fanatismo  religioso,  oppn 
starlft  attraverso  a  ima  lotta,  prodotta  non  da!  sentimento 
nasionale,  ma  dal  sentimento  e  dall'odio  di  razza.  La 
libertà  appare  ai  popoli  s<!ompagnata  dal  desiderio  e  dal- 
l'amore  dell'indipendenza  solamente  quando  essa  è  invo- 
cata a  rìvendii^are  dall'oppressione  ana  razsta  o  ana  o 
più  classi  sociali,  o  ordini  di  cittadinanza.  Àll'infoori  dì 
questi  casi  non  vi  sodo  rivendicazioiii  che  completa  dei 
popoli,  e  queste  non  accadono  che  presso  quelli  die  liaano 
una  piena  coscienza  politica,  cioè  che  sono  essenzialmente 
politici. 

Pensatori  solitari,  gruppi  Ai  uomini  possono  intuire 
o  pensare  o  angurarai  il  conseguimento  dell' nna  piuttosto 
che  dell'altra  di  queste  cose;  ma  se  il  popolo  non  è 
mosso  da  un  intento  speciale,  come  abbiamo  detto  sopra, 
o  non  ha  coscienza  politica,  non  si  coinmoven'i;  se  ha 
coscienza  politirn  li  sorpasserà  ben  presto  cercando  di 
raggiungere  i  due  scopi  a  no  tempo,  e  solo  vi  riuscirà  se 
la  cura  dell' uno  non  gli  farà  dimenticare  l'altro. 

Per  queste  ragioni  adunqne  il  popolo  italiano  doveva 
conseguire  a  un  tempo  libertà  e  indipendenza;  ma  ostacoli 
d'ordine  interno  ed  esterno  fortissimi  si  opponevano  a 
ciò.  Per  ciò  che  ha  riguardo  ai  primi,  e  per  parlare  solo 
dell'indipendenza,  possiamo  dire  che  mai  nessun  popolo 
ebbe  a  superarne  di  maggiori,  derivanti  dalle  condizioni 
particolari  della  sua  vita,  della  sua  storia,  delle  sue  tra- 
dizioni. La  lega,  la  confederazione  dei  principi,  1' una  o 
l'altra  di  queste  cose,  era  pur  necessaria  per  conquistare 
r  indlpendea/B,  ma  tutte,  sebbene  in  grado  diverso,  incon- 
travano difficoltà  straordinarie.  E  1"  indipendenza  stessa,  in 
quanto  importava  la  cacciata,  oltre  i  confini  della  patria, 
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straniero,  appariva  minacciosa  ai  singoli  Stati  della 
^niaoln  perchè  per  essa  ai  dovevano  ingrandire  uno  o 
più  Stati  o  costituire  un  nuovo  Stato,  alterando  quel- 
r equilibrio  elle  era  aenipre  stato  l'ideale  dei  monarchi 
italUni  da  Lorenzo  de' Medici  in  poi;  e  che,  se  si  poteva 
sopportare  fosse  distrutto  dalla  forza  d'  uno  Stato  stra- 
niero, non  mai  si  dovea  permettere  fosse  in  qualche  guisa 
Alterato  da  nno  Stato  italiano.  Quindi  l'unità  doveva  es- 
sere la  vera  mira  e  l'ultima  conseguenza  della  lotta  per 
'  r  indipendenxH  ;  ma  questa  appariva  solo  possibile  attra- 
verso a  tante  ruine,  e  non  solo  di  istituzioni  cattive,  ma 
«nche  di  tradizioni,  di  costumi,  di  consuetudini  antiche  e 
care,  che  se  poteva  costituire  l'ideate  di  un  certo  numero 
di  nomini,  non  poteva  essere  quello  di  tutti,  o  almeno  della 
maggioranin  delle  intelligenze  e  degli  animi  italiani.  E  ciò 
eia  detto  senza  tener  conto  che  e  lega  e  confederazione  e 
uniti,  sebbene  in  grado  diverso,  trovavano  un  ostacolo 
fortissimo  nel  Pontificato  romano,  principato  temporale, 
posto  nel  mezzo  della  penìsola,  legato  dai  trattati  di 
Vienna  al  sistema  politico  della  reazione  europea,  inte- 
ressato a  mantenere  i  diversi  Stati  italiani  in  una  condi- 
xlone  di  debolezza  tale  che  nessnno  di  essi  potesse  padro- 
neggiarlo, mentre  a  difenderlo  dalle  prepotenze  straniere, 
in  ogni  caso,  dovevano  pensarci  le  grandi  potenze  mante- 
nitrici  e  garanti  dell'equilibrio  europeo.  Diflicolt^  del 
medesimo  genere  inceppavano  l'acquisto  della  libertà;  in 
primo  luogo,  perchè  abbiamo  detto  questo  esaere  inscindi- 
bile dair  indipendenza,  in  secondo,  perchè  la  liberti'i  pp- 
litiea,  dando  un  mezzo  legale  di  manifestazione  al  sen- 
timento popolare,  avrebbe  tratto  gli  Stati  a  urtarsi  contro 
il  problema  dell'  indipendenza,  il  cui  scioglimento  ab- 
biamo già  visto  sopra  quanto  fosse  dìfReile  e  pericoloso. 
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Le  difficoltà  d'  ordine  eaterao  non  erano  certo  minori. 
Anzitutto  v'era  quella  cbe  sorgeva  dal  testo  steseo  dei 
trattati  di  Yienna  che  avevftno  sancito^  col  consenso  di 
tutti  gli  Stati  europei,  nn  asaetto  internazionale  diretta- 
mente contrario  ai  deaideri  e  alle  aspirazioni  italiane.  Ri 
suole  parlare  a  sproposito  e  a  propnaito  contro  i  trattati 
di  Vienna,  né  r  nostra  intenzione  di  difenderli;  però  oc- 
corre oaservare  clie,  se  gli  effetti  loro  furono  tristi  e  in- 
festi hUa  libertà  di  molti  popoli,  quei  trattati  ebbero  pure 
una  grandissima  importanza,  perchè  nel  consorzio  interna- 
zionale affermarono  l'esistenza  di  interessi  e  di    tendenze 

stenda  e  1'  accordo  presiintivo  di  essi,  creando  una  specie 
di  solidarietà  nel  mantenimento  delU  pace,  analoga  a 
quella  che  nei  paesi  liberi  esiste,  o  ileve  esistere  tra  i  cit- 
tadini pel  in Ftnteni mento  dell'  ordine  pubblico.  Da  questo 
punto  di  vista,  i  trattati  di  Vienna  costituiscono  nn  vero 
incremento  non  solo  dei  diritto  iuternazionale  ma  della 
civiltà,  e  i  segui  più  evidenti  di  esso  possono  trovarsi  in 
molte  delle  stipulazioni  loro.  Or»,  l'applicazione  cbe  di 
questi  principii  fu  fatta  nel  ristabilimento  degli  Stati  sov- 
vertiti dalla  rivoluzione  francese,  non  fu  certo  molto 
giusta  e  consentanea  alle  nuove  condizioni  della  civiltà. 
Si  tenne  più  conto    delle    dinastie  che  dei  popoli;    questi 
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si  considerarono 
r  Europa  contro 

assoluta  e  informaron 
del  Congresao  di  Viei 
di  dare  un  assetto  sti 


gi'egg',  I 


tei-ritori  come  pezzi  di 
volle  ad  ogni  costo  premunire 
i  ritorni  offensivi  della  Francia; 
di  fatto,  i  principii  della  legitti- 
ebbero  una  prevalenza  quasi 
esclusivamente  quelle  stipulazioni 
a  che  furono  inspirate  al  concetto 
ile    e    duraturo  all'  Europa.  Donde 
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tentativi  di  strappare  qneì  tr&ttati,  fatti  dai  popoli  op- 
'f  ressi  :  ma  questi  tentativi  dovevano  incontrare  atraordi- 
Barie  difficoltà,  non  solo  da  pnrte  degli  interessati  oppres~ 
seri,  ma  da  partii  di  tatti  gli  Stati,  anclie  perfettamente 
estranei,  e  dell'opinione  pubblica  europea. 

Appunto  percliè  nel  Congresso  di  Vienna  ai  affermò 
la  solidarietà  di  tutti  gli  Stati  nel  mantenimento  della 
pace  e  la  piiciQca  coesi[il:«nza  loro,  i  tentativi  di  variare 
ì  trattati  sanciti  in  quel  Congresso  dovevano  incontrare 
resistenze  d'ordine  generale  fortissime.  Non  bastava  aver 
ragione,  occorreva  cbe  la  ragione  fosse  cosi  evidente  da 
persoadere  l'opinione  pubblica  che  per  essa  giastizia  vo- 
leva si  rompessero  anche  i  trattati;  occorreva  inoltre  che 
fosse  provato  cbe  colla  rottura  dei  trattati  a  beneficio 
popolo,  non  si  mettevano  in  pericolo  i  beaeficii  che 
a  tutto  il  consorzio  internazionale  aveva  assicurati  il  Con- 
greaso  di  Vienna.  TI  quale,  avendo  sanzionato  non  solo 
r  esietenza  ina  la  prevalenza  d'  un  intereitse  generale  euro- 
peo, distinto  dagli  interessi  dei  singoli  Stati,  beucbè  non 
opposto  o  separato,  questi  e  anche  gli  altri  dei  popoli,  in 
guanto  si  distinguevano  dagli  interessi  degli  Stati,  dove- 
vano cedere  a  quello,  come  nell'  ambito  di  ciascuno  Stato 
il  privato  deve  cedere  al  pubblico,  e  non  v'  è  diritto  che  il 
cittadino  possa  invocare  quando  abbia  per  effetto  il  danno 
dello  Stato  o  della  generalità. 

Se  questa  forxa  conservatrice  dei  trattati  di  Vienna 
'a  in  tutta  Europa  e  in  tutta  Europa  frenava  i  popoli 
Governi,  maggiormente  doveva  agire  in  Italia,  per  le 
condizioni  in  cui  questa  ai  trovava.  L'Italia,  campo  di 
battaglia  dell'Europa  moderna,  per  la  sua  posizione,  per 
la  sua  storia,  era  la  nazione  nella  quale  gli  interessi  ge- 
nerali dell'  Europa  dovevano  maggiormente  conculcare  gli 
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itria  poteva  con  qualche  parvenza 
hs,    Decapando  le  provìnce  loi 
tutelava  e  garantiva    la  pace 

l'Italia  poteva  rompere  l'equilibrio 
«uropeo:  unendoi^i  all'una  o  all'altra  delle  potenze  mag- 
giori, poteva  cambiar  faccia  all'  Europa:  nnita  alla  Fran- 
cii,  avrebbe  ridata  a  questa  T  egemonia.  Che  se  a  questo 
ai  aggiunga  l'essere  essa  sede  del  Papato,  si  vedrà,  mag- 
giormente cbiaro,  come  in  nessun  luogo,  più  cbe  nel  nostro 
paese,  avevano  apparenza  di  ragione  ed  erano  più  real- 
j  fondatigli  interessi  generali  dell' Europa,  in  quanto 
1  opponevano  al  soddisfacimento  degli  interessi  e  delle 
"  ritti  del  nostro  popolo. 

ra  necessario    pel  popolo  italiano 

;  libertà  e  indipendenza,    ma    gli 

I  di  compire  questa  impresa  in  me/io  a 

interno    ed    esterno    gravissime,    quali 

;i   fatti    umani  si  .itfacciarono   ad    altra 


provare    percbè    ci    sp 
Itro  genare  molto    importi 
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Quando  un  popolo  per  conqaistare  la  libertà  e  l' in- 
ciipendenEa  deve  sciogliere  problemi  molto  complessi  e 
intricati  e  superare  difficoltà  dipendenti  da  una  condi- 
Ito  superiore  e  generale,  la  forza  morali;, 
la  volontà  tenace,  l'apparato  intimo,  per  cosi  dire,  neces- 
sario, gli  possono  essere  forniti  dall'  opera  dei  pensatori, 
dei  filosofi,  degli  apostoli-,  V  ardore  suo  pnò  essere  incitato 
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e  guidato  dai  tribuni  e  dai  capi  popolo;  ma  il  modo  pra^ 
tico  di  attuazione  non  gli  può  essere,  dato  che  dagli  no- 
mini politici,  dagli  statisti  e  specialmente  dagli  uomini 
politici,  e  dagli  statisti  temperati,  se  pure  ve  ne  sono  di 
quelli  degni  di  tal  nome  che  non  siano  temperati. 

Occorre  inoltre  che  questi  siano  sorretti,  confortati, 
aiutati  da  un  largo  consenso,  che  tutti  gli  elementi  alieni 
dai  disordini  e  dai  tumulti,  conservatori  e  amanti  della 
pace  pubblica,  sparsi  sempre  in  gran  numero  nel  corpo 
sociale,  facciano  come  gruppo  a  sé,  si  costituiscano  e  si 
mostrino  all'  aperto  senza  ambagi  e  timori  fornendo  ap- 
punto agli  statisti  temperati  quel  largo  consenso  di  cui 
abbisognano.  Per  riuscire  a  ciò  bisogna  che  per  le  condi- 
zioni dei  tempi  questi  elementi  siano  costretti  a  schie- 
rarsi contro  r  ordine  legale,  siano  tratti  a  fare,  si  direbbe 
quasi,  opera  rivoluzionaria  e  vedano  dai  cambiamenti  as- 
sicurata la  pace  sociale  molto  meglio  che  dai  governi 
esistenti.  < 

Ora,  questo  accadde  in  Italia  lentamente,  ma  sicura- 
mente, negli  anni  che  corrono  dal  1831  al  1818.  Per  le 
cause  generali  che  sopra  abbiamo  indicate,  le  classi  ab- 
bienti e  temperate,  a  poco  a  poco  si  separarono  dai  governi 
esistenti,  fecero  corpo  e  gruppo  a  sé  e  mentre  più  ferveva 
la  lotta  tra  le  tendenze  rivoluzionarie  e  T  assolutismo  si 
affermarono  con  idee,  con  dottrine,  con  principii  politici 
e  sociali  loro  propri.  I  miglioramenti  sociali,  la  libertà 
economica,-  le  istituzioni  consultive  furono  i  primi  loro 
desiderii,  il  primo  loro  programma.  Poi,  V  aflFermazione 
della  nazionalità  nel  campo  scientifico  e  storico,  il  ricono- 
scimento di  interessi  comuni  a  tutti  gli  Italiani,  la  spari- 
zione degli  attriti  regionali,  diedero  un  più  spiccato  ca- 
rattere a  questa  nuova  compagine  di   uomini    temperati  e 
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ì  preparava  a  combattere  per  la  liberti'i 
iella  patria.  Da  ultimo  apparve  la  ma- 
io-guelfa, concretata  nel  Priviaio  di  Vin- 
%  trarli  nel  folto  delia  mischia. 

Il  neo-gaelfiamo  era  realmente  ciò  die  occorreva  per 
concitare  a  battaglia  gli  uomini  più  pacifici  e  più  miti- 
Le  tradizioni  italiche  più  nobili  e  belle,  sorgevano  dal 
sepolcro  nel  quale  etraaìeri  e  tiranni  le  avevano  a  forza 
costrette,  la  religione  le  santificava,  il  Papa  ai  metteva  a 
capo  del  movimento  nazionale,  gli  Italiani  a  lai  ei  univano, 
si  bandiva  una  nuova  Crociata  e  l' imperator  d'Austria 
pareva,  accampato  contro  i'  Italia,  Federigo  Barbarossa 
redivivo.  Da!  neo-guelfismo  balzavano  fuori  a  un  tempo 
ia  libertà  e  l'indipendenza,  l' una  e  1'  altra  concretate 
nelle  forme  antiche,  appena  un  po' rimodernate  ;  l'Italia 
armata  del  suo  passato  glorioso  muoveva  balda  e  fiduciosa 
alla  loro  couquistB,  L'  assunzione  al  trono  pontificio  di 
Pio  IX  ridusse  a  fatto  l'idea,  concretò  nell'arte  politica 
la  dottrina:  e  mentre  il  popolo  nostro  tutto  si  commoveva 
ed  esaltava,  gli  uomini  temperati  e  conservativi  si  appre- 
stavano a  reggere  gli  Stati  italiani,  a  costituire  la  libertà, 
a  guidare  la  guerra  dell' indipendenza. 

Tatto  si  mostrava  loro  propizio;  li  confortavano  la  fi- 
ft*  ducia,  pii'i  o  meno  sincera  invero,  ma  pure  piena,  dei  prin- 
cipi, gli  applausi  della  folla,  l'appoggio  della  Chiesa. 

Per  tntta  Europa  si  spandeva  il  fuoco  della  livoiii- 
zione  e  distruggeva  furiosamente  il  passato;  solo  in  Italia 
pareva  che  gl'interessi  conservatori  trovassero  una  per- 
fetta tutela  dalla  rivoluzione  stessa  inspirata,  sorretta, 
incitata  dal  passato.  L'idea  unitaria,  sublime  utopia  ban- 
dita da  Giaseppe  Mazzini,  non  aveva  più  seguaci;  anche 
il  suo  profeta  sembrava   tratto  nel  vortice   del    neo-gnel' 


cui    ai    nnìva    fin    dall'  America    Giuseppe  Garì- 
Tbaldi.   Ma    appena    dall'  affermazione    teorica    la    dottrina 
neo-gnelfa    accenDava    a    passare    n«iU    pratica,    appena 
dalle    dimostraEioni    allegramente    rumorose,    dalle  sban- 
dierate,   dalle    feEt«    si    cominciava    a    pensare    al    modo 
Tero  di  attuare    le    riforme  e  di  cacci.ire    io    straniero,    il 
neo-^elfismo  mostrava  tutta  la  sua  deboleeza,  i  principi 
^^_  diEBdavano  gli  uni  degli  altri,   il    Papa  si  tirava    indiatio 
^^^h|Ki    timore    di   compromettere    l' unità    del  cattolicismo,  i 
^^^■popoli  si  sospettavano  ingannati,    le  nuove    assemblee    sì 
^^^whiarivaDO  impotenti,  gli  stesai    nomini  temperati    e    con- 
^^^^perTativi,  che  pure  avevano    e   dovevano  mostrare    in    se- 
^^^RDÌto  ammirabili  qualità  di  Governo,  non   sapevano  come 
1  eontenersi;  insomma,    appena   cominciato,   il   risorgimento 

italiano    aei:ondo     la    dottrina    giobertiana,    già    mostrava 
quei  difetti  e  quelle    mancanze   che  dovevano  condurlo  a 

(raìna.  Solamente  in  Piemonte  i  disordini  erano  meno  gravi, 
«nk  ciò  non  per  altro  die  perché  il  movimento  rivoluzio- 
nario colà  era  costretto  nei  limiti  forti  e  ìufrangibìli  d'uno 
Stato  antico,  d'una  trddizione  monarchica  secolare,- d' uà 
esercito  valoroso  e  d'  una  dinastia  che  per  le  sue  virtù 
era  la  vera  personificazione  del  popolo  su  cui  regnava. 
Ni^gli  altri  paed  d'Italia  l'inanccesso  del  neo-guelfismo 
perturbava  profondamente  così  l'impresa  dell' indìpen- 
^^^wdenza  come  l'ordine  pubblico  all'interno,  rodendo  dalle 
^^^■nud amenta  i  vecchi  Stetti;  in  Piemonte  mandava  a  male 
^^^Bb  guerra  d' indipendenxa,  ma  non  riusciva  a  scuotere  lo 
^^^^Ktato  che,  solidamente  costituito,  in  quei  tumulti  trasfor- 
^^^Hbiva  le  sue  istituzioni  e  innestava  sul  vecchio  tronco  i 
^^^^novani  germogli  della  libertà  politica  e  civile.  Ma  tutta- 
i.  -ri*  anche  in  Piemonte   il    neo-guelfismo    appariva    impo- 

tente a  risolvere  i  gravi  problemi  che  aveva  posti. 


h. 
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r  Italia  non   poteva   non- 


Più  paaanva   il    tempo,  i 

dnrre  a  buon  porto:  qaando  alle  prime  vittorie  Bui  campi 
lombardi  anccessero  le  sconfitte,  quando  a,  qneate  si  ag- 
ginnsero  la  defezione  sempre  più  chiara  del  Pontefice  e 
la  intemperan/e  delle  plebi,  la  dottrina  neo-guelfa  comin- 
ciò ad  essere  condannata  da  tatti  lavano  il  aun  autore  ed 
oratflre  magnifico,  Vincenzo  Gioberti,  cereo  di  ravvivarne 
il  culto,  invano  cercò  di  modificarla  adattandola  ai  tempi; 
invano  volle  egli  stesso,  assumendo  :1  governo  della  cosa 
pubblica  in  Piemonte,  attuarla  in  modo  diretto  ed  efficace  : 
tntto  fu  inutile,  la  rivoluzione  del  1848  cbe  all'idea  neo- 
guelfa  si  era  inspirata,  anzi,  perchè  ad  cesa  si  era  inspirata, 
cadde  miaei-amente;  nessuna  delle  sue  splendide  pi-omesse 
fu  mantenuta;  né  la  libertà,  né  l'indipendenza  furono  per 
quella  conquistate  all'  Italia,  Perù  sarebbe  ingiusto  il  ne- 
gare i  benefici  effetti  di  quella  dottrina. 

Anzitutto  essa  riassumeva  e  rappresentava  uno  stadia 
necessario  della  coscienza  italiana  clie  d'un  tratto  non 
poteva  arrivare  a  concepire  e  ad  ammettere  l'unità,  mo- 
narchica della  nazione  con  Roma  capitale;  inoltre  essa 
preservò  la  rivoluzione  italiana  dal  cadere  negli  eccessi 
d'nna  disordinata  demagogia  ed  avvezzò  il  popolo  alla 
resistenza  legale  e  alla  ferma,  indomabile,  ma,  tranquilla 
e    serena   difesa    e    conquista    dei    propri  diritti;  in   terzo 


luogo,  separò  nettamente  la  e 
dei  popoli,  accomunò  la  sorti 
dominatori  stranieri,  rinforzò  : 
aimo  che  loro  venne  dagli  no 
tori  che  s' erano  spaventati 
non  potevano    più    tornare  a 
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dire,  Carlo  Alberto,  e,  apiugendolo  ani  campi  di  Lombardia, 
aottoponendolD  al  martirio  dì  Novara,  diede  all' Italia  un 
Re,  una  bandiera,  un  Parlamento  e  nn  esercito. 

Mentre  rainava  nel  campo  dell'  hiìodb  la  dottrina 
neo-guelfa,  il  pensiero  di  Giuaeppe  Mazzini  ai  fiforaè  di 
diventare  realtà.  I  conati  dei  mazziniani  accelerarono  la 
fine  del  neo-guelfÌBmo;  ma  noD  riuscirono  a  produrre  nulla 
di  duraturo  e  di  stabile.  La  dottrina  dell'  agitatore  di  Ge- 
nova, come  quella  del  filosofo  di  Torino,  da  sole  non  rt^ 
spondevano  ai  bisogni,  alle  esigenze,  alle  tendenze  d'  Ita- 
lia. In  Lombardia  non  riuscì  al  mazzinianesì mo  dì  avere 
neppure  nn  principio  dì  eBecuzìone,  in  Piemonte  condusse 
alla  disgraziata  ribellione  di  Genova,  sulla  quale  è  pietà 
patria  tirare  un  velo,  a  Venezia  riuscì  a  far  proclamare 
la  repubblica,  ma  non  quella  del  stio  profeta,  benaì  quella 
antica  dì  S.  Marco  che  come  tale  si  difese  eroicamente, 
in  Toscana  fece  fuggire  il  Granduca,  ma  non  seppe  deci- 
dere il  Guerrazzi  nò  a  proclamare  la  repubblica,  né  a 
'lare  pratica  attuazione  al  concetto  della  costituente,  ni; 
u  decretare  l' unione  con  Roma;  solamente  in  quest'ul- 
tima città,  e  in  parte  dello  Stato  pontificio,  riuscì  a  con- 
cretarsi in  una  forma  di  Stato,  per  quanto  efiimera  pare 
avente  ona  costitazione,  leggi,  armi  e  magistrati  suoi  pro- 
priì.  Effimero  abbiam  detto  quello  Stato,  perchè  nessuno 
di  certo  penserà  che,  anche  prescìndendo  dall' imperver- 
sare della  reazione  europea  che  doveva  fatalmente  schiac- 
ciarlo, avesse  potato  per  forza  propria  durare  ;  gli  man- 
cavano le  coDdiKÌoni  necessarie  di  vitalità,  e  nessuna 
virtù  o  valore  di  uomini  poteva  infonderglielp.  E  poi  que- 
sta ereazione  del  partito  unitario  per  eccellenza,  era  riu- 
mnaicipate,  non  nazionale  ;  e  il  grande  nome  di 
ma,  ben  lungi  dal  toglierle  questo  e 


1  risolvere  il  prò b  leu 


tuava  maggiormente.  Fero,  se  la  dottri: 
ch'eaaa  nel  1B48  bì  chiari,  iu 
italiano,  produsse  ioesUmabill  vantaggi,  non  minori  al  certo 
di  quelli  della  dottrina  neo-gaelfa,  e  cioè:  eeppelli  nel 
sangue  e  nelle  rovine  delle  mura  smantellate  di  Roma  il 
principato  temporale  dei  Pontefici;  inimicò  a  questo  tutti 
gli  Italiani,  affermò  il  carattere  nazionale  della  città 
eteroa,  la  vaticinò  capitale  dell'  Italia  risorta  ;  infine,  come 
il  DBO-gaelfismo  aveva  dato  una  dinastia  e  un  re  all'Ita- 
lia, il  mazzinianeetino  al  popolo  nostro  diede  il  suo  capi- 
tano in  Giuseppe  Garibaldi. 

Insomma,  dalle  rovine  della  rivoluzione  italiana  del 
1848-49,  dagli  iasucceasi  delle  due  grandi  scuole  politicbe, 
la  neo-guelfa  giobertiana,  e  la  unitaria  mazziniana,  sorge- 
vano tutti  gli  clementi  costitutivi  dell'Italia  nuova:  l'iso- 
lamento dei  principi  spergiuri,  la  concordia  di  tutto  il 
popolo,  anc.iie  delle  classi  più  terii|)erate  contro  di  loro,  il 
rinvigorimento  del  sentimentp  nazionale,  l'amore  della 
libertà  e  l' abitudine  di  essa,  la  condanna  del  potere  tem- 
porale, la  nazionalizzazione  di  Roma,  il  Re,  il  capo 
ideale  dell' impresa  italiana,  l'esercito,  l'assemblea,  il  ca- 
pitano popolare  e  leggendario.  I  due  grandi  pensatori,  il 
Gioberti  e  il  Mazzini,  tagliati  fuori  dal  mov 
naie  attivo,  se  ne  stavano  quasi  solitari  e  sdegnosi)  il 
primo  meditando  e  scrivendo  il  Einiiovaineiilo,  questa  Bib- 
bia della  rivoluzione,  unita 
secondo  incuorando,  spronando  alla  riscossa,  apostolo  fa- 
tale e  implacato  dell'  unità  che  non  per  lui,  e  non  da  lui 
doveva  esser  fatta,  circoscritto  dalla  forza  delle 
campo  del  pensiero,  mentre  più  anelava  a  entrare  : 
«Bmpo  dell'azione.  Il  popolo  italiano  aveva  trov.ato  i 
duci,  Vittorio  Emanuele  e  Giuseppe  Garibaldi,  aveva  tro- 
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vato  la  nuova  idea  da  attuare,  conciliando  la  parte  vitale 
delle  due  dottrine  del  1848,  e  cioè  V  idea  unitaria  monar- 
chica, aveva  trovato  un  centro  di  discussione  e  di  azione 
nel  Piemonte  colle  sue  assemblee  deliberative,  il  suo  eser- 
cito, le  sue  tradizioni;  mancava  ancora  Tuomo  di  Stato  po- 
tente che  cementasse  raccordo  fra  il  re  ed  il  popolo,  asso- 
dasse le  istituzioni  libere,  in  modo  che  potessero  passare 
incolumi  le  bufere  della  rivoluzione  e  delle  guerre,  trasfor- 
masse il  Piemonte  in  rappresentante  legale  deir  Italia  in 
faccia  air  Europa,  rendesse  europea  la  questione  italiana 
e  la  sciogliesse  incarnando  nei  fatti  le  più  audaci  conce- 
zioni dei  pensatori  e  dei  tribuni,  proteggendo  e,  direi 
quasi,  legalizzando  le  imprese  più  santamente  temerarie 
della  rivoluzione.  Quest'  uomo  fu  il  Conte  di  Cavour. 


IV. 


Il  Conte  di  Cavour,  discendente  da  una  di  quelle  forti 
famiglie  piemontesi  che,  prima  arricchite  nei  commerci  e 
sorte  dal  popolo,  invece  di  darsi  air  ozio  allorché  al  co- 
mune si  sostituì  il  principato,  seppero,  a  differenza  del- 
l' aristocrazia  delle  altre  parti  d^  Italia,  trasformarsi  in 
nobiltà  diplomatica  e  militare,  era  V  uomo  mirabilmente 
adatto  a  compire  T  impresa  italiana. 

Mente  vasta  e  acuta,  cuore  caldo  e  generoso,  fan- 
tasia attiva  e  geniale,  attitudine  somma  agli  studi  posi- 
tivi, facoltà  di  percezione  e  di  comprensione  unica,  piut- 
tosto che  rara,  egli  univa  e  armonizzava  le  qualità  dello 
statista  di  vecchia  scuola,  con  quelle  necessarie  allo  sta- 
tista parlamentare,  e  le  une  e  le  altre  acuiva  e  perfe- 
zione con  quel   sentimento  civile,  queir  idealità  che    sono 
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proprie,  o  dovrebbero  eaaere  proprie,  d'  ogni  cittadino  che  si 
appresti  a  aervire  la  patria  colla  coscienza  di    adempiere 
□  dovere,  piuttosto  die  col  bisogno  di  dare  un  legittimo 
e  nobile  sfogo  alla  sua  ambizione. 

Nato  nel  1810,  quaodo  in  Toriao  alla  rigida  e  alcun 
poco  apagnoleacamente  pedante  corte  di  Savoia  s'era  so- 
stituita la  mondana  e  alcun  poco  corrotta  corte  di  Paolina 
e  di  Cammillo  Borghese,  mentre  il  Piemonte,  perduta  la  sua 
secolare  indipendenza,  era  provincia  trancese,  il  Cavour 
primi  anni  della  sna  infanga  assistette  al  crollo  del- 
l'impero napoleonico,  alla  restaurazione  della  dinastia  le- 
gittima, alle  feste  che   l'accompagnarono;  e  dovettero    la 

re  profondamente  impressionati  da  quei  grandi  av- 
venimenti e  dalle  mutazioni  sostanziali  cLe  producevano 
i  costumi,  nelle  abitudini  e  nella  vita  di  qnella  società. 
II  padre  suo,  tornato  legittimista  rigido  per  far  dimenti- 
care il  bonapartismo  recente,  si  capisce  come  cambiasse 
Iin  tutto  e  per  tutto  non  solo  di  idee,  ma  anche  di  modo 
di  pensare  a  di  contegno.  Il  Conte  di  Cavour  ancora  fan- 
ciullo vide  i  tumulti,  le  gioie,  i  dolori  del  1821  a  cui  par- 
teciparono tanti  suoi  amici  e  parenti;  al  suo  orecchio,  che 
ancor  bene  non  ne  comprendeva  il  significato,  giungevano 
parole  gravi  che  avevano  la  virtù  di  commuovere,  anche 
inconsciamente  il  suo  animo,  perchè  le  vedeva  stranamente 
potenti  sugli  animi  di  quelli  che  lo  circondavano,  udiva 
parlare  di  libertà,  dì  Italia,  di  costituzione,  e  imparava 
che  per  essa  v'era  chi  moriva,  chi  andava  in  esilio,  chi 
languiva  in  prigione;  udiva  forse  beffeggiare  e  imprecare 
dai  suoi  parenti  a  quelle  parole  e  a  quei  martiri,  udiva 
inneggiare  al  re  assolato,  mentre,  forse,  tra  i  primi  ricordi 
ZZI"""" 
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f  lilla  inente  di    aver   aentito  da   quelle    medeBime    persone 
h  parole  dì  spregio  e  di  Hpalaione  per  1'  HEzurrn  bandiera  dei 
it^ipi  sabaudi,  e  per  quei  iiiedeEimi  principii  di  legittimità 
ora  venivano  esaltati.  E  di  mano  in  mano  che  egli  si 
^xvviava  dall'infanzia  alla  gÌOTÌnezza,  sentiva  il  peso  del- 
l'assolutismo  gravare  an  di  lui:  quella  bigotteria  ignorante 
mtraddistinse  il  regno  di   Carlo  Felice  gli  ripugnava, 
'^aella  costrisioce    morale   che  pesava   sai    piemontesi    in 
f  lutti  gli  atti  della  loro  vita,  gli  riusciva  insopportabile,  e 
1  mnlcontento  dello  atato  presente  e  le  aapirazioni  ad  un 
nigliore    avvenire,  che  si  facevano    sempre    più    generali, 
erano  partecipate  ardentemente    da    questo    cadetto    della 
easta  privilegiata,  che  tutti  i  suoi  speravano  di  veder  di- 
[_Venire  nn  paladino  della  monarchia  e  della   religione.  Le 
Ginevra,  i  viaggi    frequenti    in    Francia,  le  rela- 
\  continue  che  la   sua    famiglia   aveva    in  quel    paese 
I-dove,  è  vero,  imperava  il  legittimismo,  ma  pur  v'erano  uti:i 
□n  parlnmento,    lina  stampa,    dove    era   permesso 
[  pensare  e  parlare,  lo  distoglievano   sempre    piili  da  quella 
I  Tia  di  incondizionata  snggeitione  al  He,  che  la  sua  famiglia 
a  imporgli:  come  prima  l'abito  di  paggio   del  Prin- 
^cìpe  di  Carignano  gli  pesava,  qn  a  si  fosse  una  livrea,  cosi, 
[  anche  dopo,  l'uniforme    di  ufficiale  gli  creava    obblighi  e 
I  fl'imponevn  sentimenti  che  egli  in  coacienza  non  poteva 
mmettere  o  partecipare.  Ma  eoli' uniforme  di  ufficiale  era 
I  Tenuta   la  libertà,  sebbene  sempre  molto  relativa,  di  muo- 
I  ;  e  nelle  diverse  guarnigioni  alle  quali  fu  co- 
stretto, potè  darai  allo  studio,  oltreché  delle  scienze  esatte, 
;  politiche.    Allora   quanto    aveva  fin  a  quel 
\  momento  confusamente  sentito  e  intuito  gli  apparve  chiaro, 
killora  capi  come  era  diversa  la  condizione  del  Piemonte 
%  qaella  degli  altri  popoli,  allora  quelle  parole  di  signi- 
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ficato  oscuro  che  aveva  sentite  nella  fanciullezza  non 
ebbero  più  alcun  segreto  per  lui,  allora  senti  vergogna  e 
dolore  dello  stato  in  che  era  ridotta  colla  provincia  nativa 
tutta  r  Italia.  E  questo  stato  d*  animo  si  fece  più  determi- 
nato e  grave  coir  andar  del  tempo,  ed  assunse  una  forma 
decisa  dopo  la  rivoluzione  francese-  del  1830.  Quando  in 
Francia  si  faceva  una  rivoluzione  per  avere  una  maggiore 
estensione  di  libertà  costituzionali,  in  Piemonte  e  in  Ita- 
lia doveva  esser  delitto  soltanto  il  desiderare  queste  libertà? 
In  Francia  si  discuteva  liberamente,  era  abolita  la  censura, 
erano  assicurate  colla  monarchia  le  istituzioni  rappresen- 
tative, e  r  eguaglianza  giuridica  dì  tutti  i  cittadini,  ed  in 
Piemonte  e  in  Italia  era  proibito  parlare  di  politica,  il  pen- 
siero si  accasciava  gravato  dalla  mora  di  due  censori,  la 
monarchia  imperava  assoluta  e  i  cittadini  si  trovavano  di- 
visi in  classi  con  diritti  diversi  e  solo  uguali  nella  servitù. 
Perchè  ciò  ?  E  mentre  egli  tutto  s' infervorava  delle  notizie 
di  Francia,  e  mentre  più  anelava  ad  un'altra  vita,  il  nuovo 
re  Carlo  Alberto,  il  reggente  fuggiasco  del  1821,  1'  eroe  del 
Trocadero,  accennava  a  dare  sanguinose  garanzie  all'Au- 
stria del  suo  rinsavimento,  minacciando  di  morte  i  liberali, 
punendo  i  tentativi  di  congiura,  i  conati  settari  con  una 
severità  che  in  lui  nessuno  aveva  diritto  di  supporre.  Il 
Cavour  fu  in  qualche  modo  mescolato  nei  primi  tentativi 
settari?  Nulla  autorizza  a  crederlo,  sebbene  i  suoi  senti- 
menti liberali  fossero  molto  accesi  ed  esaltati,  e  sebbene 
non  si  ritenesse  dal  manifestarli  con  una  franchezza  forse 
maggiore  di  quella  che  convenisse  a  un  ufficiale  del  regio 
esercito.  La  polizia  lo  sorvegliava,  e  V  attenzione  ansiosa 
con  cui  seguiva  V  andamento  delle  cose  in  Francia  e  i 
voti  che  faceva  per  la  vittoria  definitiva  del  parlamenta- 
rismo, furono  creduti  indizi  di  incipiente  ribellione,  mentre 
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invece  non  erano  che  le    espansioni    naturali  d'  un  animo 
che  non  poteva  più  essere  costretto  ne  ir  ambito  piccolo  e 
chiuso  della  disciplina  militare.  La  dimissione  sua  dal  ser- 
vizio diventò  ben  presto  una  necessità;  perciò  non  trovò  seri 
ostacoli  nella  famiglia  ad  effettuare  tale  suo  diseguo.  E,  li- 
bero da  ogni  vincolo  col  governo,  assistette  fremente  d' in- 
dignazione alle  troppo  severe  condanne  del  1833,  che  V  Au- 
stria e  i  Gesuiti  strapparono  a  Carlo  Alberto,  e  alle' perpetue 
tergiversazioni  di  questo  Re  ;  vivendo  nelP  alta  aristocrazia 
che  più  avvicinava  la  Corte,  potè  conoscere  a  fondo  quanto 
fosse    meschina    di  idee,    ristretta,  ignorantemente    retro- 
grada-, e  se  da  questo  spettacolo  ritrasse  impressioni  disgu- 
stose, fu  anche  spinto  ad  apprezzare  maggiormente  i  com- 
ponenti di  quella  classe  privilegiata  che,   levandosi  sopra 
i  suoi  pregiudizi,  studiavano   i   modi  più    adatti   a   svec- 
chiare il  Piemonte,  conciliando  le  istituzioni  e  le  leggi   e 
la  tradizionale  monarchia  colle  esigenze  dell'età  moderna. 
Egli  aveva  comuni  con  questi  l'ammirazione  e  il  culto 
per  le  istituzioni  rappresentative,  quali  apparivano  attuate 
in   Francia  e   in    Inghilterra;    ma   già    li    sopravvanzava, 
inquantochè    voleva    d^  un    tratto,    appena    se    ne    presen- 
tasse r  occasione,  introdurlo  complete  anche  in  Piemonte, 
mentre  molti  dei   suoi   amici  le  vedevano,  in    un    lontano 
avvenire,    quale    meta    cui    dovevano    dirigere    tutti    gli 
sforzi,    e  che    non    si    poteva  raggiungere    che    a    piccoli, 
radi  e  pazienti  passi.  Fin   d^  allora  si  vedevano    nel  gio- 
vane Conte  quella  sapiente  audacia,  quella  risolutezza  di 
consigli,  queir  equilibrio  perfetto  tra  il  pensiero  e  Fazione 
che  dovevano  formare  la  sua  grandezza  di  statista.  I  libri, 
le  riviste,  i  giornali  che  venivano  di  Francia  e   d' Inghil- 
terra  erano    da    lui    letti    con    un'  avidità   straordinaria; 
la  compagnia  che  più  ricercava  era  quella   degli  uomini 
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che  in  quei  paesi  avevano  viaggiato,  dei  diplomatici 
li  rappreaentavani)  alla  Corte  di  Toiino^  degli  eaimi  loro 
cittadini  che  venivano,  o  per  diporto  o  per  ìatruzione,  in 
Italia.  Vivendo  della  vita  intellettuale,  politica,  morale  di 
quei  pae»i,  tutte  le  sue  idee,  i  suoi  pensieri,  le  sue  ten- 
denze si  proporzionavano  a,  quella  e  maggiormente  ai  de~ 


gli  ardori  e 


indo 


libera  li  sTiK 
manifestav 


che  deve  avere  in  i 
ebbe  sempre  e.  dire, 
non  perchè  gì: 
cade  di  molti. 


un  aspetto  ben  preciso  e  misurato: 
iprudenti   della    giovinezza  sbollì- 

rimaneva  sempre  ugualmente  in- 
1  in  quella  forma  grave  e  precisa 
imo  di  Stato;  egli  diveniva,  come 
juste  iiiilieM,  Ma  ^ra  jìtste  ìnilìeu 
r  ardire,   la  forza,  come  pure  ac~ 


la  perchè  capiva  che  le  grandi  mutazioni, 
r  provocate  dall'audacia,  non  Bono  asso- 
date che  dalla  moderagliene  e  dall'  ai;quietamento  degli 
opposti  interessi.  Una  caratteristica  sua  che  lo  distingua 
dagli  altri  futuri  statisti  e  uomini  poUtici  della  nuova 
Italia  consiste  in  ciò,  che  egli,  pur  ammirando  il  parla- 
mentarismo francese  di  Luigi  Filippo  e  partecipando  alle 
BQe  dottrine  e  alle  sue  esplicazioni,  non  accettò  da  esso 
il  concetto  ristretto,  e  falso  in  gran  parte,  che  della  costi- 
tuzione e  della  vita  inglese  gli  scrittori  dottrinari  fran- 
cesi avevano  divulgato:  volle  conoscere  T  InghilteiTa  da 
vicino,  la  volle  studiare  nelle  molteplici  sue  manifesta- 
zioni, sia  politiche  che  industriali  ed  economiche,  e  la 
studiò  sui  libri  e  nei  viaggi  che  in  essa  fece.  Dal  con- 
fronto dell"  Inghilterra  vera  eolla  Francia  acquistò  qnellii 
larghezza  e  profondità  dì  giudizio  che  gì' impedirono  di 
cadere  negli  errori  dei  dottrinari  e  lo  fecero  eoa)  diverso 
I  dagli  uomini  politici  del  1848,  tutti,  più  o  meno,  iinpe- 
ì  lagatt  e  costretti  nei  vincoli  del  dottrlDarìemo,  o    Uherale 
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o  radicale,  che  imperò  in  Francia  fino  alla  rivoluzione 
di  Febbraio.  La  cura  posta  nello  studiare  l' Inghilterra, 
l'entusiasmo  e  la  profonda  competenza  con  cui  ne  par- 
lava, gli  procurarono^  quasi  a  dileggio,  il  soprannome  dì 
Milord  Camillo,  quasi  :^he  fosse  divenuto  inglese:  invece, 
contetnperando  insieme  l'inHuenica  dei  due  più  grandi 
Stati  lìberi  del  suo  tempo,  correggendo  ì  possibili  effetti 
della  conoscenza  dell'uno  colla  conoscenza  dell'altro, 
non  diventava  né  inglese,  nò  francese,  ma  rinforzava  la 
sua  italianitA,  coli' impedirle  di  snaturarsi  dietro  esempi 
i'oltr'alpe  e  pur  permettendole  di  assimilnrsi  quanto  dì 
a  ì  popoli  stranieri. 
Perchè,  occorre  pur  dirlo,  se  vi  fu  in  Italia  uomo  po- 
I  prettamente  italiano,  fu  il  Conte  di  Cavour.  Que- 
st'uomo che  sa  quel  tanto  d'italiano  che  è  netfessarìo 
per  parlarlo  a  atento,  che  solo  dopo  molti  sforzi  rinscirà 
a  parlarlo  e  a  scriverlo  correntemente,  non  mai  cor- 
rettamente, quest'uomo  che  forse  non  ha  mai  letto  tatto 
Dante  e  che  conosce  certo  più  Montesquieu  che  Machia- 
velli, che  studia  le  istitusioni  inglesi  e  le  francesi,  e  più 
le  prime  che  le  seconde,  quest'uomo  ha  l'anima  alta- 
mente e  serenameute  italiana.  E  quando  a  lui  il  problema 
italiano  ai  presenterà,  lo  comprenderà  in  tutta  la  sua 
estensione;  la  meta  a  cui  inconsciamente  ancora  tende 
l'Italia  la  vede  chiaramente;  la  nuova  Italia,  quella  pen- 
sata da  Nicolò  Machiavelli  e  da  Vittorio  Alfieri,  quella 
sospirata  dal  Petrarca,  appare  a  lui  attraverso  le  nebbie, 
le  illusioni  del  neo-guelfismo,  le  gonfiature  iperboliche, 
le  insidie,  gli  errori,  le  colpe  dei  moderati,  dei  progves- 
gisti,  dei  repubblicani,  attraverso  i  delitti,  gli  spergiuri,  le 

rideltà,  dei  clericali,  dei  tiranni,  degli  stranieri. 
do  e  come  gli  apparve  il  problema  italiano? 
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EsBO  era  presente  all'animo  di  tnttì  i  piemontesi,  i 
forma  più  o  meno  distintn,  se  non  altro  quale  ultima  espli- 
cazione della  vecchia  politica  di  casa  Savoia,  fin  da  quando 
il  Piemonte  ricuperò  nuovamente  la  sua  esistenza  di  St&to 
libero  e  indipendente.  Vittorio  Alfieri  aveva  italianiziato 
in  modo  definitivo  il  Piemonte,  mostrando  come  il  poeta, 
il  preciiraore,  il  profeta  della  patria  non  potesse  sorgere 
elle  da  quella  terra  dove  te  virtù  civili,  prima  tra  esse  la 
virtù  del  sacrificio,  avevano  sempre  avuto  stanza;  l'anione 
alla  Francia,  durante  il  periodo  napoleonico,  aveva,  col 
dolore  della  perduta  indipendenza  regionale,  di  fronte  al 
regno  italico,  fatta  sentire  l'aflinitAi  di  razza  cogli  altri  po- 
poli della  penisola,  mentre  la  restaarazione  facendo  risorgere 
l'autonomia  regionale,  diede  forza  al  sentimento  nazionale, 
imperoc  he  q     11  a  t  P  P  '  t    per  anni 

fa  p  piccola 

d        g      d    1    al  di  là 

1         g        d    1        1  di  qua; 
t  n  patori  del 

a  determinativa  a  questa 
tendenza  piemontese.  Per  queste  ragioni  il  Piemonte  nel 
nostro  tempo,  per  aver  conservato  coscienza  e  forza  di 
Stato  indipendente,  si  trovò  ad  essere  la  più  italiana  di 
tutte  le  regioni  della  penisola,  come  lo  mostrarono  e  la 
ribellione  militare  del  1831,  nella  quale  si  mescolarono 
alle  grida  di  Ficit  la  costituitone  di  Spagna,  quelle  di  ^16- 
baiio  l'Austria  e  di  Evviva  ai  re  d'Italia;  e  anclie  il  fatto 
che  in  Piemonte,  dopo  Vittorio  Alfieri,  e  quasi  contem- 
poraneamente, nacquero  Vincenzo  Gioberti,  Cesare  Balbo, 
Massimo  D'Azeglio,  e  tanti  altri  futuri  scrittori,  statisti  e 
guerrieri  della  nuova  Italia,  ctie  sotto  la  guida  dei  due 
grandissimi  piemontesi  Vittorio  Emanuele  e  Camillo  Cs- 
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voar,  condnasero  a  termine  la  grand' npern;  mentre  entro  i 
mfini  segnati  allo  Sttito  sabaudo  dal  Congresso  di  Vienna, 
^aseerano  Garibaldi  e  Mazzini,  ligari  ambedue,  bencbè  il 
>  uscito  propriamente  alla  luce  in  Nizza;  ì  quali  do- 
lo, nel  cruccio  della  perduta  autonomia  repubblicana 
nella    ripugnanza    airnnione    co)   Piemonte,    trovare   il 
lentimento,    la  forza,  il  concetto  della  grande  nazionalità 

Il  sentimento  nazionale  era  quindi  connaturato  nel 
femonte  fin  dal  Congresso  di  Vienna  e  si  svolgeva,  direi 
quasi,  come  una  conseguenza  naturale  della  vita  stessa 
dello  Stato,  moderato  nelle  sue  manifestazioni  eccessive,  ma 
non  compresso  dall'  assolutismo  monarcbico  di  Casa  Savoia 
elle  mirava  sempre  alla  conquista  della  Lombardia,  e  nella 
quale  era  tradizionale  l' inimicizia  con  Casa  d'Austria, 
benché  velata  da  ripetuti  vincoli  di  parentela. 
Il  Cai 

i  di  questo   più    conservatrici,   la   forma    primor- 
I    sentiinento  naiionale;    ma    a   determinarlo 
iggiormente,   a,    togliergli    ogni    apparenza   di  piemonte- 
I,  a  differenziarlo  nelle  sue  esplicazioni  dalla  politica 
t'ofo,  concorsero  due  fatti:  la  conoscenza  della  vita 
Ielle  grandi    nazioni    straniere  e  le  sue  attitudini  di  sta- 
tata liberale  e  parlamentare.  Come  il  Gioberti  nell'esilio, 
osi  il  Cavour  nei  viaggi  e  nelle  frequenti  e  intime  reia- 
che  tenne  continue  cogli  uomini  più  eminenti    delle 
B  grandi  nazioni  libere  dell' Europa,   la  Francia  e  l' In- 
bilterra,  acquistò  netto  e  sicuro  il   concetto  della   nazio- 
i  italica,  alieno  da  ogni  mistura  di  regionalismo  o  di 
.  Vedendo  quei  grandi  popoli,  la  cui  unione 
>  costata  tanto    sangue   e    tanti    sacrifizi    meravigliosa- 
IBnte  prosperare,  gli  appariva  come  una  necessità  quello 
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che  ad  altrì  pareva  un  ideale  lontano,  I'  unione  eioè  di 
tutta  la  penisola,  ee  non  in  un  solo  Stato,  almeno  ia  aaa. 
confederazione  di  Stati,  aventi  tatti  un  medeaimo  intento 
«  una  niedesiina  politica;  gli  parevano  più  misere  e  pic- 
cine di  quello  clie  fossero-in  realtà  le  gelosie  e  le  riva- 
lità regionali;  i  caratteri  che  accomunavano  i  popoli  della 
penisola,  ai  suoi  occhi  acquistavano  un'  importanza  molto 
maggiore  di  quelli  che  li  differenziavano;  insomma,  tutto 
in  quella  sua  vita  intellettuale  e  spirituale,  passata  nei 
paesi  d'oltr'alpe,  Io  portava  a  rinforzare  ed  accrescere  il 
nao  aentimento  nazionale.  A  questo  proposito  potremmo 
osservare  clie  gli  uomini  che  pivi  hanno  cooperato  al  ri- 
sorgimento italiano  e  più  si  sono  mostrati  recisamente 
unitari,  o  hanno  vissuto  in  una  posizione  inaccessibile  alle 
-correnti  dalle  vita  politica  e  sociale  quotidiana,  come  Vit- 
torio Emanuele,  0  si  sono  appartati  volontaiiamente  da 
questa  stessa  vita,  eremiti  della  nuova  Italia,  come  Bet- 
tino Ricasoli,  o  hanno  trascorsa  ia  maggior  parte  della 
loro  esisteoza  in  esilio,  come  Giuseppe  Mazzini  e  Vincenzo 
Oioberti,  o  nell'esilio  si  sono  creata  una  personalità  nuova 
«  grande,  come  Giuseppe  Garibaldi.  La  storia  e  la  vita 
italiana  cosi  complesse  e  intricate  avvincevano  quelli  che 
non  potevano  prescindere  da  esse,  impedivano  loro  di 
Assorgere  dalla  provincia  alla  nazione,  mentre  gli  Italiani 
che,  o  per  condizione,  o  per  coazione  o  per  elezione,  sor- 
gevano al  disopra  di  quelle,  scorgevano  nettamente  la  na- 
zione e  per  essi  i  contorni  della  provincia  si  facevano 
sempre  più  indistinti  e  confusi.  E  il  Cavour  che,  non  tanto 
materialmente  quanto  moralmente,  viveva  fuori  del  paese 
natale,  sul  quale  dominava  T  assolutismo  bigotto 
schino,  benché  generalmente  onesta,  si  trovava  in  coudi- 
i  analoghe  a  quelle  degli  nomini  e 
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)i,  poteva  beaisi  nella  visione  d'  una  grande 
Italia  fatnra.  Egli,  come  tntti  gli  Italiani  faori  di  patria, 
trovava  nelle  fiorenti  civiltà  «traniere  come  esplicati  e  per- 
fezionati gli  slemeati  di  sapienza,  dì  benessere,  di  feliciti 
die  nella  vecchia  Europa  feudale  aveva  deposte  e  fecon- 
<iate  col  sacrifizio  della  stia  vita  Etessa  l'Italia,  perciò  gli 
straziava  l'animo  it  vedere  come  queste  ingrate  figlie  del~ 
l'Italia  e  di  Boma  oifendesaero  la  gran  madre,  e  quasi 
insultassero  colla  loro  insolente  prosperità  alle  sue  sven- 
gli  pareva  impossibile  che  essa  pure  non  potesse 
assorgere  a  quella  pienezza  di  potenza  e  di  grandezza, 
alla  quale  sema  il  suo  aiuto  non  sarebbero  mai  arrivate 
le  altre  nazioui. 
I  Che  se  a  questo    aggiungiamo  la    forza  intima  che  il 

^^^■fiavouc    sentiva   di   possedere,    le    attitudini    sCraordinane 
I      '    dia  vita  pubblica,  1'  appassionata   tendenza    a   trattare  le 
grandi  questioni  politiclie,    vedremo   chiaro    come-  per  lui 
la  liberazione    dell'  Italia    dallo    straniero,  la  costituzione 
^^^  sua  in  grande  potenza,  portante  il  peto  della  sua  spada  e 
^^k(B  sapienza  del  suo  consiglio  nel  consesso  degli  Stati  eii- 
^^^bppei,  dovesse  essere  come  il  soddisfacimento  delle  impe- 
^^HiioBe  esigenze  della    sua    natura  e  della    sua  intelligenza. 
^^H         Per  lui  la  liberazione    dallo    sti'aniero  e  la    concieta- 
P^Wfaona  politica  della   nazionalità    italiana  erano   l'impresa 
naturale  a  cui  si  sentiva  chiamato;    come  per   1'  artista  il 
far  sorgere  dal  blocco  informe  di  marmo  la  statua,  o  il  di- 
pingere, fissandoli  snlla  tela,  i   fantasmi  della  sua  mente. 
Perciò  egli,  oltre  al  sentimento   civile,    all'amore  ardente 
e  profondo  per  la  patria,    portò    nell'impresa    italiana  un 
«lemeato  tutto  soggettivo  e   personale,  che    male    si  com- 
inderebbe  senza   tener   conto    delle   aue   attitudini    spe- 
tklì.  Ed  È  questo    elemento    tutto    soggettivo   che  lo   ha 
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sorretto  nelle  prove  più  difficili  della  sua  vita  di  statista, 
e  che  gli  ha  permesac)  di  superare  quei  profondi  si?orag~ 
giamentì,  quelle  tremende  disperazioni  die  la  perfidia 
degli  uomini  e  delle  cose  induce  sempre  in  chi  opera 
grandi  cose  a  benefìcio  della  patria  e  dell' uinanitH. 

Inoltre,  pel  Cavour  che  si  sentiva  chiamato  da  una  ir- 
resistibile vocazione  al  reggimento  della  cosa  pubblica,  il 
problema  della  nazionBliti^  italiana  assumeva  quasi  una 
importanza  personale,  imperocché  egli,  finché  durava  l'as- 
aolatismo  regionale,  si  vedeva  precluso  T  adito  ai  pubblici 
uffici  a  quasi  a  forza  relegato  nella  vita  privai». 

Comunque  sia  di  ciò,  è  certo  che  il  seatimento  nazio- 
nale si  risvegliò  e  si  acuì  nel  Conte  di  Cavour  e  per  le 
circostanze  peculiari  in  mezzo  a  cui  ai  svolgeva  la  vita 
pubblica  del  Piemonte  e  per  la  conoscenza  profonda  dei 
grandi  Stati  liberi  stranieri,  specialmente  della  Francia 
e  dell' Inghilterra,  e  per  le  sue  attitudini  spircatissime 
ed  eircezionali  alla  politica,  specialmente  a  quella  che  é 
propria  degli  statisti  parlarne ntari.  Che  se  qui  qualcuno 
ci  volesse  smentire,  allegando  la  vieta  opinione  che  il 
Cavour  non  pensasse  mai  all'  unione  di  tutta  la  penisola, 

Ie  che  anzi  nella  sua  opera  di  statista  cercasse  piuttosto 
di  ingrandire  il  Piemonte  che  di  costitaire  l'Italia,  ri- 
sponderemmo essere  un  tal  discorso  o  ingenuo  o  capzioso. 
Il  Cavour  non  é  un  idealista,  non  é  un  tiibuno;  è  un 
uomo  di  Stato  sempre,  quando  scrive  uei  giornali  come 
qoaDdo  parU  dal  banco  di  deputato,  o  dallo  scanno  di 
ministro;  quindi  ogni  problema  politico  si  proporziona 
nella  sua  mente  alla  necessità  del  momento,  e  quando  é 
da  lui  esposto  o  risoluto,  lo  è  sempre  secondo  queste  me- 
desime necessità.  Ma  la  sua  grandezza  di  statista,  come 
la  sua  originalità  di  scrittore,  consiste  principalmente  in 
k ■-  —      ■  "        ^ 
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[6,  elle  egli  non  concode  a  qneatB  stesae  neeesBÌtà  che  il 
minimo  possibile,  il  paro  ì&diapenBabile,  siccliè  non  im- 
pegna mai  r  avvenire,  anzi  lo  prepara  sempre  in  propor- 
aioni  più  larghe  di  qnelìe  che  sembrassero  dover  produrre 
le  circostanze  pratiche  della  politicu.  Di  certo  non  può 
parlare  dell'unità  dell'Italia,  ma  ad  essa  si  dirige  aesi- 
dnamente;  quanto  pìn  sembra  restringere  l'ambito  della 
sua  azione  tanto  più  invece  lo  allarga;  prende  ciò  che 
gli  danno,  ma  non  fa  mai  il  saldato,  mi  si  passi  questa 
frase  se  non  eletti),  certo  espressiva  del  mio  pensiero.  La 
grandezza  dei  suoi  concetti,  del  resto,  attesta  le  intima  e 
continue  tendenze  dell'animo  suo  verso  l'uiiitù;  sia  che 
da  scrittore  disegni  quale  debba  essere  la  rete  ferroviaria 
di  tutta  l'Italia,  o  fissi  i  criteri  della  politica  commer- 
ciale di  questa;  sia  che  da  ministro  fondi  l'arsenale  di 
Spezia,  o  pensi  al  traforo  del  Moucenisio;  sia  che  d'ac- 
cordo col  Re  imponga  all'opinione  pubblica  la  guerra  di 
Crimea;  le  sue  parole  come  i  suoi  atti  passano  sempre 
del  -Piemonte  e  si  dirigono  e  mirano  a  tutta 
t  Italia.  Né  i  suoi  scritti  si  capirebbero,  né  la  sua  poli- 
L  fino  al  1859  potrebbe  esser  difesa,  se  non  ai  tenesse 
"Bua  caratteristica  principale- 
li  Conte  di  Cavour  non  è  nò  un  profeta,  né  un  tri- 
no, né  un  agitatore;  é  uno  statista  sul  quale  pesano 
mpre  gravissime  responsabilità;  prima  tra  tutte,  quella 
in  pericolo  né  il  trono  dei  suoi  He,  né 
resistenza  del  suo  paese:  quella  libertà  di  parola  e  di 
s  che  ad  altri  fc  concessa,  a  lui  è  totalmente  negata; 
questo  bisogna  tenere  presente  prima  di  accusarlo  di  pie- 
montegisino  a  di  avversione  all'unità.  La  quale,  ora  tutti 
ì  conveugono,  non  si  sarebbe  mai  conseguita  senza 
I  Ini  che  impose  e  inquadrò,  per  cosi  dire,  nella  poli- 
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ticB  della  vecchia  Europa  i  proc ed! menti  rivolui 
□ostro  popolo,  gli  ardimenti  sovruuiani  di  Giuseppe  Gari- 
baldi, i  concetti  profondamente  innovatori  di  Giuseppe 
Mazzini  e  di  Vincenzo  Gioberti,  il  tutto  eondliando  e 
disciplinando  sotto  la  bandiera  dì  Casa  Savoia  e  la  guida 
di  Vittorio  Emanuele. 


Quando  il  Conte  di  Cavour  comincia  a  acrivere,  il 
il  processo  evolutivo  della  sua  mente  e  del  suo  animo  è 
compiuto;  egli  è  già  quale  si  dimostrerà  poi  nella  vita  po- 
litica attiva,  e  dimostra  una  maturità  di  idee,  direi  quasi, 
senza  esempio  in  un  uomo  giovane  (non  aveva  ancora 
trenf  anni  ),  cbe  si  trova  in  opposizione  al  governo  del 
suo  paese.  I  tentativi  rivoluzionari  Io  lasciano  ornai 
freddo  e  sdegnoso;  sa  già  cbe  a  nulla  di  buono,  di  vera- 
mente utile  possono  approdare;  per  la  libertà  politica  ò 
ormai  questione  di  tempo,  1'  assolutismo  essendo  condan- 
nato a  perire  dalle  condizioni  stesse  della  vita  moderna; 
quindi,  più  che  a  combattere  questo  cbe  ormai  È  qtiiisi  un 
cadavere,  è  meglio  preparare  la  risoluzione  di  quei  pro- 
blemi gravissimi  che  la  libertà  porta  necessariamente  seco; 
è  meglio  cominciare  ad  avvezzare  i  popoli  a  questa  stessa 
libertà  perchè  non  ne  abusino,  correndo  il  rischio  di  per- 
derla appena  dopo  averla  conquistata.  E  perchè  la  que- 
stione economica,  compressa  dall'  assolutismo,  si  presenterà 
a  conseguenza  inevitabile  della  instaurazione 
degli  ordini  liberi,  cosi  i  problemi  economici  e  sociali  at- 
traggono tutta  la  sua  attenzione.  Sente  1'  avvento  fatale 
della  democraEia,  non  se  ne  spaventa  ma  vuole  regolarla 
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e  pacificarla.  La  scienza  deve  aoceorrere  in  queat'  opera, 
ma  essa  sarà  ìmpoteate  ae  non  sarà  rinforzata  e  come 
aantifit^ata  dalla  virtù  e  Epecialniente  da  quella  yirtù  di 
cai  gli  SCO  no  mia  ti  di  mestiere  afTottano  di  non  tenere 
alcun  conto,  e  cioè  dalla  carità.  È  un  econoniiiìta  della 
scaola  liberale,  è  entusiasta  dei  principi!  di  quella  scuola, 
ma  quando  i  aiioi  aelatori,  spingendo  le  deduzioni  scien- 
tifiche fino  al  paradoaao,  convertono  una  acienzn,  che  è 
per  Bua  natnra  applicata,  in  ana  pura  astrazione  dimen- 
ticando le  neceaaità  della  vita  pratica,  si  ribella  e  pro- 
teata  altamente.  Così  di  fronte  ai  prìncipii  dell' individua- 
lismo spinto  all'eccesso,  pone  il  principio  della  carità 
legale  esercitata  dallo  Stato,  come  di  fronte  a  quelli  che 
vogliono  dominanti  in  tutta  la  loro  franca  inflesaibitità 
le  leggi  de!  lavoro  e  dei  salario,  pone  il  principio  che 
ogni  uomo  elle  abbia  voglia  e  possibilità  di  lavorare  deve 
esaere  provveduto  di  lavoro  perchè  possa  sostentarsi.  Ma 
quando  il  socialiamo  mirerà  a  spegnere  le  energie  indivi- 
duali, assoggettandole  tutte  allo  Stato,  quando  lancierà, 
pazzamente  presuntuoso,  gli  operai  contro  i  capitalisti, 
mirando  a  sovvertire  le  basi  stesse  della  società,  il  Ca- 
vour insorgerà  fieramente  contro  di  esso  a  difesa  della 
libertà,  del  diritto  e  della  personalità  umana.  Si  legga  il 
SHO  primo  scrìtto  suir  inchiesta  a  proposito  della  legge 
sui  poveri  ('),  e  quanto  dice  della  carità  legale  nello 
studio  auir  Irlanda  e  in  altri  luoghi,  si  confrontino  questi 
scritti  cogli  articoli  sulla  rivoluzione  di  Febbraio,  e  si 
Todrà  subito  quale  posizione  assume  nella  grande  con- 
t  che   agitava  il  tempo  suo,  che  agita  anche  il  nostro, 


')  Noi  Io  pubblicheram 
Tolnma  di  Scruti  cari. 


come  agiterà  i  aecolì  avvenire.  E  se  si  guarderanno  più  a 
fondo  i  suoi  conueCti,  si  vedrà  che  sono  sempre  esaen- 
zialinente  politici  e  pratici;  perchè  il  Cavour  è  sempre  ed 
esaeoEi  al  mente  un  uomo  politico,  senza  perciò  divenire 
mai  nD  empirico.  Non  pnò  perdersi  in  astrazioni  nebulose, 
l'utopia  non  ha  per  lui  alcuna  attrattiva,  il  dato  scienti- 
fico si  concreta  quasi  in  un  istante  nella  sua  monte  e 
si  proporziona  alle  necessità  della  pratica,  ma  non  spa- 
risce nnai  del  tutto,  permane  anzi,  e  serve  ad  allargare 
essa  pratica,  ad  impedirle  di  perdere  ogni  nobiltà  di  forma 
ed  intensità  di  sostanza.  Insomma,  è  sempre  un  uomo 
pratico,  ma  nel  Benso  prettamente  italiano  della  parola, 
cioè  un  uomo  che  pensa  sempre  colla  propria  mente,  che 
è  padrone  dell'  animo  suo,  che,  pur  anche  nelle  concezioni 
più  ardite  della  scienza,  non  perde  mai  il  senso  del  reale; 
-  «gli  guarda  le  stelle,  per  cosi  dire,  ma  non  si  dimentica 
mai  di  essere  sulla  terra,  e  quindi  non  inciampa  e  non 
cade.  Ora  questa,  se  non  erriamo,  é  una  delle  qualità  che 
più  attestano  la  perfetta  italianità   del  suo  ingegno  e  del 

Ma  perchè  il  Cavour  in  questo  periodo  della  sua  at- 
tività di  scrittore,  cioè  dal  1835  al  1846,  sì  occupa  eselu- 
aivamente  di  questioni  economiche  e  sodali,  trascurando 
le  politiche,  e  principalmente  quelle  riguardanti  l'Italia? 
Ci6  accadeva  prima  di  tutto  perchè  nel  suo  concetto  la 
conquista  della  libertà  doveva  precedere  quella  dell'  indi- 
pendenza; e  però  occorreva  studiare  avanti  ogni  cosa  i 
problemi  della  libertà,  i  quali  d' altronde  avevano  un'im- 
portanza più  generale  ed  attiravano  maggiormente  l'at- 
tenzione degli  uomini.  Sentiva  che  se  In  libertà  è  ne- 
cessaria preparazione  alla  conquista  dell'  indipendenza, 
questa  non  si  sarebbe  potuto  ottenere  se  le  istituzioni   I 
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bere  nou  si  fossero  fondate  sul  coasenso  di  tutto  il  po- 
polo; uè  ([aesto  bì  sai'ebbe  potato  avere  se  non  ai  fosaero 
prese  in  accurato  eaame  tutte  le  questioni  che  al  suo  be- 
nessere ai  riferivano.  Quando  si  penai  cbo  egli  scrìvevai 
tali  cose  prima  della  rivoluzione  francese  del  1848,  ognano 
dovrì  aniitiirare  1' acutezza  delia  aua  mente,  la  quale  gli 
laaciavii  iiitravvedere  la  counesaione  profonda  deile  que- 
stioni politiche  colle  aociali,  in  un  tejnpo  nel  quale  pa- 
reva che  r  esempio  della  Francia  dovesse  indurre  in  tutti 
la  persuasione  essere  le  istituzioni  rappreaentative  bor- 
ghesi r  nltimo  portato  della  scienza  e  dell'urte  di  Stato, 
oltre  le  quali  non  si  poteva  andnre,  e  cha  dovevano  tutti 
contentare,  anche  qaellì  che  pativauii  la  faine  ed  erano 
eaelnai  da  ogni  estrinsecazione  della  vita  pubblica.  Tale 
sua  qualità  di  penetrare  addentro  nelle  questioni,  si  mo- 
stra nei  due  scritti  principali  suoi,  non  attinenti  all'Italia, 
e  cioè  nello  studio  sull'Irlanda  e  nell'altro  sulla  legisla- 
zione ingleee  sul  commercio  dei  cereali.  In  quest'ultimo, 
che  ha  un'importanza,  direi  quasi,  profetica,  difende  la 
causa  cui  tutto  s'era  dedicato  Riccardo  Cobden,  con  una 
aeatezza  e  una  forza  di  argomentazioni  addirittura  straor- 
dinarie. La  contrapposizione^  artificialmente  creata  per 
mezzo  della  proibizione,  tra  gl'interessi  agricoli  e  gl'in- 
dustriali, È  da  lui  dipinta  con  una  vivacità  di  tinte  degna 
d'an  grande  scrittore,  la  necessità  morale  e  materiale  di 
distruggere  il  vecchio  arsenale  di  leggi  e  di  decreti  in- 
ceppanti il  commercio  delle  derrate  di  prìnia  necessità,  è 
dimostrata  eloquentemente;  non  è  aolo  questione  di  giu- 
stìzia e  di  umanità,  ma  di  esistenza  per  ringliìlterra;  se 
essa  non  vuol  perdere  il  suo  prìmati>  industriate,  se  non 
vuole  essere  conculcata  e  dalla  America  e  dalla  Francia, 
bisogna  che   apra  !    suoi   porti   alle    biade  straniere.  Qui 
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r  ecoDomìsta^  il  finanziere,  1'  aomo  di  cifra  diventa  sta- 
tista nel  più  ampio  senso  della  parola,  e,  più.  che  batista, 
reggitore,  ci'catore  di  Stati,  domatore  di  rivoluzioni,  noc- 
chiero dall'  occliio  infallibile  e  dalla  mano  sicura  clie  at- 
traverso le  più  terribili  tempeste,  saprà  guidare  la  nave 
affidatagli  in'porto  sicuro  e  glorioso.  La  fidncia  i^he  di- 
mostra nel  senno  e  nell' abnegazione  di  Roberto  Puel  pbe, 
egli  dice,  avrà  la  grande  e  diflicile  virtii  di  sacrificare  la 
sua  coerenza  al  bene  del  paeae,  oltre  ad  avere,  come  già 
dicemmo,  del  profetico,  è  ancbe  una  prova  li 
maturità  del  suo  ingegno  e  delle  sue  attitudi 
Non  si  perde  in  declamazioni  contro  il  ii 
gleae,  sa  cbe  Roberto  Peel  è  l'uomo  politii 
della  Gran  Brettagna,  l'uomo  cbe  può  ferir< 
conservatori  senza  spaventarli,  capisce  che  ni 
grave  mutazione  nel  i'eggiment( 
sicura  quanto  più  ad  operarla 
ti  assennati,  alieni  dai  consìgli 
che  la  riforma  inglese  sul  conn 
dal  Peel,  tory,  sarà  più  facilm 
operata  da  uno  statista  whìg, 
uomo  di  Stato  si  dirige,  e  da 
Il  Cavour  fa  nella  sua  mente 


i  politiche. 
nistero  in- 
)  più  fotte 
gl'interessi 
1  qualnnque 
Stato  è  tanto  più 
prudenti 


precipitati,  quindi  pensa 
mercio  dei  cereali  operata 
inte  accettata  che  se  fosse 
j  radicale,  perciò  a  questo 
lui  invoca  quella  riforma, 
I  riproduce  nel  suo  scritto 
quel  medesimo  ragionamento  che  deve  aver  fatto  il  Peel; 
quindi  non  È  da  meravigliare  se  anticipa  nelio  scritto 
quelle  risolnaioni  che  prenderà  alcuni  mesi  dopo  il  mini- 
stro inglese.  Sono  due  fortissimi  statisti  che  studiano  la 
medesima  questione;  È  quindi  naturale  che  giungano  nel 
risolverla  alla  medesima  conclusione. 

Ma  lo  scritto  più  caratteristico  del  Cavour,  in  questo 
primo  perioda  di  attività  letteraria,  è  lo  studio  sull'  Ir- 
landa. Lo  stato  dell'  Irlanda  in  quel  tempo  appassionava, 
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,i  più  che  ora,  1"  opinione  pubblica  europea;  il  roman- 
imo,  oltre  che  letteraiio,  storico  e  politico,  caratteri- 
ì  del  tempo,  eccitava  gli  entusiasmi  per  quell' ieoiii; 
rodio  dei  cattolici  legittimisli  per  1'  Inghilterra  protestante 
i  quello  dei  radicali  rettorici  per  la  perfida  Albione,  con- 
an eli' essi  per  molta  parte  a  questo  scopo;  di 
nul  l'interesse  che  ognuno,  dal  suo  punto  di  vista,  pren- 
leva  per  la  questione  irlandese  che  allora  era  giunta  al 
)  stadio  più  acuto,  avendo  0'  Connei  dimandato  lo  scio- 
Ijlimento  dell'Unione.  11  Cavour  esamina  dapprima  con 
cerità  e  senza  pregiudizi  la  questione;  questo 
anglomane  non  esita  a  lanciare  terribili  parole  di  sdegno 
^iontro  quegli  Ingleai  che  sono  responsabili  dello  stato 
miserando  della  popolazione  irlandese,  propone  anche  li- 
medi  radicali,  primo  fra  tutti  l'abolizione  della  chiesa 
stabilita,  ma  quanto  allo  acioglimento  dell'  Unione,  lo  com- 
Mtte  acerbamente.  L'  Irlanda  nulla  guadagnerebbe  dal- 
Butonomia,  la  sua  prosperità  è  strettament*  legata  a 
niella  dell'Inghilterra;  nn  Parlamento  a  Dublino  non  può 
terto  fure  a  prò  dell'  Irlanda  quanto  può  fare  e  farà  il 
lento  di  Westminster;  Pittfu  ben  inspirato  nel  fare 
P  Unione,  e  la  storia,  tenendo  conto  della  grandezza,  no- 
i  utilità  pratica  della  sua  impresa,  gli  perdonerà  i 
non  tutti  onesti,  con  cui  b  liuseito  ad  operarla.  Ci 
B  che  la  lettura  di  questo  scritto  possa  essere  utile 
pncbe  nel  nostro  tempo  in  cui  un  grande  statista  inglese 
ripresa  la  questione  irlandese  in  esame,  facendo  sua  la 
proposta  di  0'  Connei.  Certamente  i  termini  ora  sono  spo- 
stati, i  mali  dell'Irlanda  permangono  e  i  rimedi  appre- 
st&tivi  dagli  Inglesi  non  sono  riusciti  a  gnaritli:  li  gua- 
l  qneH'nnico  rimedio  che  il  Cavour  respingeva?  Non 
)g]iamo,  né  sappiamo  pronunciare  nn  giudizio   reciso;  a 
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i  pare  peraltro  che  {?!!  argomenti  del  Cavour  non  ab- 
ino  perdato  il  loro  valore,  e  ehe  le  obbiezioni  cbe  i  toriea 
i  whigs  unionisti  oppongono  al  Gladstonp,  li  riprodu- 
integralmente.  Può  darsi  ehe  nuovi  elementi  siano 
intervenuti  in  questi  ultimi  anni  a  far  pendere  la  bilancia, 
dalla  parte  degli  autonomisti  irlandesi;  ma,  ae  la  que- 
Htione  riinane  nei  termini  antichi,  ci  parre  diflìcile  risol- 
verla in  modo  divergo  da  qaello  fissato  dal  Cavonr.  11 
qnale,  In  questo  studio,  mostra  assai  più,  e  meglio  che 
negli  altri,  come,  se  si  fosse  dedicato  all'arte  dello  scri- 
vere, sarebbe  riuscito  un  grande  ECrìttore.  A  lui  manca- 
vano la  cultura  e  V  esercizio,  non  il  gusto  letterario,  e  ciò 
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Inoltre, 

conservavano  sempre  un  ordine  rigorosamente  logica  che 
né  la  paasione,  ak  altri  sentimenti  riuscivano  mai  a  scom- 
pigliare: il  Cavour  è  sempre  padrone  di  sé  stesso,  ha  pro- 
fondo il  senso  della  misura  e  capisce  che  lo  scrittore  k 
obbligato  a  serbarlo  aempre  assai  pii'i  che  l'oratore;  di- 
futti  quando  parlerà  nelle  Camere,  alle  volte  laacierà 
libero  il  corso  a  quella  sua  vivace  natnra  che,  ecri- 
vendo  per  le  Riviste,  sa  sempre  frenare.  Con  tutto  ciò  è 
tntt' altro  che  uno  scrittore  freddo;  sente  profondamente 
quello  che  scrive  e,  se  non  sentisse,  non  scriverebbe.  In 
questi  studi  economici  e  sociali  che  non  riguardano  di- 
rettamente l'Italia,  pone  tutto  sé  stesso,  la  sna  mente 
come  il  suo  cuore.  Prescindendo  dall'Irlanda,  parlando 
della  quale    era    naturale  la    commozione,  in  ogni    studio 
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suo,  per  (jimnto  alieno  dalle  questioni  politiche  vivaci,  il 
Conte  ili  Cavour  si  moatra  scrittore  codiiiiosbo  e  pei^iò 
profonda  me  a  te  convincente.  Non  c&da  mai  in  aetrHKÌoni 
«  nebuloeità  acientt6che,  neppure  negli  argomenti  eco- 
nomici die  più  ad  esse  si  prestano.  La  acienica,  nelle  sue 
mani,  perde  la  sua  aridità  dogmatica,  aprioristica  e  di- 
venta pratica-,  egli  vede  nei  principii  liberali  il  mezzo  di 
soluzione  dei  pili  ardui  problemi  sociali,  di  quei  problemi 
«he  il  ano  cuore  vuole  risotti,  e  per  questo  li  sostiene, 
ma  ad  essi  non  aacrificn  mai  la  realtà  delle  cose.  Anzi 
direi  quasi,  che  la  profonda  convinzione  che  lo  anima  dì 
fare  il  bene  dì  tutto  il  popolo  nel  sostenere  quei  prin- 
■cipii,  coneoiTe  anch'  essa  a  rinforzare  quel  senso  della 
misura  che  è  sua  caratteristica  principale.  Il  principio 
scientifico  deve  sempre  trovare  un'  applicazione  pratica 
immediata,  e,  solamente  quando  1'  ha  trovata,  è  da  lui  so- 
stenuto. L'armonia  tra  la  libertà  economica  e  gV  interessi 
di  tutto,  ecco  il  suo  scopo;  solamente  quando  l'ha  rag- 
giunta, Bcioglie  inni  alla  libertà.  Ponendosi  in  mezzo 
all'empirismo  dei  politici  e  al  dogmatismo  degli  scien- 
aiati,  sogna  da  scrittore  la  vera  strada  nella  quale  si  deb- 
bono mettere  gli  statisti  moderni.  Tra  chi  vQole  lo  Stato 
impotente  anche  ».  far  il  bene  e  chi  Io  vuole  onnipotente, 
il  suo  cuore  come  la  san  mente  lo  spingono  a  scegliere 
una  via  di  mezzo,  che  è  la  vera;  come  la  via  di  mezzo  è 
la  vera  per  risolvere  tutti  i  problemi    d'ordine  sociale  ed 
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La  questione  sociale  è  sociale,  a  un  tempo,  e  polit'ca: 
;r  individui  e  lo  Stato  debbono  insieme  concorrere  a  risol- 
nbedue  questi    elementi   sono    necessari,   ed  k   as- 
lerne  trascurare  uno,  per  attenersi  in  modo  escln- 
re  air  altro.  Il  Cavour  sente  quanto  e'  è  di  profondamente 
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in  Ini  come  non  vi  esiste  la  boria  borghese,  spiccatissima 
invece  qnest' nltima  nei  cosidetti  radicali  piemontesi;  ha 
profondo  e  reale,  e  come  connntnruto,  il  senso  dell' egna- 
glianza  civile.  Non  adula  le  plebi,  ma  le  ama,  le  consi- 
glia, le  regge;  non  le  inganna,  uè  le  sfrutta  per  iacopi  di 
personale  ambizione.  Collo  stesso  animo  con  cui  difende 
loro  causa  contro  i  grandi  ngricoltori  dell'Inghilterra 
dell'Irlanda,  combatterà  le  utopie  socialiste,  le  cosi 
dette  panacèe  democratiche,  che  metterà  di  moda  la  rivo- 
ione  del  1848  e  vhe  tanto  piacquero  al  BrofTerio,  e  le- 
ihatterà  perchè  voole  il  vero  progresso  civile  ed  eeo- 
lico  delle  plebi,  vuole  che  assorgano  a,  dignità  dì  po~ 
polo,  non  già  che  s'inebbrìino  dì  fallaci  dottrine  che  non 
possono,  in  ultima  analisi,  che  aumentare  quella  miseria 
quel  degradamento  morale  e  materiale  che  per  tanti 
)Coll  le  ha  afflitte. 


VI. 


L 

^^H  cursori  della  rivolnzione  del  184S,  il  Cavour  non  si  butta 

^^H  a  capofitto  nel  movimento  liberale  gìobertiano,  come  quasi 

^^H  tutti  gl'Italiani  colti  di  quel  tempo;  e  la   ragione   età  in 

^^H  ciò,  che  per  la  sua  indole  e  la  sub  edaca^ione  il  bdo  in- 

^^H  gogno,  egli  non  era  in  alcun  modo  atto  a  capire  la  rivo- 

^^H  luzione  del  1848  e  a  parteciparvi  in  modo  efficace. 
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Versato  nelle  scienze  esatte,  senza  (Coltura,  letteraria, 
Bpecialmente  italiana,  il  Cavour  nou  poteva  rendersi  conto 
di  quel  rinnovel lamento  di  tradizioni,  di  quel  ritorno  al- 
l'antico che  caratterizzano  il  giielfiamo;  l'Italia  dei  Co- 
muni, Pontida,  Legnano,  i  Croi;iaCi  guelfi,  Aleds;indro  III, 
Ferniecio,  erano  parole,  non  idee,  per  lui;  ben  sentiva 
r  amore  alla  patria,  ben  gli  pesava  la  servitii  etranìera  e 
la  tirannia  indigena,  ben  desiderava  la  libertà,  ma  nelle 
forma  moderne,  in  quelle  cbe  vedeva  svolgersi  sotto  i  suoi 
occhi  in  Europa;  la  patria  voleva  indipendente,  ma  coma 
la  Francia  e  l'Inghilterra',  amava  la  libertà,  ma  non 
quella  dei  Comuni,  bensì  quella  che  si  concretava  nella 
limitazione  dei  poteri  dello  Stato,  nella  tutela  dell'in- 
divìduo, nelle  forme  parlamentari.  Il  Primato  doveva 
sembrargli  utopia  di  cui  non  poteva  capire  né  l'influenza, 
né  la  ragion  d'  eaaere,  come  utopia  senaa  si^opo,  eeniia  va- 
lore, gli  sembrarono  le  dottrine  repubblicane- 

Pereió  il  Cavour,  mentre  tutta  Italia  delii-ava  pel  neo- 
guelfismo,  prosegue  uello  studio  delle  questioni  econo- 
miche e  sociali  che  sembra  debbano  essere  le  più  aliene 
dalla  causa  del  risorgimento  italiano.  Pur  tuttavia  i  suoi 
studi  si  avvicinano  per  una  via  indiretta  alla  questione 
italiana,  che  egli  vede  e  sonte  in  modo  del  tutto  diverso 
dai  suoi  contemporanei.  Prova  della  sua  attività  letteraria 
in  questo  periodo  sono  i  dae  scritti  sulle  Strade  ferrate 
in  Italia,  e  siili' inflnenza  della  nuova  politica  commer- 
ciale inglese.  Il  primo  di  questi  scritti,  benché  tenuto  nei 
limiti  strettissimi  della  trattazione  d'un  problema  eco- 
nomico-industriale, ha  un'  importanza  politica  non  co- 
mune, derivante  dal  fatto  già  da  noi  sopra  accennato,  che 
il  Cavour  tratta  delle  strade  ferrate  in  Italia  come  se  la 
penisola  fosse  tutta   uno  Stato,  e  quindi   obbligata  a  cu- 
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rare  a.  preferenza  gl'interessi  generaii  della  nazione  che 
gli  speciali  di  ciascnna  parte  del  suo  territorio.  Il  libro 
del  Conte  Petite!  che  diede  oci^ftaione  allo  surìtto  del 
Cavour,  aveva  già  qnesto  carattere,  frutto  di  quel  seo- 
timento  na;iioaa,le  in  parte  inconecio  e  indistinto  che  fer- 
veva in  Piemonte,  ma  esso  si  moBti'a  in  grado  molto  mag- 
giore nel  breve  stndio  de!  Cavour,  Nulla  intimidisce  il 
giovane  scrittore  piemontese  che  si  pone  davanti  la  carta 
geografica  della  penisola  e  traccia  su  di  essa  le  lìnee 
ferroviarie,  senza  tener  conto  dei  confini  dei  singoli  stati 
e  riguardando  questi  piuttosto  come  parti  di -un  tutto  che 
come  organismi  indipendenti  gli  uni  dagli  altri.  Fin  nella 
questione  del  raccordo  delle  linee  lombardo-venete  colle 
austriache,  parla  come,  direi  quasi,  un  ministro  del 
Eegno  d' Italia  e  non  come  un  italiano  del  1846.  Importa 
molto  all'Italia  aprire  al  suo  commercio  shocchi  sicuri 
verso  la  Germania;  per  qnesto  interesse  generale  si  pub 
trascurare  il  pericolo  parziale  di  agevolare  all'  Austria  i 
modi  di  tenere  nel  suo  domìnio  la  Lombardia  e  la  Ve- 
nezia. Quando  l'ora  suprema  del  dominio  austriaco  in 
Italia  sarà  scoccata,  non  saranno  alcuni  reggimenti  por- 
tati con  maggiore  rapidità  nelle  valle  del  Po,  quelli  che 
lo  salveranno.  E  qui  il  concetto  politico  i>i  fa  maggior- 
)  attraverso  le  considerazioni  economiche,  anzi 
acquista  un  maggiore  valore;  le  ferrovie  di- 
no  le  barriere  tra  gli  Stati  italiani,  ridesteranno 
anale,  lo  acuiranno;  non  è  più  que- 
stione di  congiure,  ma  di  fatti;  la  nazione  sorgerà  dallo 
svolgimento  degli  interessi  materiali  come  dall'espansione 
delle  idee,  e  le  armi  degli  stranieri,  come  le  arti  dei  ti- 
ranni, non  la  potranno  impedire.  Lo  stesso  concetto,  ben- 
ché in  forma  più  i-imessa,  domina  I'  altro  scritto  nel  quale 
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I  il  Cavour  eBamina  !' inflaeuza  che  avrà  la  libertà    econo- 
stabilita    in    Inghilterra    sull' Europa   in  generale,  e 
enir  Italia  in  particolare.  Le  sete  di  Lombardia  odi  Pie~ 
monte,  i  vini  e  gli  zolfi  dalla  Sicilia,  gli  oli   della  Ligu- 
ria e  delle  Puglie,  le  canape  dell'  Italia  centrale  acquistano 
un  carattere  e  uà'  importanza  troppo  strettamente  italiana 
per  non  dovere  in  un  tempo,  più  o  meno  lungo,  essei'e  tutte 
tnfuse  insieme    e   regolate    da    criteri  unitari.    Insomma, 
entre    in    Italia    fiorivano   gli   entuaiasmi    giobertiani,  il 
[   Cavour    Btudia    e    coordina    gli  elementi   economici    della 
rigenerazione  italiana,  anticipando  l'opera  sua  futura  di 
.    Btatiata.   Ma  gli  eventi  incalzavano,    le    riforme   dei  prin- 
il  lisogimento 
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à  degli  Ita! 


o  dei  popoli 
italiano,  non  era  più  possibile  restar 
vi  entra  francamente  ed  assume    la 
si  addice,  quella  di  giornalista. 

Una  delle  prove  maggiori  (iella  u 

alla    vita    politica    credo    che    lo    storico    la    troverà    nel 

rigoglioso  e  splendido  svolgimento  della  loro   attività  nel 

[  campo  giornalistico.  Non  ebe  tutti  i  giornali  del  1848  siano 

f  buoni  e  attestino  sane  tendenze;  vi  sono  tra  essi  i  libelli, 

I   le  sciagurate  parodie  dei  fogliacci  demagoghi  francesi,  vi 

I   fonno  capolino  qua  e  là  la  verbosità   insolente   e   preten- 

1a    leggerezza    avventata    che   impaccia    e    può   da 

Un  momento  all'altro  creare  perìcoli  seri;    ma    nei  gior- 

I  nali    del    1848   si    manifesta,  se  li  consideriaino    ne!    loro 

[  eompleaao,  una  gran  sapienza  politica,  ed  essi  contengono 

[  tutte  le  idee  buone,  sene,  altamente  morali  che  sorsero  e 

i  affermarono  in  quel  tempo  in  Italia.  Tutti,  si  può  dire, 

I  gli  Italiani   che  popoleranno  le  assemblee  rappresentative, 

g  reggeranno  il  governo  della  cosa  pubblica,  che  inspi- 

«nno  poi  e  modereranno  la  rivoluzione  del  18&9,  comin- 
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ciano  dallo  scrivere  nei  giornali.  L'allargamento  dei  freni 
posti  alla  stampa,  precedette,  in  generale,  le  altre  riforme 
più  sostanziali,  e  perciò  quanti  v'erano  iti  Italia  uomini 
cbe  si  eentidsero  attratti  allo  studio  delle  questioui  poli- 
tiche, non  avendo  altra  via  diretta  innanzi  a  sé,  prescel- 
sero quella  del  giornalismo,  e  della  atampa  periodica  ai 
servirono  come  di  leva  per  abbattere  gli  ultimi  resti  del- 
l' assolutisnio.  Era  naturale  che  il  Piemonte  desse  un  largo 
contingente  al  gtornaliamo  del  1848,  che  in  quella  regioue, 
più  e  meglio  che  nelle  altre  ptirti  d'  Italia,  questa  forma 
di  partecipazione  popolare  alla  vita  politica  assumesse  un 
aspetto  vivace  e  ben  determinato.  Se  volessimo  fare  la. 
storia  del  giornalismo  politico  piemontese  del  1848,  po- 
tremmo dire  che  esso  da  principio  rispecchiava  abba- 
stanza esattamente  le  condizioni  sociali  di  quella  regione 
e  che  solo,  dopo  un  certo  tempo,  riusci  a  rispecchiarne  le 
condizioni  politiche.  Le  divisioni  di  classe  si  erano  ac- 
centuate nel  periodo  di  tempo  che  corse  dal  1814  al  1848, 
e  più  specialmente  si  erano  fatte  acerbe  tra  l'uri  sto  craeia 
a  la  borghesia  alta.  Il  popolo  si 
mente  vicino  all'  aristocrazia  che 
queste  due  v'era  una  separazione 
istituzioni  rappresentative,  largam 
far  sparire.  La  separazione  si  ae 
per  quella  parte  dell'aristocrazia  i 
belali,  sembrava  dover  essere  più  v 


trovava  forse  maggi  or- 
albi  borghesia,  ma  tra 
profonda  che  solo  le 
ente  praticate,  dovevano 
:entuava  maggiormente 
:he,  professando  idee  li- 
ill'alta  borghesia 


pur  essa  liberale;  la  ragione  di  ciò  consisteva  in  questo, 
che  i  vecchi  rancori  e  le  vecchia  invidie,  ben  lungi  dal- 
l' essere  sopite,  ai  rinfocolavano  pei  frequenti  contatti. 
Questa  rifleasione  serve  anch'  essa  a  spiegare  come  un 
uomo,  quale  il  Conte  dì  Cavour,  che  non  aveva  certo  nes- 
sun pregiudizio  dì  casta,  potesse  essere   anche  prima  del 
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1848  cosi  ferocemente  combcittato  da  quei  liberali  bor- 
che  non  Io  eorpaseavano  certo  nella  larghezza  e 
ladacia  delle  idee  di  riforme  politiche  e  sociali. 
Comonqne  sia  di  ciò,  la  separazione  e  la  contrappo- 
sizione dalle  elaafli  si  manifestò  subito  nel  giornaliBmo: 
la  frazione  liberale  dell'aristocrazia  fondò  il  Misorgimeitlo, 
la  borghesia  alta  e  curiale  la  Concordia,  da  cui  poi  ger- 
minò, con  intenti  più  conciliativi  e  pacifici,  V  Opinione; 
mentre  la  frazione  più  democratica  della  borglieaia  ebbe 
per  organo  prima  il  Messaggiero  torinese  del  Brofforio  e 
^scia  anche  la  Gassetta  del  Popolo  del  Bottero.  Nel  1848 
organi  più  importanti  aouo  veramente  il  Ei- 
torgimenlo  e  la  Concordia. 

Quando  poi  ai  stabilirono  le    istituzioni    rappresenta- 
tìve,  il    primo    volle    rappresentare    le    idee    della   Destra 
della  Camera^  impersonata  al  Governo  dal  ministero  Balbo, 
poi    dal    miniatttro  Alfieri-Perrone-Pinelli,    la  seconda   le 
l'jdee  della  Sinistra  parlamentare,  impersonata  al  Governo, 
prima  parzialmente,  dal  ministero  Casati,  poi  pienamente 
dal  ministero  Gioberti  e  da   quello   che   gli  succedette    e 
•tLÌ  quale  si  deva   la   responsabilità   della  sconfitta    di  Ko- 
giornali  s'inspiravano  ugualmente    a  idee  li- 
berili, caldeggiavano    le  iatitiizioni    rappresentative;   però 
11  primo  aveva  alcune  tendenae  sanamente  conservatrici,  e 
liei  Conte  di  Cavour  vi  temperava    !a  rigiditA, 
il  dottrinarismo  francese;  il  secondo  piegava  questo  stesso 
>  verso  l'audacia  bolsa  e   curiale   della   sinì- 
[rtra  dinastica  francese  che  trovava  la  sua  piti  piena  espres- 
,e  in    Odillon  Barrot,    e,  dopo    la   rivoluzione   di    Feb- 
o,  prese  a  ostentare  anche  alcune  tendenze  radicali,  più 
pompa  e  per  servilità  alla  moda   del    giorno   chi;    per 
A  reale  propensione  dell'animo   dei   suoi  inspiratori.   Il 
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^^H  Misorgiinento  da  prìDcipio  prese  a  sostenere  il  programma 
^^H  globertiano,  però  coi  temperamenti  e  le  amplificazioni  già 
^^H  eegaate  dal  Balbo  nelle  Sjierame  d'Italia,  dal  D'Aeegho 
^^H  nei  Cast  di  Romagna  e  dagli  altri  capì  dell'opinione  ino- 
^^H  derata  nei  loro  libri  ed  opuscoli:  la  Concordia,  ridotta  al 
^^1  neoguelfianio  puro,  temperò  quel  programma  mescolandoTi 
^^B  quegli  ingredienti  esterni  clie  abbiamo  detto  sopra,  finché 
^^H  non  giunse  a  diventare  il  portavoce,  l'organo  uflicioso, 
^^H  come  si  direbbe  ora,  di  Vincenzo  Gioberti. 
^^H  L'andata  al  potere  di  Cesare  Balbo  diede  la  direzione 

^^  del  Eisorgimento  al  Cavour,  il  quale  ne  allargò  maggior- 
mente gl'intendimenti,  come  appare  già  dal  programma 
cbe  in  nota  pubblichiamo  ('),  e  coli'  andar  del  tempo,  per 
tutto  l'anno  184B,  ne  divenne  l'inspiratore  principale,  im- 
primendogli coi  suoi  articoli  un  carattere  tutto  personale 
«he  non  piacque  mai  a  Cenare  Balbo  e  ai  suoi  amici  più 
intimi;  cosi  che,  mentre  la  Concordia  credeva  di  combat- 
tere col  rappresentante  della  Destra  piemontese  più  rigida, 
noD  si  accorgeva  che  il  suo  avversario  a  poco  a  poco  ai 
trasmutava  e  diventava  quello  statista  a  cui  i  migliori 
dei  suoi  partigiani  stessi  dovevano  poi  finire  coli'  inchi- 
narsi. Anzitutto  gli  articoli  del  Conte  di  Cavour  escono 
dal  giro  delle  idee  quarantottesche;  in  quei  suoi  scritti 
pensa,  consiglia  cose  cbe  sono  totalmente  estranee  al 
tempo  suo;  nel  giornalista  si  vede  già  quello  statista 
che  senza  pregiudizi,  senza  preoccupazioni,  distaccherà 
l'Italia  dalla  tradizione  guelfa,  e,  approfittando  di  tutte 
le  circostanze  favorevoli,  creandole  quando  sarà  necessa- 
rio, la  condurrà  alla  unità  con  Roma  capitale.  Non  è 
gioliertiano,  quando  tutti  sono  o  fingono  di 
non  è  un  conservatore,  Bebbens  sia  ascritta  alla  Destra, 
non  è  un  liberale  avanzato,  sebbene   in  realtà   molto   più 
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ì:  gli  amici  hanno  paura 

imici,  nella  loro  pomposa. 

sebbene    i    anoi    colpi  siano 

asconda  alle   volte  il  dolore 


■«animante  audace  di  tutti  i  rivolnzionari  e  dello  atessa 
I.HaEzini;  è  diverao  da  tutti  quelli  ehe  lo  circondalo. 
I  da  tutti  quelli  che  al  suo  fiaueo,  o  contro  di  Ini,  combat- 
I  tono;  non  assomiglia  a  nessuno,    e    non  vuole    a,    nessano 

Ni  gli  amici,  nò  i  nemici 
r  direbbe  quasi  ebe  non  lo  atin 
ò  da  Ini  compromessi., 
EipreennzioDe,  lo  disprezzano 
[.terribili  e  il  disprezzo  mal  i 
I  delle  percosae,  clie  da  Milord  Cnmìllo  ricevono  senza  sa- 
I  perle  restituire.  Cesare  Balbo,  diventato  Presidente  del 
I,  è  costretto  a  fondare  un  altro  giornale  —  il  Co- 
m&tu^'OnaU  nubalpino  —  trovando,  se  non  infido,  troppo 
^ compromettente  i' aiuto  del  Cavour;  il  Valerio  e  il  Brof- 
I  iÌBrìo,  l'uno  nella  Concordia,  l'altro  nel  ilfMS«5',7iero,  prima 
1  trascurano,  poi  vengono  a  lottare  con  qoesto  giornalista 
i  tolto  si  scopre  e  cbe  iinpersona  tutto  il  gior- 
Lnale;  ma  ciò  fanno,  dapprima  con  un'aria  di  degnazione, 
■'^iroprìa  di  chi  si  abbassa  per  compiacenza  a  discutere  con 
14111  inferiore,  poi,  quando  si  accorgono  che  l'avversario  è 
f forte,  troppo  forte  per  la  loro  bolsaggine  avvocatesca,  la 
B-nbbia  li  invade  e  si  battono  con  un  furore  che  svela  la. 
KOffesa  dell'  orgoglio  ferito,  il  dileguarsi  di  illusioni  Iiinga- 
(  mente  accarezzate. 

Cavour    nei    suoi    articoli    voglia    di 

rai  fuori  dai    partiti,  dalle    idee 

1  già  che   volontariamente    cerchi    di 

intimorire  gii  smici  e   crearsi    degli 

combattere;    an«t  fa  di  tutto  per    stare 

carreggiata;  ascritto  tra  i  moderati,  tra  1  partigiani  del 

uste  mÌImu,  si  sforza  anche  di  venire  ad  accordi  con  q^uelli 


Non  già   che   il  ' 
sproposito  deliberato  e 
allora  prevalenti,  n 

)riginale  per  ì 


I 
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che  da  questo  jusU  miUeu^  tanto  da  una  parte  che  dal- 
l' altm,  si  allontanano;  vuole,  cerca  la  pace  con  tutti j  ma 
la  natura  è  più  forte  della  volontà,  gli  avvenimenti  incal- 
zano, vede  i  pericoli,  vede  e  aa  i  modi  di  ovviare  ad 
essi,  capisce  che  i  nocchieri  BOno  timidi  e  inesperti,  che 
quelli,  j  qnali  vorrebbero  sostituirlo  al  governo  della  nave 
durante  la  tempesta,  sono  presuntuosi  e  incapaci,  sente  di 
«saere  egli  solo  capace;  il  dolore,  l'ira  lo  invadono;  pur 
tuttavia  costringe  bè  stesso  alla  calma;  cerca  di  convin- 
cere, di  persuadere,  e  solamente  quando  non  trova  ascolto 
uè  da  una  parte  né  dall'altra  prorompe. 

La  verità  è,  ripetiamolo,  che  il  Conte  di  Cavour  è 
uno  apostato  nella  rivoluzione  del  1848,  è  sproporzio- 
nato ad  Basa  ed  agli  uomini  che  la  informano  e  la  gui- 
dano. Nulla  avrebbe  potuto  fare,  anche  se  chiamato  al 
governo,  all'  infuori  che  mettere  in  pericolo  aé  stesso, 
e  colla  propria  rovina  rendere  perpetua  quella  d'Italia; 
altri  tempi  dovevano  a  lui  prepararsi,  altri  uomini  doveva 
guidare,  altri  avveuinientì  moderare  e  sfruttare. 

In  fatto,  i  suoi  artìcoli  nel  Risorgimento  acontentano 
molti  e  non  contentano  quasi  nessuno. 

Ciascun  avvenimento  è  da  lui  guardato,  intuito  in 
modo  diverso  che  dagli  altri  suoi  contemporanei;  di- 
manda la  Costituzione  con  un  tono  tutto  buo  particolare, 
che  non  sempre  È  rispettoso  dell'  autorità  regia;  parla 
delle  esigenze  dei  tempi,  dei  diritti  popolari,  della  libertà 
civile  e  politica  più  assai  die  di  ossequio,e  di  obbedienza 
ai  Be;  non  è  un  nobile  piemontese  che  parla,  ma  un  li- 
bero cittadino.  Che  giovano  la  libertà  di  stampa,  la  guardia 
nazionale  e  tante  altre  riforme?  A  nulla;  occorrono  le 
istituzioni  rappresentative,  e  presto,  meglio  oggi  che  do- 
mani, e  interpretate  democraticamente  ;  quindi    una  legge 
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di  eleggibilità,  me' 
R  legale  del  Parlii- 
il  governo  assoluto, 
ielle  in  piena  gneria. 


a  della 
L  del  Re  e 


Iettorale    Urga, 
di  spieei  dì  disc 
mento,  e  aoprattn 
che  le  Camere  si  i 
^che  entrino  nella 

in  pace',  la  dittatura  del   Re  e  de!  Ministero  devono 
;  piuttosto   la  peggiore    delle    Camere    che  la  migliore 
BeIIe  anticamere.   La  responBabilità   ministeriale  deve    at- 
i  piena  ed  intera  senza   restrizione   alcuna,  e  qaando 
lacadrà  la  invasione  della  Savoia,  dimanderà  severo  conto 
!  ministri  del  loro  contegno,  ed  insisterà  perchè  sia  fatta 
1  senza  riguardi  e  senza  timori.  Se  fosse  stato  de- 
Wtato  avrebbe  dato  battaglia  al    Ministero  sugli  affari  di 
Savoia,  ma  nelle  elezioni  generali  non  lo  si  eredette  degno 
dì  essere  prescelto. 

In  tutti  i  rami  della  vita  pubblica  del  1848,  il  Cavour 
BCrivendo  nel  Risorgi  merito^  si  mostra  di  iin'ai'ditezzft  sin- 
golare. Le  nomine  dei  Senatori  non  lo  assicurano,  non 
vede  chiaro  come  in  un  ambiente  creduto  ostile  alla  li- 
bertà, quale  in  gran  parte  fu  il  primo  Senato,  si  possa 
Operare  la  rigenerazione  dell'  Italia  e  del  Piemonte  ;  e,  però 
propugna  la  riforma  del  Senato  sai  tipo  belga,  o  meglio 
sul  tipo  americano;  I' ait.  1",  dello  Statuto,  tenuto  conto 
della  tradizioni  bigotte  della  Corte  di  Torino,  gli  sembra 
cbe  non  tuteli  a  sufficienza  la  libertà  di  coscienza,  sa  di 
intrighi  orditi  intorno  al  Re  dai  clericali,  invoca  quindi 
l'abolizione  dell'art.  I",  e  la  inserzione  nella  Carta  costi- 
tuzionale del  grande  principio  della  libertà  di  coscienza, 
mentre  poi  preludia  alla  proclamazione  della  libertà  e 
dell'indipendenza  recìproca  dello  Stato  e  della  Chiesa. 

tChe  se  da  queste  questioni    d'  ordine  interno  noi  pas- 
o  ad  osservare  come  il  Cavour  consideri  il  problema 
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ìUliano,  vediamo  ancbe  maggiormente  spiccata  la  diver- 
à  tra  lai  e  gli  nomini  principali  del  bqo  tempo. 
Al   ministero  Balbo  e  alla  Destra  rimprovera  la  man- 
canza  d'iniziativa,  alla   Simstra    la    verbosità   impotente, 
ai  Tepnbblicani  l' imperìzia  e  la  leggerezza. 

Invece  di  lasciar  prendere  forza  al  Governo  prov- 
visorio di  Lombardia,  avrebbe  voloto  che  il  Re  e  il  Pie- 
monte avessero  assunta  la  saprema  direzione  delle  cose; 
invece  del  plebiscito  per  l' unione  gli  sarebbe  piuttosto 
piaciuta  nna  legge,  e  fin  d'allora  appare  partigiano  della 
teoria  dei  fatti  compiati;  s'indigna  assistendo  alle  ter- 
giversazioni, ai  cavilli  della  Camera  che  discute  sulle 
modalità  dell'unione,  quando  eominciano  i  disastri  del- 
l'esercito piemontese;  lo  irritano  le  pretese  campanilistiche 
dei  Lombardi,  le  timidezze  del  Balbo,  le  indelicate  intro- 
missioni dei  due  ministri  genovesi,  il  Ricci  e  il  Pareto, 
Iche  si  preoccupano  più  di  arrivare  a  togliere  la  capitale 
a  Torino  che  dì  fare  l'unione.  In  quell'urto  di  idee,  di 
interessi,  di  principi!,  di  pregiudìzi,  che  caratterizza  questo 
periodo  della  rivoluzione  del  1848  e  che  fu  non  ultima 
causa  delia  sua  rovina,  ò  contro  tutti,  e,  pure  sentendosi, 
ed  essendo  in  realtà  più  interamente  italiano  di  tutti  gli 
altri,  finisce  coli'  acqaistarsi  il  nome  di  manicipaìe  lOTinese, 
Eppure  allora  il  Cavour  solo  si  mostri)  italiano,  benché 
nessuno  neppure  l'immaginasse.  Ma,  ciò  che  è  più  impor- 
tante da  notare  è  questo,  che  cioè  egli  nel  1859  non  fece 
che  attuare  le  sue  idee  del  1848.  La  rapidità  eoo  cui  dietro 
agli  Austriaci  si  organizzano  i  governi  provvisori,  la  fer- 
mezza con  cui  il  Piemonte  assume  e  mantiene  1'  egemonia 
tanto  nella  Lombardia,  che  nei  Ducati  e  nelle  Romagne, 
erano  già,  fin  dal  1848,  dichiarate  necessarie,  anzi  indi- 
spensabili da  lui. 
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Forse  qualcnao  dirA  che  nel  1318  uoii  sarebbe  sUtu 
pDBBÌbile  fare  qnello  che  ei  fece  nel  1859:  al  clie  noi  non 
contrniìdiremo;  ei  basterà  notare  come  nel  vero  fosse  il 
Cavour  tjuando,  undici  unni  prima  del  1859,  esponeva  quel 
metodo  che  in  quell'anno  doveva  dare  coni  splendidi  ri- 
sultati. 

Se  però  era  contrario  al  Balbo  in  alcune  cose,   se  in 

molte  si  scostava  dal  partito  cui  s'era  ascritto,  diventavOi 

■^B    MmpTB  più  grave  e  irreparabile  il  disaiiiio  die  lo  separava 

^^H  dagli  uomini  politici  della  parte  opposta. 

^^^L  Questi  uomini  della  Sinistra,  nei  quali    la  parola   or- 

^^Hcnata  e  la  (ine  astuzia    nascondono    la  mancanza    di    pen- 

^^^Birtero,  cbe  non  sanno  risolversi  ne  ad   esser    moderati,  né 

^^^ud  essere  rivoluzionari,  che  restringono  la  loro  attività  in 

^^^Knna  continua  negazione,  che  vogliono  distruggere  tutte  le 

^^Plivone  e  sane  tradizioni  dello  Stato  piemontese,  per  austi- 

tuirvi  le  idee  ed  i  principii  del  dottrinarismo  francese,  che 

oscillano  in  perpetuo  tra   la    monarchia  e  la   repubblica, 

come  quella  Sinistra  dinastica  capitanata  da  Odìllon  Brv- 

rot,  che  aveva,  credendo  di  rafforzarlo,  abbattuto  il   trono 

di    Luigi    Filippo,    quegli    uomini    di    Sinistra   il    Cavour 

combatte  acerbamente  e    senza    dar  loro   quartiere.  Bene 

capisce  quale    potente   aiuto    possano    dare    ned'  avvenire 

alla  causa  italiana;  ma  occorre  che  si  liberino  dall' invo- 

B^uero  rivoluzionario,  occorre  che  siano  provati  al  Governo, 

1  la  sventura  incomba  su  loro,  sui  loro  dogmi,  sui   loro 

che  cessino  d'essere  dottrinari    per   dive- 

atatisti  ;  opera  questa  dell'  avvenire  che  sorgerà  tra  il 

bvono  esaere  combattuti;  anche  quando  si  raduneranno 
)  Gioberti,  e,  losingandone  la  morbosa  e  incon- 
aiti,  se  ne  faranno  un  capo  che  li  guidi  a  sfogare 


^ 
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le  loro  ire  all'interno,  per  abbandonarlo  poi  appeni 
grande  mitore  del  Primato,  coli'  intervento  armato  in  To- 
scana e  nello  Stato  Romano,  tenterà  di  salvare  il  pro- 
gramma del  neo-gaelfiamo  dall'estrema  rovina. 

Ma  nella  politica  estera  appare  più  che  altrove  spic- 
cata la  differenza  tra  il  Cavour  e  gli  uomini  del  1S48. 
L' Earopa  egli  conosce  intimamente,  mentre  gli  altii  la 
vedano  attraverso  ai  pregiudizi  del  partito  o  delle  pic- 
cole consorterie  o  politiche  o  letterarie;  coli'  acutezza 
del  Machiavelli  e  del  Gnicciardini,  il  Cavour  Bcrnta  tutti 
i  problemi  della  politica  europea:  sa  che  aiuto  sia  da 
aspettarsi,  che  offese  alano  da  temersi  dalle  singole  po- 
tenze in  che  si  divide;  e  così,  mentre  il  Balbo  fa  chiedere 
r  alleanza  della  Svìzzera,  e  i  progressisti  si  credono  sicuri 
di  ottenerla,  e  già  vedono  i  battaglioni  elvetici  scendere 
nella  valle  del  Po  contro  gli  Austriaci,  il  Cavour  ammo- 
nisce che  questa  È  vana  speranza,  che  la  Svizzera  rimarrà 
neutrale,  che  è  interesse  europeo,  e  quindi  anche  italiano, 
che  essa  rimanga  neutrale;  e  difatti  il  Consiglio  federale 
sfata  ben  presto  tutte  le  illusioni  in  proposito.  D'altra 
parte,  mentre  gli  uni  tutto  sperano  dall'Inghilterra  e  gli 
altri  imprecano  alla  perfida  Albione,  il  Cavour  espone 
quali  siano  i  moventi  della  politica  inglese,  mostra  come 
sia  vano  lo  sperare  che  presti  un  aiuto  materiale  al- 
l'Italia, mentre  è  altrettanto  vano  il  timore  che  scenda 
in  campo  aperto  a  prò  dell'Austria;  e,  allegando  cifre 
statistiche  in  appoggio  alla  saa  tesi,  che  fanno  anche 
strano  contrasto  colle  tirate  melodrammatiche  degli  altri 
scrittori,  mostra  quale  peso  abbiano  gl'interessi  economici 
nel  determinare  1*  orientazione  politica  degli  Stati.  Lo 
stesso  sì  dica  della  politica  francese  in  Italia:  il  Cavour 
intuisce  l'avvenire,  vede  che  la   democraisia  francese  do- 
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'inA.  per  fori»  Bcbieram  cootro  1' Aastria,  ma  capisce  che 
avverrà  subito,  che  bisogna  prima  ai  attuino  carte 
condizioni  delie  quali  nel  1348  non  si  vedono  ancora  di- 
stinti i  lineamenti;  si  sente,  insomma^,  giÀ  nello  scrittore 
del  Risorgi  mento,  il  futuro  negoziatore  di  Plombitrea,  ma 
ehi  parli   e    stringa   patti   in   nome   della   Francia. 


la    polaci 


,  la  te- 
scioltezza  e 
statista  che 


già   tutti  ì 


I    gii    ì 


Non   solo    la   questione    italiana, 

desca,  sono   da   lui  trattate    colli 

competenza;    è   nno  statista   che 

prima  di  salire  al  gDvern( 

politica  europea,  e  ai  appresti 

sapiente,  che  per  un  decennio  1'  Europa  gmviterii   intor 

all'  Italia,  come  attorno  al  sole  i  pianeti. 

E,  come  abbiamo  già  osservato,  ma  è  opportuno  ii[ 

■tere,  il  Cavour  parla  sempre  dell' itiiiia  e  solo  dell'Itali 

iwr  lui  non  esistono  contrasti,  oppoaiziooi  d'interesse  I 
i't  divergi  Stati  della  penisola;  1'  egemonia  piemontese  è 
I  luì  assunta,  come  un  dogmi 

■  l'itxlia  debba  asservirsi  al  Piemonte,  m 
V (tosto  debba  parlare  in  nome  di  quella 

■  quella;  così  l'unità  egli  attuava  come 
troazionale,  prima  di  farla  ( 

(atto  di  ordine  interno. 

li  suoi  sommi  ciLpl  k  1' open 
Conte  di  Cavour;  con  tali  pensieri  e  U 
parava  al  governo  delle  sorti  de!  Piemonte  e  dell'  Ital: 
intanto  tutto  rovinava  intorno  a  lui;  gli  Austriaci  rito 
ino  padroni  della  Lombardia  e  delta  Veneda,  le  rei 
)  parziali  toglievano  il  disonore  della  sconfitta,  t: 
i  la  rendevano  de  meno  acerba,  né  meno  sicura; 
sazione  si  stendeva  snll' Italia  media  e  meridionale. 
Ma  è  la  vecchia  Italia  cLe  ruina,  non  la  nuova;   ù 


della 


iderare  solo 
e  fatto  di 
concetto  e 

Ustica  del 
agli  si  pre- 
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passato  che  crolla,  I' avrenire  è  salvo;  il  1848  è  U  crisi 
salutare  che  prepara  i  naori  destini  della  patria.  Intanto, 
aoniìni  nuovi  bì  mostrano  e  si  pongono  a  capo  degli  Ita- 
liani, A  Carlo  Alberto,  l'ultimo  e  infelice  rappresentante 
della  tradizione  monarchica  piemontese,  succede  Vittorio 
Emanuele  che  già  sui  campi  di  Novara  si  pone  in  capo 
non  la  corona  di  Sardegna,  ma  quella  d'Italia;  a  Giuseppe 
Mazzini,  la  cui  potenza  muore  sotto  i  colpi  che  distruggono 
la  repubblica  romana,  saccede  Garibaldi;  a  Gino  Capponi, 
a  Carlo  Ridolfi  si  sostituisce  Bettino  Rieasoli;  al  Balbo, 
La  trasformasiione  è  coni- 
pò  del  pensiero;  si  tratta 
per  attuarla  nei  fatti;  e 
esenteranno. 


al   Pareto  succede  il  Cavi 

pietà;  l'Italia  è  fatta  nel 

solo  di  aspettare    le    occasioni 

quando  queste   occasioni  si  pre 

popolo,  né  gli  statisti,  nk  il  Ile,  né  i  tribuni 

ranno   sfuggire.    Il    Cavour,   nocchiero  sapienl 

regge  e  modera  questa  nuova  rivoluzione;  egli 

intuita  prima  che  alcuno  vi  pensasse,  ne  < 

rale;   la   sua  egemonia    è   universalmente 

tutti  alni  s'  inchinano;    cosicché  quando    muore, 

spirito  seguita  a  reggere  l'Italia  e  la  conduce 

la  sua  unità  in  Roma  capitale. 


lascie- 


che  l'a 


VII. 


Colla  fine  del  1848  ha  termine,  si  può  dire,  1' attività 
di  scrittore  del  Conte  di  Cavour,  e  comincia  il  suo  pe- 
riodo più  glorioso,  quello  dell'  uomo  politico.  Non  lo  se- 
guiremo; la  sua  storia  si  confonde  con  quella  dell'Ita- 
lia: egli  disciplina  il  movimento  italiano,  lo  rende  una 
questione  europea,  fa  del  Piemonte  il  centro,  la  forza  re- 
golatrice e  iacitatrice  della  rivoluiione,  concilia  con  que- 


GLI  SCRITTI  DEL  CONTE  DI  CATOOR.  LXlX 

pbt  gli  uomini  più  moderati  die  al  Bun  appello  si  ra.ccol- 

)  Hotto  la  bandiera  ili  Vittorio  Einanuele  e  ai  mescolano 

togli  avanzi  delle  veccliie  (congiure  miiiziniano   i:    repnb- 

LfalicaDe,  e  tatti  insieme  muovono  alla   conquista  della   li- 

E^rtà  e  dell'  indipendenza  dulia  patria.  La  guerra  del  1859^ 

Igli  ardimenti  del  1860  e  del  18G1,  i  plebisciti  che  costitui- 

)  il  regno  d' Itulia  sono  una  conseguenza  diretta  della 

Ipolitica  del  Conte  di  Cavour.  Il  senno,  la  lealtà  di  Vittorio 

£iiianuele,  la    grandezza  eroica    dì  Giuseppe  Garibaldi,  il 

nlore  e  l'aceortezaa  del  popolo  italiano,  gaidato  aapiente- 

■inente   dai  suoi    capì  locali,   nulla   avrebbero    valso   senza 

■  l'opera  del  Conte   di   Cavonr.  Anche  egli  nulla  avrebbe 

■soluto    fare   senza    di    loro,    lo    amnipttianio,    ma    la    aua 

era  k  determinativa  in  sommo  grado. 

Ora  ci  è  parso  che  gli  scrìtti  suoi  servissero    a    deli- 

■neare  e  a  far  capire  meglio  questa  grande  figura  storica  e 

^•ne  facessero    risaltare   la   potente   originalità,  e  perciò  li 

^nbblicbìamo. 

Non  tutti  però  hanno  potuto  trovar  posto  in  questi 
B  volami,  pei  quali  abbiamo  prescelti  i  pili  importanti 
hi  pQuto  di  vista  politico;  gli  altri  ci  proponiamo  di  rae- 
Beogliere  in  un  volume  a  parte  sotto  il  titolo  di  ScritH  tari. 
li  congedarci  dai  lettori  ci  corre  1'  obbligo  di 
L  esporre  brevemente  i  criteri  che  abbiamo  seguiti  nella 
■aoatra  pubblicazione.  Nella  parte  prima  abbiamo  raccolti 
IkIÌ  articoli  del  Rìsorgiiiietito,  più  strettamente  attinenti 
^wla  politica,  sia  italiana  che  earopea;  nella  parie  seconda 


ftbbiar 


t 


colti   gh    scritti   tutti   d'indole   economica,  fi- 
industriale,   riguardanti    l'Italia;   nella   parte 
ilmente   quegli   scritti   politi<;i    o   economici   o  fi- 
d'argomento  generale,  o    altrimenti   estraneo  al- 


LXX  JSTROEUZIOKe. 

Degli  articoli  del  Bisorgifitento  abbiamo  prescelti  ! 
firmati  dal  Conte  di  Cavour;  alcnni  po<?hi  abbiamo  iaaeriti 
non  firmati  perché  autorevoli  biografi  aBsiciirano  che  sono 
di  lui:  se  ei  foaaimo  ingannati  aaremo  grati  a  clii  ci  b.v- 
Tertirà  dell'errore.  Nelle  note,  più  clie  a  fare  afoggio  di 
erudizione,  abbiamo  mirato  a,  mettere  in  chiara  luce  il 
penaiero  dell'autore;  forse  aaremo  stati  in  alcuni  punti 
prolissi,  in  altri  troppo  brevi;  non  ci  adonteremo  delie 
d'itiebe  che  a  questo  proposito  ci  fosaero  fatte,  ma  pre- 
ghiamo tatti  a  voler  niisnrare  la  difficoltà  che  presenta  il 
commento  ad  articoli  di  rlviate  o  di  giornali  in  un  tempo 
come  il  nostro,  nel  quale  la  atnria  contemporanea  È  più 
difficile  da  studiare  e  da  precisare  che  1', antica  —  E  a 
nostra  difesa  finale  nel  chiudere  questa  introduzione  agli 
scritti  del  Conte  di  Cftvonr,  allegheremo  il  verao  del  poeta: 
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studio 
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(')  Il  giorniile  ii  Risorgimento,  sorto  sotto  gli  auspicii 
delle  riforme  promnlgate  da  Carlo  Alberto  il  29  ottobre 
1847,  fin  dal  suo  primo  apparire  alla  luce  del  mondo 
francamente  manifestò  le  proprie  opinioni  in  materia  di 
dottrina  politica,  o  mirò  ainceraniente  allo  scopo  che  le 
Iproprie  sperantie  gli  indicarooo. 

'  Il  titola  stesso  di  Bisorgimenio  era  nna  esplicita  ed 
ampia  dichi arasi one,  possiam  dire,  di  un  compiuto  con- 
cetto. Imperocché  alle  riforme  iniziate  dal  gran  Pio,  te- 
nuto avendo  dietro  quelle  dì  Toscana  e  di  Piemonte,  il 
nostro  giornale  a  quel!'  epoca  credette  aversi  a  considerare 
terminata  una  storia  per  l'Italia,  che  rammentava 
}  passate  vergogne,  i  suoi  passati  dolori.  Quindi 
ene  un'  altra  tutta  di  gloria  e  di  prosperità,  non  aliri- 
di  quel  che  avviene,  quando,  finito  il  periodo  delle 
inebre  notturne  che  avvolgono  nel  loro  squallore  i  sonni 
iofingardì  de'  mortali,  questi  sorgono  a  nuove  speranze,  a 
ve  opere  allo  epnntar  di  un'aurora  luminosa. 
Quale  questa  s'  annanzia,  tale  tien  dietro  il  mattino  e 
U  meriggio  di  uno  splendido  giorno.  £  noi  che  salutammo 
quell'aurora  del  rìaorgìmento  italiano  come  foriera  di  un 
novella,  beo  intendemmo  sin  da  principio  a  quali 
mpiuti  risultamenti  doveva  condurci.  Né  in  questo 
immo  discordi  dai  voti,  dalle  speranite  dell'iutiera  na- 
■Eone.  Quali  palpiti  battessero  in  tutti  i  cuori,  a  qual  meta 
ftuelaaseig  le  esaltarne  di  tutta   Italia,  e 
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ipoco  nel  gindicare  che  gli  uomini  ed  i  tempi 

Laonde  mentTo  durò  il  perìodo  di  transizione  delle  ri- 

le,  con  cui  U  sapienza  dei  principi  italiani  parve  yo~ 
fare  esperimento  del  grado  di  civiltà  dei  loro  popoli, 
noi  non  dubitammo  preeonÌKzare  apertamente  il  rapido 
volgere  degli  avvenimenti,  T  avventuroBo  conseguimento 
del  desiderio  universale. 

£  n'era  fidanza  da  un  lato  la  sapienza  de' princìpi 
riformatori,  la  magnanimità  di  quel  grande,  il  cui  felice 
aatro  or  più  che  mai  sfavilla  nell'orizzonte,  e  dall'altro 
ne  confortava  l'indole,  l'educazione,  la  moderazione,  il 
progresso  d'ogni  buona  cultura  dell'intiera  nazione,  che 
dai  passati  dolori  ne  appariva  ora  ridesta  e  forbita  a  tal 
tempra  da  poter  legittimamente  conseguire  la  corona  di 
libertà,  che  distingue  i  popoli  che  raggiunsero  l'età  virile. 

Diciamolo  apertamente,  il  RisoTgi mento  conobbe  come 
le  riforme  condurrebbero  alla  costituzione  quel  comple- 
mento d'ogni  politica  e  civile  instituzione,  per  cui  1' Ita- 
lia  soffri  tanti  travagli,  contò  tanti  martiri  e  tanti  esuli 
che  la  santificarono  colle  lagrime  e  col  sangue.  Carlo 
Alberto  avendo  colmato  i  voti  del  suo  popolo  coli' atto 
immortale  della  concessione  dello  Statuto,  noi  ravvisiamo 
il  risorgimento  nostro  compiuto  qui,  noi  ci  consideriamo 
gianti  d'  un  tratto  al  meriggio  sospirato,  die  non  inaugura 
solamente,  ma  fonda  solidamente,  stabilisce  compintamente 
i  nostri  nuovi  destini. 

Or  qui  i  soci  azionisti  del  giornale  furono  convocati 
ad  una  generale  adunanza,  a  cui  per  unanime  voto  dei 
presenti  presiedette  il  nostro  Cesare  Balbo. 

Doppio  n'era  lo  scopo; 

1.°  Eleggere  un  comitato  di  direzione  che  avesse 
a  sostituirsi   a  qnello  provvisorio  che  scadeva  d' ufGcio. 

2."  Consultsre  l' opinione  dell'  intiera  assemblea 
sullo  spirito  dei  giornale  e  sul  preciso  carattere  che  lo 
debba  informare  d'ora  in  poi. 

Alla  prima  contingenza  provvide  1'  sdunansa  dei  Bocìi 
presenti  oltre  i  cento  col  ricomporre  il  comitato  di  dire- 


none  degli    ìndividai  al  presente    articolo    aottoacritti  ('). 
t  il  secondo  e  masìimo  oggetto  delU  adunanza,  gin- 
mtìa.  l'adesione    unanime  degli    azioniad    alle    dottrine    fin 
l(|ni  professate  dal  giornale  ed  a  qnelle    l'he    !a    direzione 
■por  organo  del  proprio  direttore  gerente,  maoifeatù  di  pro- 
fessare più  esplicitamente    in    futnro,  ne  lisultò    in    com- 
plesso r  accordo  delle  massime  e  dei  principìi    che    qui  a  ' 
sommi  capi  riproduciamo,  n  far  conoscere  apertameute  ai 
nostri  lettori  la  precisa  Fede  politica  del   nostro  giornale, 
la  bandiera  che  alTerrù  e  che  al  cospetto  del  mondo  pone 
a  capo  dei  propri!  aderenti,  intorno  alla  quale  ei  desidera 
riunire  tutti  i  veri  amatori   delle    patrie    liberti^,    e    della 
prosperità  ed  indipendenza  nazionale. 

Il  giornale  II  Jiisorgiìnento  tiene  per  palladio  di  ogni 
interna  ed  esterna  sicurezza  lo  statato  del  re  Carlo  Al- 
berto, quale  nella  sna  sapienza  il  proclama),  per  il  quale 
in  effetto  la  nazione  li  chiamata  a  fruire  delle  franchigie 
e  dei  diritti  che  esercitano  i  popoli  d'Europa  i  più  inol- 
trati nella  carriera  della  libertA. 

Quindi  tutta  la  professione  politica  dal  Jtisorgimento 
trebhe  epilogarsi  co!  riprodurre  le  parole  di  uno  dei 
il  liberi,  dai  più  incorrotti,  dei  più  eloquenti  propugna- 
ci delle  libertà  della  Trancia  sotto  la  restaurazione,  col 
■e  anche  noi  coli' immortale  generale  Foy:  «  Vogliamo 
,lo  lo  statuto,  né  più  né  meno  dello  statuto  ». 

Mal  si  apporrebbe  con  ciò  clii  volesse  arguirne,  inten- 
re  il  Jtisorgimento  di  abbracciare   teorie   a 
i  poco  diffalcano  da  quelle  di  regresso. 


(')  La  direzione  cnmponevuBi,  oltre  al  gerente  Camillo 
negueiiti  indiyiilni:  ear.  Galvngno,  avv.  Ca- 
telli, Edoarda  Kignnn,  P.  <11  Santa  Bosa,  essendosi  ])er  mo- 
i  particolari  nn  quinto  diretlore,  l' avv.  Pinchia,  assai  prima 
<  d'ufficio  con  rincrescimento  di  tutti.  L'assemblea 
eti  avendo  eletto  a  vice  direttore  l'aw.  Castelli 
j;  confermati  in  ufficio  il  cav.  (ìalvagno.  Eiloanio  Bìgnon  a 
Wi  Santa  Roia,*  compimento  del  comitato  elesse  Lnigi 
Iranohl  e  l'aw.  G.  B.  Cnsaini. 


Professiamo    noi    quanto    altri  il  faccia  il  continuo  e 
progTBBaivo  moto  dell'umanità,  e  non  che  volerlo  arrestare, 
r  acceierammo  pel  passato  coi  voti,  noi  dcBÌdenamo 
aceompagnailo  nell'avveaire. 

Ma  noi  siamo  stretti  d'amore  il  più  leale  a  quella 
gloriosa  Etirpe  sabauda,  la  sola  italiana  d'  ori^'ne  fra 
quante  regnano  nella  penisola,  a  cui  si  rannodano  le 
glorie  nostre  nel  passato,  per  cui  fummo  già  nazione  in- 
dipendente, e  per  cui  ora  slam  divenuti  un  popolo  libero. 

Noi  riguardiamo  il  principio  monarcbico  come  l'ele- 
mento il  più  appropriato  alla  presente  condizione  della 
civiltà  europea,  e  onninamente  applicabile  alle  condizioni 
eziandio  particolari  dei  popoli  italiani;  e  nella  monarchia 
costituzionale,  quale  ora  la  fondò  Carlo  Alberto,  noi  rav- 
visiamo il  principale  elemento  d'ogni  nostra  progressiva 
libertà  raccomandata  a  quel  principio  d'  ordine  che  è  pro- 
dotto dall'  armonia  dei  poteri.  Noi  vi  riconosciamo  la  gua- 
rentigia della  nostra  indipendenza,  anzi  di  quella  di  tutta 
Itaiia,  guarentigia  die  risulta  dall'unione  del  popolo  col 
Elio  re,  che  produce  la  forza  della  nazione. 

Ora  nello  statuto  di  Carlo  Alberto  sono  compresi  i 
germi  i  più  fecondi  delle  politiche  libertà;  ed  il  Risorgi- 
tnento  mentre  li  ravvisa  e  li  accetta,  ne  promuoverà  l'in-  , 
tiero  ed  il.  più  sìncero  sviluppo.  E  tanta  la  fede  nostra 
nel  potente  e  benefico  influsso  della  libertà,  che  andiamo 
convinti  non  poterai  un  popolo  che  la  consegui  una  volta 
volgerla  mai  più  a  camminare  a  ritroso;  qualunque  sforzo, 
qualunque  reo  disegno  di  imporgli  questo  moto  contrario 
ai  suoi  destini  futuri  tornar  sempre  vani,  ricader  sempre 
snl  capo  di  chi  congiura  contro  la  legge  necessaria,  prov- 
videnziale, del  continuo  progresso  del!'  umanità,  quando 
a'  affida  alla  civiltà  fondata  dal  cristianesimo  e  protetta 
dalla  libertà. 

Qaindi  noi  portiamo  fiducia  che  i  ministri  del  re  fon- 
datore delia  libertà  del  suo  popolo,  sinceramente  corrispon- 
deranno negli  atti  e  nelle    opere  che  dipendono  da  essi  a 
dar  piena  e  franca   cooperazione  alla  liberale 
berta  ed  ai  voti  della 


NOTE.  LXXV 

Il  leale  concorso  del  governo  del  re  nello  sviluppo 
delle  franchìgie  costituzionali,  avrà  le  nostre  simpatie, 
come  la  menoma  dubitazione,  la  menoma  manifestazione 
di  una  inclinazione  contraria  o  diffidente,  ne  troverebbe 
disposti  sempre  a  combatterla  frsCncamente  onde  mante- 
nere inconcussi  quei  principii  che  sanciscono  i  diritti  di 
ogni  nazione  incivilita,  che  formano  d'  ora  in  poi  il  patri- 
monio sacro  ed  inviolabile  del  popolo  libero  sotto  la  mo- 
narchia sabauda. 

Che  se  questi  nostri  fondamentali  principii  cHe  d^  ora 
in  poi  hanno  da  essere  il  simbolo  della  nostra  fede  poli- 
tica, non  possiamo  ora  più  largamente  e  più  minutamente 
commentare,  ognuno  riconoscerà  di  leggieri  a  quali  ampie 
conseguenze  bastevolmente  essi  accennino. 

Quindi  nella  materia  varia  e  mifltiforme  che  in  pro- 
gresso nel  vasto  campo  della  politica  avrà  a  svolgere  il 
nostro  giornale,  a  queste  massime  fondamentali  si  atterrà. 
Che  tale  è  lo  spirito  e  la  mente  della  direzione  intera, 
tale  è  r  intenzione  dei  componenti  la  redazione,  tale  è  la 
fede,  il  volere  dei  numerosi  azionisti  che  lo  fondarono,  le 
cui  divise  unità  unificate  per  uniformità  di  intenzione  in 
un  solo  scopo,  in  un  solo  desiderio,  coopereranno  alT  av- 
venire del  Risorgimento^  la  cui  bandiera  costituzionale  è 
sacra  per  tutti  noi,  e  per  la  quale  giuriamo  tutti  di  com- 
battere, e  al  cui  trionfo  siam  pronti  a  sacrificare  le  nostre 
veglie,  le  nostre  fatiche,  le  nostre  sostanze,  la  nostra  vita. 

(Dal  Risorgimento^  26  Febbraio  1848). 

P.  DI  Santa  Rosa. 
Camillo  Cavour. 
Luigi  Franchi. 

F.  Galvagno. 

G.  B.  CissiNis. 

E.   RlGNON. 

M.  A.  Castelli. 


PARTE  PRIMA 


I. 

NECESSITÀ  DI  DARE  LIBERE  ISTITUZIONI 

AL  PIEMONTE 


1.  —  I  Casi  di  Genova. 

I  casi  di  Genova  sono  felicemente  terminati. 
I  cittadini,  ascoltando  la  voce  delle  autorità,  ed 
animati  da  vero  amor  di  patria  e  da  sinceri  sensi 
di  franca  liberalità,  hanno  cessato  da  qualunque 
dimostrazione  che  potesse  dar  luogo  a  male  inter- 
pretazioni 0  far  dubilare  della  lealtà  dei  loro  sen- 
timenti. 

Quella  grande  ed  energica  città  è  tornata  alla 
consueta  sua  operosità,  sicché  più  non  riman  trac- 
cia, ne  abbiam  fede,  di  quella  popolare  agitazione, 
che  diede  per  un  istante  il  timore  di  veder  meno- 
mata 0  turbata  queir  armonia  fra  i  popoli  ed  i 
governanti,  che  è  prima  condizione  d'ogni  pro- 
gresso, necessità  suprema  dell'  Italia.  (^) 

Ma  le  questioni  che  furono  pretesto  o  causa  a 
questi  moti  non  sono  sciolte.  Il  governo  seppe 
attenuare  quella  che  più  assiduamente  operava 
sulle  menti  popolari.  Ma  se  tai  benefici  provve- 
dimenti bastarono  per  ora  ad  acquetare  gli  spiriti, 
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non  saranno  per  avventura  sufficienti  a  sgomberar 
le  dubbiezze  nato  in  molte  menti,  ad  appagare 
pienamente  i  voli  e  i  desiderii  manifestati. 

Sin  ora  queste  grandi  e  vitali  questioni  sono 
state  discusse  unicamente  dalla  stampa  periodica. 
Questa  non  ha  forza  bastevole  per  risciiiarare  pie- 
namente, senz'altro  aiuto,  l'opinione  pubblica,  per 
costituirla  sovra  solide  basi,  per  mettere  in  ar- 
monìa le  decisioni  del  governo  ed  i  giudizii  del 
paese.  Armonia  che  è  la  principale  nostra  forza 
per  compiere  1'  opera  riformatrice  tra  noi,  per 
esercitare  oltre  i  confini,  in  Italia  ed  in  Europa, 
quella  benefica  e  potente  influenza,  che  è  l'impulso 
pili  grande  che  spinge  la  nostra  patria  nella  via, 
cui  è  meta  l'indipendenza  nazionale. 

Noi  pure  giornalisti  non  pensiamo  certamente 
a  menomare  1'  importanza  del  ministero  della 
stampa:  sappiamo  quant' altri  la  potenza  del- 
l' opera  sua,  riconosciamo  pienamente  l' altezza 
della  missione  che  le  è  affidata  e  che  dee  com- 
pire. La  stampa,  lo  proclamiamo  apertamente,  è 
mezzo  principale  dì  civiltà  e  dì  progresso  pei  po- 
poli; senz'essa,  le  società  moderne,  qualunque  fos- 
sero i  loro  polìtici  ordinamenti,  rimarrebbero  sta- 
zionarie, anzi  indìetreggiercbbero. 

Ma  la  stampa  sola  è  mezzo  incompleto,  soventi 
volte  fallace.  L'opinione  pubblica  avendo  per  unico 
reggitore  il  giornalismo,  non  camminerà  a  lungo 
nella  retta  vìa,  sarà  tratta  spesso  in  errore,  tra- 
viata da  illusioni,  spinta  a  pericolose  esagerazioni, 
I  sentimenti  del  pubblico,  informati  dallo  spirito 
d(>l   giornalismo,  si  svolgeranno  in  modo  nobile, 
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;eneroso   e   grande;  ma  non  mai  in  modo  perfet- 
logico,   interamente   libero  dall'  influenza 
■delle  passioni  popolari. 

In  fatti,  come  mai  la  stampa  sartibbe  potente 
a  formare  sopra  inconcusse  basi  l' opinione  pub- 
blica nelle  grandi  questioni  politiche  e  sociali,  essa 
che  non  può  mai  essere  pienamente  informata  del 
vero  stato  delle  cose?  essa  cui  mancano  sempre 
parte  delle  cognizioni  e  degli  schiarimenti 
goveraativi,  necessarii  alla  compiuta  ed  esatta  so- 
luzione dei  problemi  ai  quali  è  rivolta  l' attenzione 
del  pubblico? 

Né  vale  il  dire  che  il  governo  può  supplire  a 
questo  difetto  di  cognizioni  per  mezzo  della  stampa 
officiale.  Giacché  questa,  quantunque  meritamente 
rispettata,  non  può  tuttavia  inspirare  mai  quella 
compiuta  simpatia  necessaria  per  imporre  le  con- 
vinzioni. La  sua  dipendenza  dal  governo  toglie 
ftlcun  che  all'  autorità  della  sua  -parola,  e  l' impe- 
idisce  di  produrre  quel  grande  e  libero  effetto  che 
[«ola  può  partorire  la  stampa  indipendente, 

ntervento  della  stampa  officiale  nelle  discus- 
ioni  è  giovevole,  è  utilissimo.  Noi  ne  siamo  con- 
li  a  segno  tale,  che  le  critiche,  e  diremmo 
isi  i  rimproveri,  che  la  Gazzella  Piemontese  ne 
irizzava,  pochi  gioi'ni  sono,  intorno  alle  cose  di 
'degna,  ci  giungevano  grati,  come  una  prima 
itimonianza  della  sua  adesione  alla  libera  discus- 
le.  (')  E  se  i  suoi  argomenti  non  hanno  potuto 
ipiulamente  convincerne,  nulladimeno  abbiamo 
,tto  plauso  a  questo  primo  passo  nelle  vie  della 
pubblicità.  Speriamo  vedere  quella  gazzetta, 
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la  quale  sinora  camminava  cosi  prudente,  seguire 
le  vie  (li  polemica  animata  in  cui  abbiamo  avuto 
primi  la  sorte  di  farla  entrare.  Ma,  ii  ripetiamo, 
l'opera  del  foglio  officiale,  qualunque  sieno  le 
sperante  che  trar  si  possono  dai  suoi  primordi 
polemici,  non  basta  a  rendere  completa  l'opera 
della  stampa  indipendente,  in  quanto  regolatrice 
dell'opinione  pubblica.  Per  ciò  è  necessario  un 
elemento  più  allo,  più  autorevole,  più  disinteressato, 
meglio  informato.  Le  grandi  questioni  politiche  e 
sociali,  per  essere  chiaramente  concepite,  retta- 
mente intese  dallo  spirilo  pubblico,  vogliono  essere 
argomento  di  discussioni  delle  grandi  istituzioni 
dello  Stato  fatte  poi  di  pubblica  ragione. 

Le  esagerazioni,  gli  errori,  e,  diciamolo  pure, 
le  ingiustizie  stesse  della  stampa  non  possono  es- 
sere combattute,  rettificate,  riparate,  se  non  dalla 
voce  polente  degli  uomini  di  Stato,  degli  uomini 
politici,  che  pongono  in  chiara  luce  i  fatti  ed  ogni 
loro  appartenenza. 

Una  tale  vei'ità  è  generalmente  tenuta  per  in- 
contrastabile in  tatti  i  paesi  adulti  nella  vila  po- 
litica. In  essi  non  tì  è  chi  sostenga  potere  sola 
la  stampa  informare  e  dirigere  l'opinione  pubblica. 
Non  si  troverebbe,  pensiamo,  sia  in  Francia,  sia 
in  Inghilterra,  ministro  tanto  ardito  da  assumere 
il  governo  del  paese,  a  fronte  di  una  stampa  af- 
fatto libera,  se  non  vi  esistesse  un  mezzo,  mercè 
il  quale  si  può,  rivolgendo  la  parola  al  paese  tutto 
intero,  difendere  gli  atti  suoi,  giustificare  la  sua 
politica. 

È  cosa  nota  in  tutti  i  paesi  ordinali  liberamente 
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[  «he  la  potenza,  l'autorità  del  ministero  scapila  iiel- 
r  intervallo  delle  sessioni  parlamentarie,  quando 
I  le  camere  uon  sono  radunate,  quando  le  questioni 
I  pubbliche  sono  unicamente  ventilate  dalla  stampa 
[  periodica. 

Coloro  che,  essendo  poco  esperti   dei   vari    si- 
I  stemi  politici,  giudicano  superficialmente  dello  stato 
]  interno  della  Francia    o    dell'  Inghilterra,  secondo 
I  le  discussioni  dei  giornali,  pensano  che  quei  paesi 
I  sono  di  continuo  in  procinto  d'  essere  travolti  da 
>  crisi  ministeriali,  e  ben  sovente  si  lasciano  trava- 
I  gliar   la   testa  tla   timori   di   rivoluzioni   che    non 
hanno  fondamento  se  non  nelle  loro  menti,  adom- 
brate   dalle    declamazioni    della    stampa.    Ma    al- 
l' aprirsi     delle    camere,    dopo    i    primi    pubblici 
dibattimenti,  non  di  rado  l'opinione  pubblica  viene 
I  illuminata,  il  ministero  sì  assoda,  le  crisi  si  deci- 
[  dono,  e  le  nubi  che  ingombravano  1' orizzonte  po- 
I  lìtico  sono  via  via. cacciate  per  la  luce  che  balza 
fuori   dalle  solenni  discussioni   dei  grandi  poteri 
dello   stato.  Da  noi  certamente   la    stampa    è   ben 
lontana  dall' esercitare  una  tale  e  tanta  influenza. 
,  Ma  col  favore  dell'onesta  libertà  che  le   è  con- 
[  cessa,   in   ciò    che    riguarda  la  politica   interna,  è 
[  indubitato  che  ella  esercita  ed  eserciterii  un'ìn- 
I  fluenza   ognora   crescente  sulla  pubblica  opinione. 
]  Non   dubitiamo  della  rettitudine    delle   sue    inten- 
zioni,  della   sincerità   del    suo   patriotismo;   cono- 
sciamo le  doti  singolari   dell'ingegno  e  del  cuore 
[.dei  nostri  confratelli   antichi  e  nuovi.   Nondimeno 
I  crediamo  che    né    essi  né  noi  possiamo  soli  cosii- 
;«taire  una  sana   ed    in   ogni    parte  illuminata  opì- 
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nione  pubblica;  non  ci  teniamo  da  taoto  da  fare 
noi  soli  r  educazione  politica  dei  nostfi  concit- 
tadini.' A  compierla  è  indispensabile  che  ii  pubblico 
conosca  i  dibattimenti  delle  grandi  questioni  po- 
litici) e. 

Roma  è  già  dotata  di  questa  prima  cattedra 
di  diritto  pubblico.  Dalla  lettura  degli  atti  della 
consulta  di  stato  fatti  pubblici  dall'  illuminata  sa- 
pienza dol  sommo  pontefice,  scenderanno  salutari 
ammaestramenti  clie  illumineranno  non  solo  gli 
stati  pontificii,  ma  l' Italia  tutta.  Aspettiamo  con 
ansietà  di  poter  conoscere  gli  eloquenti  discorsi  dei 
Minglietti,  dei  Reccliì,  e  di  altri  valenti  e  generosi 
Italiani,  che  primi  si  avventurano  nella  diffìcile, 
ma  gloriosa  carriera  della  pubblicità.  Quand'anche 
lontane,  quelle  voci  giungeranno  sommamente  gra- 
dite fra  noi,  e  l'eco  loro  ripetuto  dall' Apennino 
alle  Alpi  partorirà  ottimi  effetti,  (^) 

Rimarrebbe  dunque  dimostrato  che  la  larghezza 
attuale  della  stampa  non  basta  al  Piemonte  in  cui, 
come  agli  stati  romani,  è  necessario,  a  voler  sicu- 
ramente progredire  nella  vila  pubblica,  che  l'opera 
della  stampa  sia  illuminata,  afforzata,  dominata 
dalle  discussioni  dei  grandi  poteri  dello  stato.  Ed  è 
perciò  che  ripetiamo  il  voto  già  espresso  nel  nostro 
numero  dell'otto  gennaio,  dì  potere  fra  non  molto 
essere  testimonii  delle  discussioni  del  consiglio  di 
stato  bastantemente  allargato  per  esercitare  sul- 
r  opinione  pubblica  ed  il  sentimento  de!  paese, 
una  benefica  e  potente  influenza.  {*} 
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S.  Sulla  costita» 


e  data  dal  Re  di  Napoli. 


Se  si  consiiiera  nel  suo  complesso  la  sioria 
L"d' Italia,  è  forza  il  l'icoiioscei'e  die  la  parte  di 
lessa  elle  ebbe  a  soffrire  maggiori  e  più  lungbe 
|iealami(à,  fu  il  feguo  di  Napoli.  Nessun'  altra  pro- 
vincia della  nostra  penisola  ha  da  lamentare  tanti 
^secoli  di  oppressioni  straniere,  si  eccessive  prepo- 
fteoze  feudali,  si  tristi  governi,  tante  sanguinose 
ivoluzioni.  Epperciù  vediamo  senza  invidia  la 
ivvidenza  concederle,  qual  giusto  compenso,  la 
gloria  di  essere  il  primo  fra  i  nostri  popoli  a  cui 
vsia  dato  godere  nella  sua  pienezza  i  benelìzii  d'un 
t]Jbero  reggimento.  Dopo  i  maggiori  dolori  le  gioie 
l^aggioi-i. 

Noi  crediamo  fermamente  che  l'acquisto  del 
sistema  costituzionale  segni  pel  regno  di  Napoli 
jin'  èra  di  rigenerazione,  di  progresso  e  di  prò- 
■ita  che  non  avrà  ad  essere  tui'bata  nei  suoi 
Eprimordii  dalle  luttose  vicende  che  afflìssero  i 
latrimi  passi  di  molti  popoli  nello  vie  della  lìbeiiii.  (*) 
Forse  questa  nostra  credenza  parrà  a  taluno 
lb£fettn  di  una  singolare  illusioito  prodotta  dalla 
:gioia  immensa  che  i  faustissimi  eventi  di  Napoli 
igionarono  a  tutti  i  buoni  Italiani.  Ben  sappiamo 
le  molte  persone,  abbagliate  da  non  rette  dedu- 
li  storiche,  paventano  che  il  passaggio  cosi  re- 
itino  del  regno  dal  sistema  assoluto  al  sistema 
icstituzionale,  non  possa  compiersi  senza  tcar  seco 
i  lunga  serie  dì  commozioni  interne,  di  discordie 
mvili,  di  avvenimenti  funesti.  Le  spaventose  ri- 
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membranze  della  rivoluzione  inglese  e  della  rivo- 
luzione francese,  e  lo  spettacolo  doloi'oso  delle 
vicende  politiche  della  penisola  Ispana  danno  a 
questi  esagerati  timori  qualche  plausible  argo- 
_niento,  e  fanno  si  che  anche  fra  gli  amici  non 
dabbii  del  progresso,  fra  i  fautori  sinceri  delle 
ideo  di  libertà,  ve  ne  siano  parecchi  che  non  ce- 
dano senza  grave  appi-ensione  la  rapida  e  compiuta 
applicazione  di  queste  idee  tra  noi,  e  quindi  non 
cerchino  a  rallenlare  il  molo  che  spinge  le  societii 
italiane,  co!  puerile  pretesto  ch'esse  non  sono  ba- 
stantemente apparecchiate,  e  che  si  richiederebbe 
perciò  di  sottoporle  ad  un  lungo  tirocinio  prima  di 
schiuder  loro  la  carriera  dei  popoli  liberi. 

Un  si  funesto  errore  è  prodotto,  lo  ripetiamo, 
da  false  deduzioni  storiche,  da  una  non  retta  in- 
terpretazione dei  fatti  contemporanei  d'Europa. 

Se  la  rivoluzione  inglese  fu  si  lunga,  s' essa  fu 
causa  di  lotte  tanto  accanite,  si  fu  perchè,  più  che 
ad  un  cambiamento  polilico,  quella  nazione  mirava 
ad  una  rivoluzione  religiosa.  Ove  gli  Stuardi  aves- 
sero abbracciato  sinceramente  il  protestantismo  ed 
adottati  i  principii  della  riforma,  non  sarebbero 
stati  balzati  dal  tj'ono;  Carlo  I  non  avrebbe  portato 
la  testa  sul  patibolo,  e  la  schiatta  dell'ultimo  Gia- 
como non  avrebbe  dovuto  errare  raminga  in  tutta 
Europa  per  pììi  d'un  secolo,  prima  d'estìnguersi 
nella  più  assoluta  oscui-ità. 

Ma  in  Italia,  la  Dio  mercè,  non  sono,  non  pos- 
sono esistere,  nonché  guerra,  contrasti  reali  fra  la 
religione,  chi  1'  amministra,  e  lo  spirito  di  libertà. 
La  gran  riconciliazione    del   clero  colla  causa  del 
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Ii^rogresso,  coi  principii  che  informano  e  dominano 
^a  società  inodei'na,  mirabilmente  preparala  da 
"Vincenzo  Gioberti,  è  stata  compiuta  e  benedetta 
dal  sommo  Pio. 
Fra  i  più  zelanti,  fra  i  piii  siiicoi'i  fiiutorj  della 
causa  italiana,  noi  possiamo  con  vanto  annoverare 
la  parte  più  numerosa,  più  eletta,  più  influente 
della  nobile  schiera  dei  ministri  dell'altare.  Onde 
dobbiamo  ascrivere  ad  immensa  fortuna  l'aver  a 
collaboratrice  ardente  all'  opera  del  nostro  risor- 
kgimento  quella  classe  poderosa  che  tu  quasi  do- 
Pvunque  più  costantemente  avversa  ai  progressi 
Ipolitici. 

Se  la  rivoluzione  francese   partorì   si    terribili 
aiaslrofi,   si   lunghi  disastri,  tante  sanguinose  pe- 
ripezie,  ciò   addivenne   dall' esser   essa   stala   non 
una   rivoluzione  politica,  ma  ancora  più  una 
(rivoluzione  sociale.  Essa  apeva  a  combattere  irre- 
leonciliabili    nemici;  e  lo  fece  con  modi  tremendi, 
^sovente  iniqui,  ma  che  la  condussero  tuttavia  a 
■giungere    lo  scopo   assegnatole    dalla    Provvi- 
iidenza,  quello    cioè   di   stabilire  sopra   basi   incon- 
non   solo   in   Francia,  ma  in  molte  parli  di 
jEuropa,   il   gran    principio  dello  societii   moderne, 
tglianza  civile,  le  libertà  costituzionali. 
Ben  diverse  sono    le   condizioni  dell'  Italia.  La 
rivoluzione  sociale  opei-ata  dalla  costituente  fran- 
«se  è  già  fatta  da  noi  da  lungo  tempo.  Il  feuda- 
lUismo,  in  molte  parti  della  penisola,   non  esistette 
ì  là  dove  fu  altre  volle  in  vigore,  come  nel 
•egno  di  Napoli,  già  venne  distrutto  sin  dal  secolo 
tcorso.  Le  riforme  sociali  che  rimangono   a   com- 
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piersi  non  sono  tali  da  richiedere  da  alcuna  cate- 
goria di  cittadini  alcuno  di  quei  sacrìfizii  ai  quali 
si  consente  difficilmente  di  buona  lede.  Non  si 
ti'atta  che  di  ottenere  che  quelle  le  quali,  a  torto 
forse,  si  chiamarono  teslè  classi  privilegiate,  scam- 
bino i  vecchi  pregiudizii  e  ie  distinzioni  immagi- 
narie di  cui  si  credevano  fregiate  coi  benefizi 
reali  e  stabili  che  gli  ordini  nuovi  conferiscono  a 
tutti  i  cittadini.  Ad  operare  questo  cambiamento 
non  si  richieggono  misure  violenti;  basta  l'azione 
regolare  e  benefica  delle  nuove  istituzioni  politiche. 

L'esempio  della  penisola  iberica  non  può  som- 
ministrare ai  nostri  avversarli  migliori  argomenti 
delle  ricordanze  storiche  ora  accennate.  Non  esiste 
fra  noi  che  un  solo  partito  il  quale  possegga  vera 
potenza,  Ìl  partito  nazionale,  le  cui  mire  tendono 
a  conciliare  la  stabilità  dei  troni  collo  svolgimento 
delle  costituzioni  liberali.  Non  esiste  fra  noi,  come 
in  Ispagna,  una  parte  numerosa  ed  ardente  ranno- 
data attorno  ad  una  bandiera  nemica  del  progresso. 
Non  esiste  fra  noi  un  partito  minaccioso  carlista 
che  possa  fomentare  di  continuo  ire  e  sospetti, 
soffiare  nel  fuoco  delle  passioni,  spingere  i  libe- 
rali negli  eccessi  rivoluzionarii  o  ritardarne  il 
cammino  sulla  via  del  progresso.  In  Italia  l' im- 
mensa maggioranza  si  tiene  strettamente  unita 
i\'  suoi  principi  nazionali;  unita  non  meno  dai 
legami  della  riconoscenza  e  dell'  amore  che  loro 
si  professa,  ma  ancora  dall'  odio  che  ispira  la 
prepotenza  straniera. 

Ma  ciò  che  ci  differenzia  dalla  Spagna  si  è  Io 
stato  delle  nostre  popolazioni,  ben  più  illuminate 
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colte,  meglio  preparate  alla  vita  polìtica  che 
Inol  fossero  gli  Spagnuoli  alla  morte  (H  Ferdinando. 
|.Le  idee  dì  libertà  han  messo  fra  noi  salde  ra- 
I  dici  nel  secolo  passato;  i  priiicipii  d'eguaglianza 
Bcivile,  base  degli  ordini  nuovi,  sono  stati  colìsa- 
nei  tempi  della  dominazione  francese,  o  da 
I  oltre  treni' anni,  noi  ci  educhiamo  alla  vita  nuova, 
llcollo  studio  assiduo  degli  eventi  che  succedono 
■{ra  le  nazioni  le  più  inoltrate  nelle  vie  della  ci- 
rTiltà,  col  seguitare  attenti  le  grandi  lezioni  che 
r  8Ì  bandiscono  dalle  tribune  dell'Inghilterra  e  della 
Francia, 

Si  dileguino  adunque  i  vani  timori  de'  sinceri, 
lina  timidi  amici  del  progresso;  mettano  essi,  come 
■"Boi,    fede  intera  nei  destini  d'Italia.  Il  nostro  ri- 
■«orgimento  non  è,  non  sarà  somigliante  alle  rìvo- 
Klozioni   inglesi   francesi   e   spagnuole;  perchè  esso 
ha  l'appoggio  di  un  clero  sinceramente  religioso, 
^schietto  amico  della  libertà,  perchè  non  è  condan- 
frnato   alla   funesta    necessità   di    dover   entrare   in 
■lotta  mortale  con  nessuna  classe  cittadina,  irrecon- 
ciliabìle  nemica  dei  nuovi  sistemi  politici,  perchè, 
finalmente,  viene  operato    da    un    popolo  mirabil- 
mente preparato  ai  suoi  nuovi  destini. 

La  cooperazione  del  clero  è,  a  parer  nostro,  il 

[carattere  distintivo  del  risorgimento  italiano,  quello 

ihe  ci  conferma  nella  credenza  dì   vederlo  cora- 

■liiersi  senza  perturbazioni  violenti.  Non    è    a   dire 

jper   ciò    che   consideriamo  il  clero  come  unanime 

inel  retto  sentire.   Pur  troppo  ci  tocca   di  essere 

Igni  giorno  spettatori  de'  fatti  dolorosi  che  alte- 

tano  esservi  una  minorità,  la  quale  valendosi  del 
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potere  che  è  nelle  mani  dì  alcuno  fra  suoi  membri, 
contrasta  con  rabbiosi  modi  al  gran  moto  rigeno- 
ratore.  Sappiamo  altresì  che  unito  strettamente  a 
questa  minorità,  combatte  un  oi-dine  religioso  che 
vieoe  considerato  come  il  più  acerbo  nemico  del 
progresso;  un  ordine  die  suscita,  ovunque  fermi 
le  stanze,  inquietudini  e  sospetti. 

Ma  qui  confessiamo  schiettamente  che  cesse- 
remo dal  temere  quest'  ordine,  a  partire  dal  giorno 
in  cui  saranno  pienamente  stabiliti  in  Italia  i  gran 
principii  della  pubblicità  e  della  libertà.  Se  in 
tempi  del  dominio  assoluto  poteva  esercitare  qual- 
che influenza,  possedere  qualche  impero  sull'animo 
dei  governanti,  se  nel  regno  delle  tenebre  gli  fu 
dato,  mercè  i  cupi  suoi  raggiri,  costituire  una 
specie  di  potenza  nella  nazione,  rimarrii  impolente 
G  disarmato  in  faccia  alla  luce.  Allora  piegherà 
forse  alla  necessità  dei  tempi  col  riformare  quelle 
regole  e  quello  spirito  fatale  che  pregiudica,  non 
eri  interessi  della  religione,  ma  quelli  an- 
cora del  progresso  della  civiltà.  Oppure  si  estin- 
guerà, come  si  sono  estinte  le  istituzioni  che 
contraslarono  ostinatamente  alla  forza  irresistibile 
che  spinge  i  popoli  nelle  vie  dell'avvenire. 

Se  il  risorgimento  italiano  fosse  stato,  e  diven- 
tasse mal  ostile  alla  chiesa,  anticristiano,  come  fu 
rivoluzione  francese,  in  allora  l' influenza  di 
quell'ordine  ci  parrebbe  a  temere.  Ma  un  moto 
politico,  iniziato,  benedetto  da  uno  de'  più  zelanti 
pontefici  che  .-iiasi  mai  seduto  sulla  cattedra  di 
Pietro,  e  dirotto  da  piissimi  principi  non  ha  a 
paventare    delle   mene,   dei   maneggi,  delle  arti  o 
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'dei  rancori  di  coloro,  i  quali,  quasi  fossero  iiive- 
■Btiti  del  monopolio  liella  fede  catiolica,  coprono 
le  loro  mire  private,  i  loro  odii  pei  ]irog;resPÌ  po- 
lìtici col  luanto  di  un  ardente  zelo  di  religione. 

Siccome  nel  clero  esistono  alcune  sfavorevoli 
eccezioni,  cosi  è  da  credere  che  i  nuovi  ordini 
politici  avranno  ad  incontrare  alcuni  incagli  su- 
scitali dai  pregiudizii,  dalle  false  idee,  dalle  esa- 
gerate apprensioni  dei  retrogradi.  Ma  ripetiamo 
esser  questi  ostacoli  un  nulla  a  paragone  di  quelli 
che  ebbero  a  superare  lo  altre  rivoluzioni. 

Fra  noi  non  esiste  nessuna  classe  apertamente 
'Ostile  alle  nuove  condizioni  politiche.  Ovunque,  in 
Italia,  in  Piemonte  non  meno  che  altrove,  la  mag- 
gioranza de]  patriziato  è  sinceramente  amica  delle 
libertà  e  dell'indipendenza,  desidera  ardentemente 
il  compimento  della  nostra  gloriosa  risurrezione,  è 
pronta  a  cooperarvi  colle  opere  cittadìce  finché 
.dorerà  la  pace,  col  sacrifizi.)  della  vita  quando 
iwuouerà  l'ora  della  guerra.  —  Ma  la  cooperazione 

lei  clero  e  del  patriziato,  quantunque  grande  ed 
-efficacissima,  non  può  essere  sola  cagione  della 
Dostra  piena  fiducia  nelle  sorti  del  risorgimento 
italiano;  poco  varrebbe  se  i  popoli  non  fossero 
prepai-ati    ai   nuovi    loro    destini.    Ma   eli'  essi    lo 

lieno,  lo  prova  abbastanza  il  miraliile  loro  contegno 
durante  il  periodo  testé  finito,  lo  prova  la  condotta 
dei  popolo  napolitano,  lo  prova  il  valore  dei  Sici- 
liani nella  terribile  lotta  sostenuta,  e  lo  proverà 
pure  r  uso  moderato  della  vittoria.  Se  i  popoli  son 
ijreparati  all'esercizio  dei  diritti  politici,  non  manca 

iure  nella  nazione  chi  possa  degnamente  rappre- 
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^^H  -sentarli,  e  compiere  i  gravi  ufiìcii  degli  ordini  de- 
^^1  liberalivj.  A  conferma  di  questa  verità  ci  basta 
^H  accennare  la  consulta  di  Roma.  Se  vi  era  pi-ovin- 
^H  eia  d' Italia  dove  l' attitudine  de'  cittadini  a  prender 
^^1  parte  ad  un'assemblea  politica  potesse  dar  luogo  a 
^^M  qaalche  dubbio,  certo  era  la  Romagna.  Ivi  da  se- 
^^B  coli  i  laici  esclusi  dal  maneggio  della  cosa  pubblica, 
^^M  non  avevano  mai  avuto  campo  di  apparecchiarsi 
^^M  alle  gran  discussioni  de'  pubblici  interessi,  eppure, 
^^P  appena  radunati  da  Pio  i  rappresentanti  delle  pro- 
I  vincie,   veggiamo    sorgere    fra   essi,    uomini  di  cui 

andrebbero  giustamente  superbi  i  popoli  già  adulti 
nella  vita  costituzionale;  e  ciò  non  tanto  per  l'elo- 
quenza della  parola,  quanto  e  più  per  la  maturitii 
del  senno,  per  la  sapienza  dei  consigli. 

i  che  a  dar  valido  fondamento  a  queste 
nostre  speranze,  a  mutarle  in  certezza  per  tutti 
gli  uomini  di  sano  criterio  e  di  buona  fede,  più 
à'  ogni  altra  cosa  contribuisce  la  illimitata  fiducia 
che  abbiamo  nella  virtù,  nei  lumi  e  nei  generosi 
sensi  dei  nostri  principi.  (*}  L'Italia  confida  in  essi. 
Roma,  Firenze  e  Torino  sono  certe  che  Pio,  Leo- 
poldo e  Carlo  Alberto,  magnanimi  iniziatori  del 
risorgimento  italiano,  sapranno  condurre  a  compi- 
mento la  gloriosa  ed  impareggiabile  loro  impresa, 
fondando  su  ferme  e  profonde  basi  il  più  splendido 
edifìcio  ilei  tempi  moderni, 

LA  LIBERTÀ.  ITALIANA 
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3.  Lik  Unnt-dlu  Cittndini 


Da  molto  tempo  il  desiderio  di  vedere  ordinata 

Wfrsi  noi  la  Guardia  cittadina  andava  facendosi  più 

l forte   e   più  universale;  era  diventato    oramai  un 

Kvoto    unanime,    quasi    irresistibile.   —   Né   poteva 

sere  altrimenti. 

A  fronte   dei   sempre   crescenii   apparecchi    di 

Igaerra  dello  straniero,  della  politica  sempre  ter- 

I  Riversante  dei  nostri  vicini,  era  naturale  che  ii 

I  patriottismo  del  paese  s'esaltasse,  che  tutti  coloro 

!■  «dì  ferve  in  petto  amor  di  patria  chiedessero  armi 

«d  ordinamenti  per  essere  pronti   a  resistere  ai 

lovrastanti  pericoli. 

Ma  ad  un  tanfo  motivo  per  desiderare  la  Guar-i 
dia  cittadina  se  ne  aggiungeva  un  altro  non  meno 
legittimo,  non  meno  potente. 

Le  riforme  di  Carlo  Alberto,  comunque  ristretto 
nelle  loro  applicazioni,  hanno  tra  noi  inaugurato 
su  larghe  basi  i   veri  princìpii  che   dominano  le 

»  società  moderne,  i  veri  principii  delle  libertà  ci- 
bili. Tale,  non  è  possibile  dubitarne,  fu  il  fermo 
■proposito  del  magnanimo  nostro  Re  quando  lo 
promulgava.  Giudicando  egli  essere  i  popoli,  mercè 
delle  paterne  sue  cure,  giunti  ad  alto  segno  di 
maturità,   si   determinò  spontaneamente   a   mutare 

Il'antìco  sistema  che  ci  reggeva  in  uno  più  adatto 
alle  condizioni  dei  tempi,  più  conforme  a  quello 
ohe  è  in  vigore  presso  i  popoli  più  civili,  Ìl  si- 
ktema  costìtu^.ionale. 
Ma,  guidato  da  quella  sollecitudine  eh"  ei  mo- 
[         Cavouh.  2 
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strò  sempre  pei  sudditi  suoi,  volle  operare  la 
grande  mutazione  con  modi  progressivi  e  prudenti, 
affine  di  evitare  le  difficoltà  ed  i  perìcoli  che  la 
storia  ci  mostra  quasi  inevitabili  nelle  epoche  di 
transizione.  Forse  queste  difficoltà,  questi  pericoli, 
prima  della  promulgazione  delle  riforme  apparivano 
molto  maggiori  che  in  realtà  non  fossero.  Infatti, 
r  abbiamo  già  detto,  il  contof|;no  del  popolo,  il 
concorso  quasi  unanime  del  clero  e  dpi  patriziato 
dimostrarono  incontrastabilmente  che  ì  popoli  li- 
guri-piemontesi erano  altamente  preparati  alla  vita 
libera,  alle  nuore  sorti  alle  quali  il  loro  Re  lì 
chiamava. 

Noi,  con  tutta  la  nazione,  abbiamo  appaudito  a 
quella  prudente  politica  che  con  si  alto  senno  ci 
spingeva  nelle  vie  del  progresso.  Ed  accettando 
con  gioia,  con  riconoscenza  le  operate  riforme,  ab- 
biamo confidato  nella  sapienza  del  Re,  nella  po- 
Itenza  dei  tempi,  pel  pronto  e  regolare  svolgimento 
dei  fecondi  principii  in  essi  contenuti. 
Una  delle  prime,  delle  più  importanti  applica- 
zioni di  questi  principii,  doveva  esser  l' ordina- 
mento della  Guardia  cittadina.  Un  popolo  che 
progredisce  nelle  vie  della  libertà  dee  necessa- 
riamente desiderare  di  essere  armato  per  custodire 
questa  libertà,  per  impedire  che  degeneri  la  li- 
cenza. E  questo  desiderio  è  cosi  naturale  che  dee 
pure  di  necessità  essere  diviso  da  tutti  i  cittadini 
anche  i  più  semplici  e  meno  illuminati.  Cosi  av- 
venne fra  noi.  Il  buon  senso  popolare  non  durò 
fatica  a  riconoscere  che  la  piii  immediata,  la  più 
chiai'a  conseguenza  delle  riforme  era  la  Guardia 
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cittadina  ;  e  quindi  la  nazione  ne  provò,  ne  mani- 
festi') ardente  il  desiderio. 
i  Cosi,  alle  cause  interne  aggiungendosi  le  esterne, 
{a  questione  dell'  armamento  dei  cittadini  divenne 
la  questione  più  incalzante,  quella  che,  pochi 
giorni  sono,  più  d' ogni  altra  meritava  di  fissare 
l'attonzione  dei  Magistrati  e  del  lioverno. 
I      (  Ma  mentre  compiendosi  in  Piemonte  il  regolare 

■■svolgimento  dei  principii  liberali  pi'omulgali  dalle 
^V  riforme,  gli  spiriti  erano  rivolti  specialmente  alla 
Guardia  civica;  a  Napoli  il  Re,  stretto  dagli  eventi, 
proclamava  senza  restrizione,  né  reticenze  l'ultima 
conseguenza  di  questi  principii,  il  sistema  costi- 
tuzionale. 

Questo  gran  fatto  produsse  fra  noi  un  effetto 
immenso,  d'ora  in  ora  crescente. 

■  L'essere  un  popolo  fratello  giunto  sollecita- 
mente alla  meta  cui  tendiamo,  il  veder  poste  in 
chiara  luce  le  gi'an  veiitk  costituzionali  che  si 
mantenevano  quasi  velate,  ridestò,  centuplicò  il 
desiderio  latente  in  tutti  i  cuori  di  conseguire 
quanto  prima  quelle  sane  istituzioni  politiche  cui 
il  nostro  Governo  intendeva  condurci  col  prudente, 
ma  forse  troppo  lento  metodo  delle  riforme  pro- 
gressive. 

Gli  avvenimenti  di  Napoli  hanno  fatto  altamente 
risuonai-e  quelle  parole  che  erano  in  tutte  le  menti, 
ma  che  nessuno  proferiva  se  non  a  bassa  voce. 
Epperciò  ha  fatto  apparire  agli  occhi  dell'  intera 
nazione  i  gran  principii  costituzionali,  oggetto,  or 
i  SODO  pochi  giorni  dei  voti  di  tutte  le  persone  il- 
I  laminate,  desiderio  ardente  oramai  di  tutti  quasi 
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senza  eccezione  i  cittadini.  Col  medesimo  ardore 
col  quale  si  chiamava  la  Guardia  cittadina  sì 
chiama  adesso  il  maggiore,  il  piii  essenziale  dei 
benefinii  che  un  governo  foi'te  e  genei'oso  possa 
concedere,  le  forme  deliberative. 

Tale  essendo  lo  stato  reale  dell'opinione  e  del 
paese,  noi  non  dubitiamo  di  proclamare  che  se 
prima  della  promulgazione  della  coslituzione  napo- 
letana, la  sola  islilu?;ione  della  Guardia  cittadina 
doveva  considerarsi  qual  regolare  svolgimento  del 
sistema  adottato  dopo  le  riforme,  epperciò  qual 
atto  di  sovrana  sapienza,  ora,  disgiunta  dalle  isti- 
tuzioni deliberative,  non  sarebbe  che  una  conces- 
sione inefficace  e  foi-s'  anco  pericolosa.  (^) 

Ai  motivi  che  militavano  in  favore  dell'  ordi- 
namento di  una  guardia  cittadina,  si  aggiungeva, 
pochi  giorni  sono,  il  vantaggio  di  appagare  mo- 
mentaneamente il  voto  delle  popolazioni  :  ma  ora 
un  tale  scopo  non  si  conseguirebbe.  A  quel  voto 
ne  è  sottentrato  un  altro  più  ardente,  più  logico, 
più  legittimo.  Lo  spettacolo  delle  libertà  stale  ac- 
cordate ai  Napolitani,  di  quelle  che  si  stan  prepa- 
rando per  la  Toscana  ha  cresciuto  ne'  popoli  nostri 
il  desiderio  già  prima  ardente  di  conseguire,  di 
meritare  eguali  benefizii  dal  loro  principe.  Sinora 
vedevano  quasi  in  lontananza,  in  modo  poco  di- 
stinto questa  gran  luce  politica:  ma  nutrivano  la 
certezza  che  il  Governo  v'  avGa  gli  occhi  da  lungo 
tempo;  però  si  rassegnavano  ad  un  tirocinio  che 
era  loro  rappresentato  come  indispensabile  a  sta- 
bilmente fondarle. 

Ma  il  crearsi   di   un   Parlamento   a   Napoli,    a 
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Firenze  fra  popoli,  i  quali,  con  più  o  meno  di 
londamento,  sono  riputati  in  Europa  meno  prepa- 
rati di  noi  alla  vita  costituzionale,  toglie  agli  ar- 
(fomeiiti  che  si  mettevano  in  campo  intorno  alla 
aecessità  di  un'  epoca  di  transizione,  ogni  specie 
a  valore.  E  impossibile  oramai  sostenere  di  buona 
fede  e  seriamente  che  i  Liguri-Piemontesi  non 
sieno  preparati  a  ricevere  istituzioni  che  son  giu- 
dicate opportune  a  Napoli    e  in  Toscana. 

L' impulso  della  Provvidenza  rende  necessaria- 
mente velocissimo  quel  moto  di  progressivo  svol- 
gimento ideato  dalla  vigorosa  e  benefica  mente 
che  ci  governa.  Il  sistema  di  transizione,  ottimo  in 
tempi  tranquilli,  toi'na  nei  procellosi  inopportuno, 
quando  non  arreca  impensati  pericoli. 

Sicché  ripeterò  io:  a  che  giovei-ebbe  ora  il 
concedere  la  sola  Guardia  cittadina?  Ad  acquetare 
momentaneamente  l'opinione  pubblica?  No  certa- 
mente. L'  opinione  pubblica  è  irresistibilmente  ri- 
volta a  fini  più  alti  e  più  tranquillanti,  lì  egli 
sperabile  che  la  presente  effervescenza  popolare 
>8Ì  calmi  in  virtù  di  alcune  concessioni  o  per  vol- 
gere di  tempo?  Speranza  più  fallace  ancora:  ogni 
battello  che  giunga  quind'  innanzi  da  Napoli  re- 
candoci nuovi  fatti  della  vita  costituzionale  a  cui 
agogniamo,  raddoppierà  i  desiderii  del  pubblico, 
facendolo  più  impaziente  ed  irrequieto. 

Che  sarà  poi  quando  si  aprirà  il  Parlamento 
napoletano?  L'eco  delle  voci  eloquenti  che  risuo- 
nerà  da  quelle  tribune,  di  quali  sensi  non  infìam- 
tutti  i  petti?  Chi  pai}  prevederne  gli  effetti 
Ile  menti  concitate  dei  lontani,  degli  aspettanti? 
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^H  Chi  misurare  i  multamenti  dei  primi  discorsi  par 
^H  lamentar!  italiani,  i-ipetuti  e  commentati  dalla 
^H  stampa  nostra  periodica  di  ogni  forma?  A  tali 
^^M  eccitamenti  qual  forza  morale  opporrai  il  Governo? 
^H  Abbìam  gik  altre  volte  espresso  la  ferma  opi- 

^H  Dione:  essere  a  lungo  andare  sommamente  difHcile 
^^1  il  governare  un  paese  ove  la  stampa  fosse  lìbera 
^^M  o  semi-libera,  senza  1'  aiuto  di  una  discussione 
^H  aperta  in  cospetto  del  paese.  Tale  difficoltà  tra- 
^^  mutasi  in  impossibililii  tostochè  1'  opera  della 
I  stampa   venga   secondata   dallo    stimolo   della   tri- 

buna di  un  paese  fratello,  che  ci  àk  con  ciò  stesso 
il  maggiore  incitamento  a  seguirne  l'esempio. 

Noi  rispettiamo  altamente  gli  uomini  di  stato 
che  ci  governano  ;  ma,  il  ripeto,  quand'  anche  il  mi- 
nistero fosse  composto  di  Colbert,  di  SuUy,  di  Bo- 
gino,  ma  non  interpretasse  i  voti  del  paese,  sobbar- 
cherebbesi  ad  impresa  maggiore  d'ogni  umana  forza. 
Taluno  forse  dirà  che  a  contenere  1'  efferves- 
cenza popolare  basta  la  Guardia  cittadina.  Deplo- 
rabile errore!  Precisamente  le  classi  che  compon- 
gono le  Guardie  cittadine  saranno  le  prime  a  sentire 
fortemente  1'  influenza  della  libertà  napolitana. 

Quali  abbiano  allora  ad  essere  le  condizioni 
del  paese  è  facile  immaginarlo.  Ondechè  dichiare- 
remo con  piena  convinzione,  a  rischio  di  spiacere 
ad  alcuno  dei  nostri  amici,  che  noi  non  potremmo 
senza  grave  apprensione  vedere  il  paese  nostro 
privo  d'istituzioni  deliberative,  essere  armato  al 
cospetto  delle  tribune  italiane,  di  Napoli,  Firenze, 
e,  forse  fra  non  molto,  di  quelle  di  Roma  se  piac- 
cia a  Dio. 
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ri  ))ei'icoU  ili  una  tale  condizione  di  cose  sono 
«videnti,  iiiun  uomo  di  stato  può  disconoscerli  o 
negarne  la  gravità,  salvo  coloro  i  quali,  acciecati 
da  una  smisurati  tìducia  nella  loro  personale  in- 
fluenza, credono,  mercè  di  segrete  ed  oscure  fila 
ch'ei  dicon  pratica,  far  muovere  il  paese  a  loro 
talento,   anche    a   dispetto  degli  eventi  provviden- 

Iziali  che  l'incalzano. 
Ma  noi  vigliamo  sperare  che  i  nostri  timori 
siono  senza  fondamento.  Quel  Sommo  che  già  tanto 
fece  pei  suoi  popoli  compirà  l'opera  sua;  e  dopo 
averli  sapientemente  guidati  per  tanti  anni  nel 
procelloso  mare  del  progresso,  li  condurrà  sicuri 
nel  porto  da  lungo  tempo  dalla  sua  sapienza  ap- 
parecchiato, ove  egli,  trovando  quell'alto,  incom- 
parabile godimento  di  aver  ordinato  a  pacifiche, 
indestruttihili  libertà  i  popoli  suoi,  terrà  un  posto 
eminente  fra  i  più  grandi  monarchi  d'Europa. 

,-g!mtHla  7  febbraio  1848  -   N.  36.) 
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(!)  Quelli  che  il  CaFour  t 

L  aegoenti  che  ri  aa  su  mi  amo  da 

i   torgimmlo,  dalla  Cottcurdia  e 

Le  prime   riforme   dei   p 

Carlo  Alberta,  avevano  destato  u 

i  nella  qnale  gli  f 
e  per  i  ricordi  dell'autonomia  ^epubbli(^ana  e 
Tineoli  di  affetto  alla  Casa  di  Savoia.  Pur  tiittav 
nelle  loro  dimoEtrazinni  si  palesavano  aincerì  n 
repubblicani  vi  erano,  o  agivano  copertamente 
quieti.  —  La  Concardia  del  1"  Gennaio  nota  < 
manifesta  i  buoi  sentimenti  con.  canti,  cbe  per  quanto  nasio* 
nali,  siccome  si  prolungano  lino  a  notte  inoltrata,  riescono 
noiosi  ai  pa,citici  cittadini,  e  pericolosi  perchè  del  turbamento 
che  producono  possono  profittare  i  matintcmioiiati  o  guaUìiB 
infami  prtxtolalii  ptr   mandare  ad    t/fello  ni  disegni,  parchi  è 

meio  esitr  alato  distribuito  danaro  da  genie  stonosciula 

luollre  qnandu  il  popolo  cantando  passava  vicino  al  con- 
vento dei  Geaniti  g'ridava  abbasMi,  tia,  ma  poi  docile  nll'invitr» 
delle  pattuglie,  si  quietava.  Il  4  Gennaio  però  un  assembra- 
mento di  circa  4000  persone  percorsa  Genova  gridsnilo  afr- 
ftot»  ('  Oeiuiti,  Viea  Gioberti,  e  poi  si  sciolse  dietro  invito 
degli  Avvocati  Pellegrini  e  Canale,  non  senia  però  dichiarare 
che  Genova  non  voleva  più  nelle  sue  mura  i  reverendi  PadrL 
lat  foraa  armata  non  sì  rao.'^trii,  anx!  l' atitoriti  governativa 
Lpregb  nn  comitato  di  cittadini  a  interporsi  perché  si  evitas- 
nlteriori  disordini  e  si  togliesBO  ogni  pretesto  a  colli- 
i  fra  La  truppa  e  il  popolo. 


NOTE. 


^^H  Qneato  comiUto  rinBol  n  persuadere  i  popolani  ad  sbban- 

^^^P    don>TS  le  dimos  trizi  od!  e  piuttosto  a  rivolgerei  con  una  aop- 
^^H     plica  al  Be,  chiedendogli  la  cacciata  Ani  Gesuiti  e  la  g-uardia 
^^H      civica  come  gaarentigia  dell' ordine   pubblico.   La  petizione 
^^H      in  un  momento  si  coporae  di   firmo.   11   giorno  dopo  (5  Gen- 
^^U      naio)  avvenne  un  nuovo  subbuglio  per  essersi  moatrsti  nelle 
^^P     rie  più  affollate  iJella  città  Une  Oeeuiti.  Intanto  una  deputa- 
^^H     liane  veniva  incaricata  di  portare  al  Re  la  petizione  dei  Go' 
^H      novesi;  la  componevano:  V.  Kicci,  l' abate  Dnria  di  S.  Matteo. 
^H     L.  Pareto,  F.  Balbi,  O.    Doria,  N.  Cambiamo  1' avv.  Federici, 
^^M     l'avv.  Gabella  e  1' avv.  Canale.  Questi  signori   partivano  per 
^B     Torino  il  giorno  G  fra  te  acclamazioni  della  folla,  arrivavano 
^^      il  giorno  8,  ma  il  Ee   rifiutava  di   riceverli;   solo    riuscirono 
ad  avere  un  udienza  dal  conte  Borolli,  ministro  dell'  interno, 
e  anche  qnesta  non  come  rappresentanti  di  Genova  ma  come 
privati  e  non  fu  loro  permesso  di  depositare  in  modo  ufficiale 
la  petizione.  Intanto  il   Marchese   della  Flanargia,   Giovanni 
Antonio  Fallaciu,  Governatore  di  Genova,  pubblicava  un  pro- 
clama nel  quale  minacciava  le  repressioni  dì  legge   se  tutto 
'ientrava  prontamente  nell'ordine.  Il   proclama,  al  dire 
della  Concordia,  non  fece  buon  etTettr 
fece  la  notizia  die  la  deputazione 

ricevuta  dal  He;  pur  tuttavia   i   cittadini  vedendo   partire  i 
Oesniti  e  non   annulhita   dal    Governo   ta   deliberazione   del 
Corpo  Decurionale  di  Bopprimere  i  ^oiti  mantenuti  dal   Ma- 
io nel  Collegio  dei  Gesuiti,  si   quietarono.   Ad  ottenere 
0  risultato  concorse  nuche  la  convinzione  generale  che 
il  Be  non  poteva  pili  fermarsi  nella  via   delle  riforme. 
Il  BitDTghHinlo  sostenne  arditamente  la  causa   dei   Genovesi, 
benché  fosse  in  sospetto  dì  pltmonle»ì)mo ;  la  Concordia  la  io- 
ione  anche  pid  vibratamente  non  senza  consigliare  i  Qeno- 
si  alla  calma,  alla  moderazione,  alla  pazienza;  ebbe  però  la 

ra  di  avvertire    che ta  Concardia   non  parteggia    guari 

r  qiiilU  vacue  dotlrim  cfis  ueurpaao  l'onormoh  nomt   di  iwo- 

banli Il  medesimo  giornale  nel  numero  del  28  Gennaio, 

per   mostrare    come    tutto    fosse   tranquillo  a   Genova,   scri- 


bi ffoB^THUtar 


NOTE.  27 

arra  di  giorni  migliori.  S.  E.  Mi  i  rabbonito,  i  ai  tnoalra  nnti 
mtteeila  a  cegliert  It  occasioni  ondt  callfvarsi  f  animo  dei  Gtno- 
tni V.  Bitorgimmtio  6,  T,  8,  10,  11,  13   Gennai»  1S46,   Con- 

I  ^M-dia,  1,  6,  10,  11,  13,  13,  14,  IS,  17,  32.  23,  24,  27,  28  Genuiio. 

I    Qaxietta  Ficmonfen,  13  Gennaio. 

(*)  V.  Gaiieila  Piemontese  dell"  11  Gennaio  1848.  La  polo- 
mics  ebbe  luogo  a  proposito  d'un  articolo  del  Rimrgimenla 
nel  quale  si  rimproverava  il  Governa  di  certi  ritardi  frap- 
posti alla  perfetta  parificazione  della  Sardeg-na  agli  Stati  di 
terraferma.  L'articolo  del  giornate  ufficiale  è  abbastania  vi- 
brato e  neir  alterigia  che  emana  dalle  sue  eapreaaioni  sembra 
accutare  la  sua  provenienza  aulica. 

(3)  La  OonaulCa  di  Stato  fu  convocata  il  15  Novembre  1847 
e  dopo  viva  discussione,  nonostante  l'oppoaiiione  segreta  del 
Sommo  Pontefice  e  palese  del  Cardinale  Antonelli,  decise  di 
pubblicare,  non  i  resoconti  delle  discussiani,  ma  le  deli- 
beraiioni  motivata.  V.  Farini  L.  C.  —  Lo  Stalo  Bomaiio  dal- 
l'anno 1815  al  1850  —  Firenze,  Le  Monnier,  1850  V.  I., 
Cap.  Vili  t  IX.  —  Minghetii  —  Miei  Ricordi  —  Voi.  /,  Torino, 
Boni,  188S  Cap.  Y. 

(<)  L'articolo  uui  qui  si  allude  non  è  del  Oavour;  del 
resto  quella  timida  proposta  non  interpretava  certo  il  suo 
pensiero  anelante  al  eonseguimento  di  vere  e  proprie  istitu- 
zioni rappresentative. 

(~)  Nel  Riaoigimento  del  IS  Dicembre  è  stampata  una  sup- 
plica al  Ke  deTle  due  Sicilie  nella  quale  lo  si  pregava  a  dare 
riforme  ai  suoi  popoli;  essa  era  firmala  da  tutti  i  redattori 
del  giornale,  fra  i  quali  Cesare  Baltio,  e  da  Hiccardo  Sineo, 
Giuseppa  Bertoldi  e  Domenico  Caruttì  che  però,  non  volendo 
essere  creduti  anch'essi  redattori  di  quel  giornale  ariito- 
tratico.,  nel  Ritorgimento  del  3  Gennaio  1848  stamparono  una 
dichiaraiione  di  non  voler  collaborare  che  nella  Concordia. 
La  petizione  attirb  sul  Risargimenlo  e  Ì  suoi  redattori  le  ire 
degli  esaltali  e  del  loro  giornali,  fra  i  quali  violentissima  si 
mostrò  la  Rivilla  di  fir'nie,  che,  osservando  che  purtroppo 
offogaU  H 

^■i  rallegra 

agrodoìre 
\tiont  inali  affttli  ligilliattchi  ti  ancondono  i  a  qual  ber- 
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^^M  ragìlB  eia  leto  lo  itraìe  delia  (jaMn'na  (  degli  argomenti  dei  nuovi 

^H  Cameadi.  V.  Bieitia  di  Firme  ~  16  Gennaio  1B48. 

^^H  (°)  I  liberali  piemontesi  davano  la  più  grande  importanza 

^^H  alle  riformo  operate  in  Napoli,  e  credevano,  a  rag:ioDe,  come 

^^H  si  vide  poi,  che  esae  avrebbero  prodotto  riforme  analoghe  in 

^H  tutta  Italia  e  specialmente  in  Piemonte. 

^^H  Ceaare    Balbo    in    un    articolo    stampato    nel    Risurgimento 

^H  il  3    Febbraio    1848,    lo    dice    anche    più    esplicitamente    del 

^^H  Oavour: a  chi  poi  ci  domandissif  non  ciò  soltanto,  che  deii- 

^^^1  doriamo,  ma  ebe  tperianto?  ttoi  rieponderemmo  urditamentt ;  tutto. 

^^1  Tulio  dalla  già  procaia  ma^Haiiimità  dei  tre  principi    Firorms- 

^^F  tori,  tutto  dalla  già  procata  longanimità  dei  Ire  popoli  riformati. 

I  E  iHtlo,  lutto  ipeeialmenlì  da  quelle  e  dall'  altre  serie  ririli  tirlù. 

di  Carlo  Alberto  e  dai  popoli  Liguri-Piemontesi. 

(')  11   Cavonr   in   quest'articolo    dimanda    esplicitamente 

I  quelle  istituzioni  rappresentative  alle  quali  aegli  articoli  pre- 
cedenti sui  Cali  di  QeHoca  e  sulla  Cosliluzione  data  dal  Se  di 
Napoli  aveva  pur  ckiaramente  accennato  come  complemento 
necessario  alle  riforma.  Il  Ritorgimento  aveva  sempre  avuto 
di  mira  questo  scopo  e,  oltre  all'articolo  di  Cesare  Balbo 
4;ni  abbiamo  già  accennato  nella  nota  precedente,  il  6  Feb- 
brai» Mampava  un  articolo  del  conte  Carlo  Alfieri  di  Magliano 
ne!  qnale  si  domandava  ntia  costituzione. 
Nel  Cavour  era  antica  la  convinzione  della  necessiti  delle 
istituzioni  rappresentative  e  come  Ini  peniiavann  molti  libe- 
rali moderati  del  tempo.  La  sera  in  che  doveva  arrivare  a 
Torino  la  deputazione  genovese  incaricata  di  dimandare  al  Ko 
la  guardia  civica  e  l'espulsione  d'ei  gesuiti,  i  direttori  dei 
^O'rnali  di  Torino  e  alcuni  ragguardevoli  personaggi  si  radu- 
narono in  una  sala  dell'Albergo  d'Europa  per  avvisare  al 
miglior  partito  da  prendere  aEHucliè  la  fiducia  reciproca  tra 
popolo  e  re  non  venisse  turbata.  li  Valerio  e  il  Brofferio  pro- 
posero che  ai  appoggiassero  in  tutti  i  modi  i  Genovesi,  ma 
Bon  si  andasse  al  di  là.  Il  Cavour  in  nome   proprio   e  degli 

^^^  dirittura  chiedere  la  costituzione,  e,  nonostante,  l'oppnsiKi 

^^L  -Vivace  del  Valerlo,  la  proposta  fu  accettata  dalla  maggiora 

^^H  'del  presenti,  purehè  però  i  membri  della  deputazione-);» 

^^^B  Tese  sospendessero  1'  esecuzione  de]  loro  mandato.  Questo 
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essendo  arvennto,  si  tenne  un'  altra  adunanza  ti  gìnma  dopo 
ocaaa  del  Marchese  d'Azeglio,  ina  non  fn  possibile  intenderai. 
Carlo  Alberto  d'altra  parte  si  ninatrava  nei  anoi  colloqnìt 
coi  famigliari  pib  che  mai  alieno  dal  concedere  una  costi- 
tuzione e  al  D'Azeglio  che  gli  riferiva  i  propositi  tenuti 
nelle  adunanze  cui  aveva  preso  parte  rinpondeva;  Hfarquia 
d'Attglio,  je  riux  commi  voua  l'affi-nnckistiminl  Ji  l'Italie,  et 
«'  t»l  paur  cela,  rappelti-voua  bien,  qae  je  ne  doHxerai  jamaln  une 
toiuWlulioH  à  iROH  peuple.  Senonthé  a  precipitare  le  cose  sopra- 
venno  la  notizia  della  Costituzione  data  dal  Re  di  Napoli, 
(lei  cui  effetti  abbiamo  già  prima  parlato.  11  S  Febbraio  il 
corpo  decurionale  della  capitalo  tenne  un'  adunanza  generale 
nella  quale,  sa  proposta  del  Sineo,  redattore  della  Concordia 
ai  doveva  rivolgere  una  supplica  at  Ile  per  dimandare  l' isti- 
tniione  delift  guardia  civica  e  non  altro;  invece  su  proposta 
di  Pietro  di  Sauta  Basa,  redattore  del  Sìsorgìmcnto  e  amico 
intima  del  Cavour,  invano  oppugnante  il  Sineo,  si  deliberò 
di  dimandare,  oltre  cbe  Ih  guardia  civica,  anche  vere  e  pro- 
prie iatituzioni  rappresentative.  Il  7  Feiibnti»  asci  I' aitieolu 
che  viene  qui  riittamp.ato,  1'  S  un  manifesto  del  Ke  annunciava 
lo  Statato  e  le  linee  principali  di  esso.  I  moderali  anche 
questa  volta,  e  jiou  fu  la  prima,  nò  sarà  1' ultima,  avevano 
Tinto,  mostrandosi  più  audaci  dei  f/i-ogresaieti  e  dei  radicali. 

Mentre  il  Cavour  e  i  suoi  amici  del  Bisorgìmiitio  lottavano 
contro  gli  uomini  della  Concordia  per  piegare  il  Re  a  dare  lo 
Statuto,  il  giornale  progrei^hla  stampava  non  senza  nn  po' di 
fiele  che  ess'i  non  aveva  mai  avuto  ragione  di  apporre  al  Ri- 
;olpa  di  affrettare  i  limpi,   lasciando   intendere 

'    che  di  tutl' altro  era  in  verità  colpevole  q^uel  giomalel 

V.  EiiorgiHienia  5,  6,  7  Febbraio  1848  —  Concordia,  18  Gen- 
LBio  —  Oliala  —  Lettere  edile  ed  inedite  del   Conte   di  davaiir, 

\  Tol.  L  —  Torino,  Koux,  1391,  pag.  78  e  seg.  —  Mnsmri  -~  Il 
CoHit  di  CnvoHF  —  Ricordi  Biografici  --  Torino,  1873,  Botta, 
pag.  30  e  seg. 


LO  STATUTO  DI  CABLO  ALEEBTO 
E  I  PARTITI  AVANZATI 


Noi  abbiamo    sentito    con   vivo  rincrescimento 
sere  stato    da    molte   persone,   segnatamente   in 
Genova,  lo  statuto   male   accolto;    essci   è   oggetto 
I  di  critiche  varie  ed  acerbe.  Noi  non  vogliamo  as- 
I  sumere  il  carico  di  ribatterle    tutte  e  di  porre  in 
luce  i  molti  e   reali  pregi   di  questa  nostra   legge 
fondamentale.  Ma  non  dubitiamo  di  affermare,  senza 
timore  di  essere  contraddetti  da  chiunque  lo  abbia 
studiato  attentamente  con  animo  imparziale,  ch'esso 
racchiude  tutti  i  più  grandi  princìpii   delle   libere 
costituzioni,  eh'  esso  consacra  fra  noi  tutti  i   di- 
ritti di  cui  godono  tutte  le  nazioni  più  incivilite.  (') 
Infatti  lo  statuto  introduce  1'  elemento  elettivo 
largamente  e  potentemente  in  tutte  le   parti  del- 
l'edificio sociale;  consigli  comunali  e  provinciali, 
guardia  nazionale,  camere  legislative;  tutte  le  no- 
,  atre  istituzioni  politiche  ed  amministrative  saranno 
l'ora  in  avanti  figlie  dell'elezione.   La   nazione  è 
Mihìamata    a    partecipare    direttamente   a   tutti   gli 
[iitti  che  riflettono  l' interesse  del   paese   in   gene- 
,  0  di  qualunque  frazione  di  esso. 
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Lo  staluto  circoscrive  il  circolo  d' azione  del 
potere  esecutivo  in  giusti  e  severi  lìmiti,  in  modo 
da  non  potersi  più  oltre  restringere,  senza  inde- 
bolire soverchiamente  la  forza  governativa,  ciò 
che  sarebbe  contrario  all'indole  delle  società  mo- 
derne europee,  e  funesto  ai  nostro  paese  che  si 
trova  formare  l'avanguardia  dell'Italia  al  cospetto 
dello  straniero. 

L'indipendenza  del  potere  giudiziario  è  assicu- 
rata; la  libertà  d'ella  stampa,  la  libertà  indivivuale 
sono  solennemente  guarentite.  Il  sacrosanto  prin- 
cipio dell'eguaglianza  civile  è  altamente  consa- 
crata. Ogni  privilegio  di  casta,  di  ceio  è  abolitoj 
Tutti  i  gran  principii  in  una  parola  proclamati 
della  nazione  francese  nel  1789,  e  che  costituiscono 
le  vere  basi  del  vivere  libero,  sono  francamente, 
risolutamente  proclamati. 

Ma,  dicesi,  la  libertà  dei  culti  non  è  piena- 
mente riconosciuta.  Ciò  è  vero.  E  da  questo  lato 
dichiariamo  non  essere  lo  statuto  del  tutto  con- 
forme ai  nostri  desiderii.  Tuttavia  ci  pare  essere 
questa  questione  più  di  parole  che  di  fatti.  L'eman- 
cipazione dei  protestanti  ha  fatto  sparire  una  parte 
delle  fondate  obbiezioni  a  cui  l'articolo  primo  po- 
teva dar  luogo.  Non  dubitiamo  che  la  prossima 
emancipazione  ridurrk  quest'articolo  ad  essere  nella 
pratica  un  semplice  omaggio  reso  alla  religione 
cattolica,  al  quale  faremo  allora  plauso  di  tutto 
cuore.  (') 

Si  dice  inoltre  essersi  conservati  i  titoli  e  gli 
ordini  cavallereschi,  cose  contrarie  all'indole  dei 
tempi.  Sarà  forse  siato  questo  un  errore,  noi  non 
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Togliamo  negarlo  in  modo  assoluto.  Ma  per  Dio! 
che  en-oro  minimo  a  cospetto  di  tanti  pregi  testé 
indicati  nello  statuto!  Che  cosa  sono  alcuni  Tanl 
titoli  che  non  conferiscono  né  privilegi,  né  van- 
taggi in  confronto  dei  diritti  cittadini  che  abbiamo 
acquistali?  Oramai  la  qualità  di  deputato,  che  dico, 
di  semplice  elettore,  ha  un  pregio  assai  maggiore 
agli  occhi  dì  ogni  uomo  assennato,  di  qualunque 
distinzione  gentilizia. 

Si  fanno  ancora  alcune  critiche  allo  statuto 
sopra  alcuni  articoli  dì  poco  momento  che  Irala- 
scieremo  pei'  brevità,  giacche,  se  siamo  bene  in- 
formati, non  è  tanto  contro  le  disposizioni  in  esso 
contenute,  quanto  contro  a  quelle  che  si  pretende 
avrebbe  dovuto  contenere,  contro  cui  si  muovono 
le  maggiori  querele. 

È  questo  errore  gravissimo.  Uno  statuto  oi^a- 
aico  deve  racchiudere,  a  senso  nostro,  i  principii 
fondamentali  della  costituzione  e  nulla  più.  Onde 
'Siamo  disposti  a  creder  piuttosto  essere  esso  sceso 
io  troppi  particolari. 

Le  leggi  organiche  che  il  legislatore  ci  an- 
nunzia, quella  elettorale  segnatamente,  sono  il 
complemento  dello  statuto,  sono  esse  che  no  co- 
stituiscono in  massima  parte  il  merito  reale. 

Noi  abbiamo  ferma  fiducia  che  se  i  critici  ma- 
■kvoli  dello  statuto  avessero  aspettato  la  pubbli- 
cazione della  legge  elettorale,  che  sappiamo  essere 
imminente,  non  avrebbero  trovato  nessun  ascolto 
nella  parte  sana  del  pubblico.  Questa  toglierà  ogni 
menomo  pretesto  a  coloro  che  si  studiano,  mercè 
interpretazioni,  di  denigrare  nello  spirito  dei 
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nostri  coDCÌttadini  l'opera  ma^anima  del  sommo 
nostro  legislatore. 
Finalmente  i  tnalcontenti.  non  paghi  di  sioistra- 
mente  interpretare  molte  delle  disposizioni  dello 
statuto,  alzano  la  voce  al  cielo  contro  la  frase  che 
Io  dichiara  legge  fondameulale  ed  irrevocabile 
della  monarchia,  come  se  con  ciò  fosse  tolta  la 
via  ad  c^ni  futuro  progresso  e  stabilito  un  si- 
stema d'immobililà  assoluta  couti-ario  al  buon  senso 
ed  ai  bisogni  delle  società  moderne,  l'na  tale  im- 
putazione muove,  o  da  chi  e  affatto  ignaro  delle 
teorie  costituzionali,  o  da  chi  cerca  suscitare,  con 

I  falsi  pretesti,  pericolosi  mali  umori. 
Come  mai  puoBsi  pretendere  che  il  legislatore 
abbia  voluto  impegnare  sé  e  la  nazione,  a  non  mai 
portare  il  più  leggiero  cambiamento  diretto  ad  ope- 
rare il  menomo  miglioramento  ad  una  legge  poli- 
tica? Ma  questo  sarebbe  voler  far  sparire  il  po- 
tere costituente  dal  seno  della  società,  sarebbe 
privarla  dell'  indispensabile  potere  di  modificare 
le  sue  forme  politiche,  a  seconda  delle  nuove  esi- 
genze sociali.  Sarebbe  un  concetto  talmente  as- 
surdo, che  non  poteva  venire  concepito  da  nes- 
Isuuo  ili  coloro  i  quali  cooperarono  alla  redazione 
di  questa  legge  fondamentale. 
l'na  nazione  non  può  spogliarsi  della  facoltà  di 
mutai-e  con  mezzi  legali  le  sue  leggi  polìtiche.  Non 
può,  menomamente,  in  alcun  modo  abdicare  il  po- 
tere costituente.  Questo,  nelle  monarchie  assolute, 
è  riposto  nel  sovrano  legittimo  ;  nelle  monarchie 
costituzionali  il  parlamento,  ciot!  il  re  e  le  camere, 
ne^souo  pienamente  investiti. 
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Una  tale  sentenza  è  verità  triviale  per  tutti  i 
popoli  che  hanno  una  vera  pratica  del  sistema  co- 
stituzionale, È  un  assioma  per  tutti  gl'Inglesi  che 
considerano  1'  onnipotenza  parlamentare  come  ar- 
ticolo di  fede. 

Lo  sia  pure  per  noi;  e  spariscano  questi  mal 
fondati  timori,  queste  insussistenti  inquietudini. 

La  parola  irrevocabile,  come  è  impiegata  nel 
preambolo  dello  statuto,  è  solo  applicabile  lette- 
ralmente ai  nuovi  e  grandi  principii  proclamati  da 
esso,  ed  al  gran  fatto  di  un  patto  destinato  a 
stringere  in  modo  indissolubile  il  popolo  ed  il  re. 

Si,  noi  consideriamo  il  patto  che  sanziona  lo 
statuto  come  legge  irrevocabile  che  non  potrebbe 
venir  violata,  senza  farci  spergiuri  e  colpevoli  della 
piii  mostruosa  ingratitudine. 

Ma  ciò  non  vuol  dire  che  le  condizioni  parti- 
colari del  patto  non  siano  suscettibili  di  progres- 
sivi miglioramenti  operati  di  comune  accordo  tra 
le  parti  contraenti.  Il  re,  col  concorso  della  na- 
zione, potrà  sempre  nell'avvenire  introdurre  in 
esso  tutti  i  cambiamenti  che  saranno  indicali  dal- 
l'esperienza e  dalla  ragione  dei  tempi. 

Ma  se  un  tale  potere  sta  nel  parlamento  da 
noi  dichiaralo  onnipotente,  il  re  solo  non  lo  pos- 
siede più.  Un  ministro  che  gli  consigliasse  di  farne 
oso,  senza  consultare  la  nazione,  violerebbe  i  prin- 
cipii costituzionali,  incorrerebbe  nella  piii  grave 
responsabilità. 

Rispetto  adunque  allo  statuto,  accettiamo  con 
■iconoscenza,  con  gioia  sincera  Ì  larghi  principii 
eli' esso  proclama;  e  se  scorgiamo  in   esso   difetti 
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secondarii,  abbiamo  piena  fiducia  nel  parlamento 
che  sta  per  riunirsi;  e  nel  ministero  che  sta  co- 
stituendosi sotto  la  direzione  di  quei  due  sommi 
uomini,  Pareto  e  Balbo,  che  furono  i  nostri  maestri 
in  tempi  difficili,  e  che  saranno  ora  le  nostre  guide 
nella  via  del  progresso  indefinito  che  la  Provvi- 
denza e  Carlo  Alberto  hanno  aperto  alla  nazione 
italiana. 

{Risorgimento  10  Marzo  1848  —  N.  63.) 


NOTE 


(1)  11  partito  liberate  più  accentuato  non  fu  contento  né 
della  promulgazione  dello  statuto,  nù  delle  dispoaixioni  in 
:onteiiute,  ed  è  natarale  che  in  Genova  dove  gli  spi- 
lo mag^iormonto  inSammati  il  malcontento  si  facesse 
pìfi  che  in  Piemonte.  I  liberuti  avanzati  vagheggia- 
vano nna  Uostitnente,  all'  nao  francese,  quale  poi  vollero  sta- 
bilire in  Lombardia  e  che  fa  non  ultima  causa  della  vittoria 
dell'Austria.  Il  De-La  Rive  ascrive  a  qnesta  segreta  idea  la 
resistenKa  opposta  dal  Valerio,  dal  tìineo  e  da  altri  alla  pro- 
posta del  Cavour  di  dimandare  al  Gè  vere  e  proprio  istìtu- 
sioDi  rappresentative  —  Les  nrofa  tnotlfit  ponr  repauatei-  la  pro- 
^patilion  de  Caroar,  Valerio  a'  abttint  de  ìes  frionecr pubbliqHemiHt, 

naua  faire  demanderf  Quelqfe  CoHatilulwu  à  l'  angiaiae,  aeie  km 
MIMI  éheloraì,  ptut-ftre  aree  uitt  Chambre  dee  pairs  et  iùut  uh 
nltirait  ariilucratique.  Xe  caHHaisiez-vnus  doitepae  MilùbdCìM- 
MiLLo,  ie  plus  grand  rAicliunnaìre  du  royaitme,  le  plus  grand 
tnnemi  de  la  révolatioM,  un  anglomane  piirsang?  D'ailìeura,  ni 
libérale  gn  'elle  fùt,  une  Conglilvlio»  aujóurd'  Ami  noua  ae  ^rait  non 
ttHlement  iniUile,  maie  Huisible,  elle  limilerail  ho»  droiU.  hds 
froffrés;  elle  déplacerait  te  cenlre  d'action,  elle  étoufferait  Ite 
aapiraliona  dn  peuple,  et  enlraetrait  la  marche  de  la  rivalulion. 
(*)  Su  questo  punto  il  Cavour,  in  altro  articolo  che  pubbli- 
heremo  piti  avanti,  manifesta  un'  opinione,  per  casi  dire,  pib 
radicale;  egli  propugna  addirittara  l'abolizione  del  primo 
I  •rtìcolo.  Il  qnale  del  re^to  fu  sabito  interpretato  meramente 
:  Benso  di  un  omaggio  reso  alta  religione  cattolica-  Oltre 
B  lettere  patenti  in  daU  IT  Febbraio  1S4S  colle  quali  Carlo 
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Alberto  ammetteva  al  godimento  dei  diritti  civili  e  politici  i 
Valdesi,  un  decreto-legge  in  data  8-9  Marzo  toglieva  gV  Israe- 
liti dalla  condizione  soggetta  in  che  si  trovavano,  infine  la 
legge  19  Giugno  1848  dichiarava  esplicitamente  :  La  differenza 
di  culto  non  forma  eccezione  al  godimento  dei  diritti  civili  e  pO' 
liticif  ed  alV  ammissibilità  alle  cariche  civili  e  militari.  La  legge 
elettorale  inoltre  aveva  provvisto  anche  prima  di  questi  due 
atti  sovrani  coir  ultimo  comma  dell'art.  1**:  Neil*  ammettere  i 
cittadini  alV  esercizio  dei  diritti  elettorali  non  si  ha  riguardo 
alle  disposizioni  speciali  relative  ai  diritti  civili  o  politici,  di  cui 
taluno  possa  essere  colpito  per  causa  del  culto  che  professa. 


LA  LEGGE  ELETTOKALE 


Il  nuovo  nostro  statuto  fondamentale  ha  stabi- 

I  lito    le    basi    dell'  eleicione   della    Camera   elettiva 

I  dietro    principii   analoghi  a  quelli  in   vigore   ne 

,  paesi  del    conlioente   europeo,   che    sono   i    nostr 

maggiori    nella    carriera    delle    libere    istituzioni 

r  elezione  ad  un  sol  grado,    diretta,    confidala   ad 

elettori  censitarii,  (') 

Noi  non  vogliamo  prender  ora  ad  esaminare  i 
prìncipi!  fondamentali  dei  varii  sistemi  elettorali, 
affine  di  porre  in  luce  i  particolari  vantaggi  di 
I  qnello  che  venne  sanzionato  dalla  sapienza  del 
magnanimo  nostro  legislatore.  Ma  crediamo  noa 
inopportuno  il  discutere  un'  idea  che  ha  in  Italia 
un  cerio  numero  di  fautori  e  che  prima  che  fosse 
cominciata  per  noi  l' èra  costituzionale,  andava 
I  acquistando  ogni  giorno  maggior  favore  nell'  opi- 
I  nione  pubblica;  l'idea,  vogliam  dire,  di  fondare 
lio  costituzioni  municipali  i  nuovi  ordini  politici 
^deliberativi.  (^) 
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Il  favore  col  quale  quest'  idea  venne  accolta 
vuoisi  in  gran  parte  attribuire,  sia  alle  rimem- 
branze sempre  care  all'Italia  delle  antiche  sue  li- 
berth,  municipali,  sia  al  desiderio  di  fuggire  le  imi- 
tazioni straniere,  e  di  dare  alle  nostre  istituzioni 
politiche  una  foggia  veramente  italiana. 

Il  rispetto  e  1'  amore  per  le  tradizioni  storiche 
che  costituiscono  la  gloria  nazionale,  sono  certo 
sentimenti  degni  di  somma  lode;  essi  non  debbono 
però  esercitare  tanta  influenza  da  impedire  il  di- 
scernere le  mutale  condizioni  dei  tempi,  i  nuovi 
bisogni,  le  nuove  necessità  sociali  cui  è  forza  prov- 
vedere con  nuove  e  più  perfette  istituzioni. 

L'Europa  dee  in  gran  parte  il  moderno  suo 
incivilimento  alle  tumultuose,  ma  ammirabili  re- 
pubbliche italiane  dei  tempi  di  mezzo,  epoca  in  cui 
l'indipendenza  comunale  era  la  sola  vera  guaren- 
tigia dei  diritti  del  cittadino. 

Ma  col  progredire  della  civiltà,  coli'  introdursi 
ed  il  perfezionarsi  del  sistema  rappresentativo,  il 
mantenimento  dei  diritti  individuali  potè  conci- 
liarsi coir  esistenza  dei  grandi  imperi.  In  una  pa- 
rola i  popoli  hanno  imparalo  a  godere  di  tutte  le 
libertà,  ad  esercitare  tutti  i  diritti  politici,  senza 
essere  costretti  a  ricorrere  al  pericoloso  espe- 
diente di  dividersi  in  una  moltitudine  dì  piccole 
I associazioni  politiche,  le  une  dalle  altre  indi- 
pendenti. 
Dal  giorno  in  cui  il  municipalismo  spinto  al- 
l'estremo non  fu  più  una  guarentigia  indispensa- 
bile, divenne  un'istituzione  funesta.  Basta  &  pro- 
vare questa  dolorosa  verità  l'esempio  dell'Italia, 
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che  da  esso  de«  in  parie  ripetere  ìa.  lunga  serio 
de'  suoi  palimenli. 

Le  socielà  moderne  senlono  tutte  più  o  meno 
il  bisogno  di  concentrare  le  loro  forze,  di  strin- 
gere i  nodi  che  legano  le  Tarie  parti  dello  stato. 
Non  parleremo  della  Francia,  dove  lo  spirito  di 
centralizzazione  è  spinto  forse  all'  estremo,  ma 
non  taceremo  dell'Inghilterra,  ove  le  liberta  lo- 
cali vengono  da  alcuni  anni,  per  opera  del  par- 
tito riformatore  che  regge  il  potere,  ristrette  e 
coordinate  a  regolare  e  fortificar  l'unione  del  go- 
verno centrale. 

Perfino  la  Svizzera,  quella  terra  classica  del- 
l'indipendenza cantonale,  sente  l' ognora  crescente 
necessità  di  fortificare  il  potere  che  rappresenta 
l'intera  nazione;  ed  è  questa  necessità,  contro  la 
quale  ciecamente  conti-astavano  i  cantoni  cattolici 
ed  uUra-conserpalori,  che  fu  la  vera  cagione  della 
'  ^erra  che  loro  mosse  la  maggioranza  del  paese, 
rappresentata  dalla  Dieta. 

Mentre  in  tal  modo  si  opera,  diremo  quasi 
fatalmente,  in  tutte  le  nazioni  libere,  come  mai 
l'Italia,  che  più  d'ogni  altra  vuole  ed  ha  bisogno 
di   esser  forte,    potrebbe    pensare  a  ridesiare   In 

Inome  delle  antiche  nostre  rimembranze  Io  spirito 
di  municipalismo,  facendolo  base  delle  costituzioni 
politiche!  Noi  crediamo  perciò  impossibile  che  sif- 
fatti argomenti  storici  abbiano  un  valor  reale,  o 
|>Ossano  resistere  ad  un  serio  esame. 
Non  merita  maggior  considerazione  il  desiderio 
accennato  di  non  voler  imitare  le  foggie  straniere. 
Siamo  lungi  dal  consigliare  un'  imitazione   servile 
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delle  istiluzioni  dsgli  altri  popoli.  Ogni  nazione  ha 
istinti,  indole  e  trailizioni  che  le  sono  proprie,  le 
quali  rendono  opportune  ed  utili  alcune  particolari 
istituzioni.  Tuttavia  le  società  moderne  in  cui  do- 
mina 1'  elemento  cristiano  sono  rette  da  priocipii 
quasi  identici,  onde  puossi  argomentare  che  gli 
ordinamenti  politici  che  furono  provati  buoni  in 
-un  paese,  come  la  Francia  ed  il  Belgio,  possono 
venir  adottati  senza  grave  inconveniente  in  altri, 
che  non  sono  ad  essi  inferiori  dal  lato  dell'  in- 
civilimento, come  crediamo  noi  sieno  i  popoli 
italiani. 

Gli  esperimenti  politici  costano  sempre  molto, 
e  non  di  rado  sono  pericolosi.  Onde  quand'anche 
si  slimasse  teoricamente  prefei'ibile  un  sistema  di 
costituzione  affatto  nuovo,  noi  giudicheremmo  mi- 
glior consiglio  l'attenerci  a  forme  già  note  e  san- 
zionate dal  tempo.  E  ciò  tanto  più,  che  i  paesi 
costituzionali  sono  dotati  d'irresistibili  stromenti 
di  progresso;  la  stampa  e  la  libera  discussione; 
mercè  i  quali  non  v'è  abuso  che  possa  a  lungo 
sussistere,  non  vi  è  miglioramento  che  non  possa 
effettuarsi. 

Combattuti  cosi  gli  argomenti  coi  quali  si  cerca 
di  dar  favore  al  sistema  che  vorrebbe  impiantare 
le  istituzioni  politiche  nelle  municipali;  ne  esami- 
neremo il  merito  intrinseco,  onde  distruggere  dalla 
radice  per  quanto  ci  sarà  possibile  un'idea  da  noi 
reputata  cotanto  contraria  al  bene  del  paese;  la 
quale,  se  per  gli  Slati  Sardi  non  può  più  av 
conseguenze  funeste,  potrebbe  ancora  esercitare 
neir  Italia  centrale  una  deplorabile  influenza, 
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Come  accennanimo  già,  è  verità  non  contrastata 

li  paesi  più  liberi  che  i   Consìgli  comunali  non 

[  debbono  costituire  corpi  politici  indipendenti;  ep- 

perciò    è    necessario   distinguere   accuratamente   i 

[  diritti  dei    municipii,    che    vogliono   essere   diritti 

I  amministrativi,  dai  diritti  politici.  Questa,  lo  ripe- 

\  tiamo,  è  una  condizione  indispensabile  d'un  savio 

j   ordinamento  costituzionale,  il  quale  dee  tendere  a 

conciliare  la  libertà  dei  popo!i  con  un  potere  cen- 

\  trale  forte  ed  unito. 

Ora  col  costituire  l'elemento  municipale  base 
1  del  sistema  elettorale  politico,  si  trasformano  i 
[  Consigli  comunali  in  corpi  politici.  Né  vale  il  dire 
I  che  le  leggi  vi  si  opporranno:  giacché  quando  una 
I  causa  permanente  tende  a  rivestire  un'  istituzione 
I  di  un  carattere  politico,  è  impossibile  che  questa 
t  non  distrugga  in  poco  tempo  l'ostacolo  fittizio  delle 
ì  prescrizioni  legislative. 

Se  i  Depufali  debbono  essere  eletti  diii  Con- 
I  sigli  comunali,  questi  si  preoccuperanno  più  che 
l  di  qualunque  altra  cosa  delle  elezioni  politiche,  e 
I  quindi  di  mantenere  i  Deputati  nella  dipendenza 
lloro.  Si  giungerebbe  cosi  in  certo  modo  a  stabi- 
rlire  il  mandalo  imperativo,  condannato,  qual  si- 
stema pernicioso  e  funesto,  da  tutti  i  pubblicisti 
illuminati. 

Il  voto  imperativo  è  stalo  abolito  in  tutti  i 
Lpaesi  dotati  di  mediocre  senno  costituzionale,  tanto 
lìa  Europa,  quanto  in  America;  ed  oramai  non 
leaiste  piii  se  non  nel  seno  della  Dieta  elvetica, 
tdonde  il  partito  riformatore  vuol  pure,  con  somma 
kragione,  bandirlo.  Guardiamoci  adunque,   nel   tra- 
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sformare  i  Consigli  comunali  in  corpi  elettorali, 
dall' indebolire  il  potere  goveroativo,  togliendo  ad 
un  tempo  forza  e  dignità  al  potere  rappresenta- 
livo,  ridotto  a  non  più  avere  libero  arbitrio. 

La  nominazione  dei  Deputati  per  mezzo  dei 
Consigli  municipali,  contraria  agli  interessi  gene- 
rali dello  stato,  non  sarebbe  meno  dannosa  ai  veri 
interessi  dei  Comuni,  Le  parti  e  le  passioni  poli- 
liche  eserciterebbero  una  dannosa  influenza  sulla 
scelta  dei  loro  magistrati  e  nuocerebbero  alla  loro 
retta  e  regolare  amministrazione  ;  e  sarebbe  quasi 
impossibile  che  in  questo  sistema  le  elezioni  mu- 
nicipali non  fossero  interamente  politiche,  non 
uscissero  da  esse  uomini  devoti  in  tutto  alle  opi- 
nioni dominanti.  Ora  le  qualità  che  si  richieggono 
ad  essere  buon  amministratore  non  sono  le  stesse 
che  fanno  popolai'o  un  uomo  politico.  Cosicché  se 
nella  scelta  dei  magistrati  non  si  bada  che  al- 
l'opinione, si  potranno  ottenere  uomini  dì  parte 
distintissimi  ma  mediocri  amministratori. 

Se  la  costituzione  distingue  i  due  sistemi  elet- 
torali, il  popolo  nelle  elezioni  municipali  non  ba- 
derà solo  aile  opinioni  politiche  dei  candidati, 
quantunque  abbiano  queste  ad  esercitar  sempre 
una  certa  influenza;  ma  il  suo  voto  sarà  pure  de- 
terminato dal  merito  privato,  dalle  attitudini  spe- 
ciali e  dalla  considerazione  personale  degl' indi- 
vìdui sopra  i  quali  la  sua  scelta  può  cadere. 

Questa  considerazione  è  di  tale  momento,  che 
la  mentovata  distinzione  viene  gelosamente  man- 
tenuta in  quasi  tutti  i  paesi  costituzionali.  In 
Francia,  per  esempio,  non  solo  i  membri  dei  Coi 
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I sigli  municipali,  ma  pur  quelli  dei  Consigli  distret- 
tuali e  di  difiartimeato,  sono  eietli  da  collegi  elet- 
iofali,  affatto  distinti  da  quelli  che  nominano  i  De- 
putati: segue  da  questa  salutare  separazione  che  lo 
atesso  dipai'limeuto  che  manda  alla  Camera  un 
Deputalo  di  un'opinione  politica,  sceglie  per  am- 
ministratore un  individuo  di  contraria  opinione, 
ma  di  nienti  maggiori.  Cosi  il  dipartimento  della 
Marna,  uno  dei  più  illuminati  e  dei  più  liberali 
della  Francia,  nominò  ripetutamente  a  presidente 
del  suo  Consiglio  generale,  il  venerabile  duca  di 
[  Larochefoucauld,  quantunque  questi  fosse  rimasto 
r  fedele  al  partito  carlista.  Certo  se  il  Consiglio 
ftftvesse  avuto  carattere  politico,  il  buon  duca  non 
luarebbe  stato  probabilmente  eletto,  e  non  avrebbe 
§)Bontinuato  a  rendersi  utile  al  suo  dipartimento; 
tome  fece  sino  alla  morte. 

In  Inghilterra,  classica  terra  delle    libertà  co- 
Isaunali,  il  bill  delle  riforme  tolse  i  diritti  elettorali 
■.Klle  corporazioni  municipali,  E  questo  cambiamento 
fin  uno  dei  più    applauditi    dai   liberali,  e   dei   più 
t  eontrastati  dai  toryS.   Argomento    per   noi   certis- 
'  8Ìmo  di  sempre  più  credere  che  il  sistema  da  noi 
'  combattuto  non  è  meno  contrario  alla  causa  della 
libertii,  che  a  quella  dei  governi  forti.   Onde  si 
vedrebbe  con  sommo  rammarico  da  ogni  buon  ita- 
liano la   ToscaUa   perseverare    nella    sua   applica- 
Liione;  come  lo  farebbe  pur  troppo  temere   l'ul- 
l«limo  motu-proprio  del  Granduca,  {') 

Ma  i  nostri  contradditori,  abbandonata   intera- 

inente  l' idea  di  confonderò  i   due  sistemi  eletto- 

I  possono  ristringersi  a  dire:  il  bello  del   loro 
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sistema  consistere  in  ciò,  che  all'  elezione  dei  De- 
putati concorrono  tutti  gli  elettori  municipali. 

Questo  sistema  trarrebbe  seco   le   conseguenze 
più  contraddittorie,  più  anormali. 

La  nostra  legge  municipale,  conforme  in  ciò 
alla  legge  francese,  ha  saviamente  stabilito,  do- 
vere le  condizioni  elettorali  essere  più  o  meno 
strette  in  ragione  dell'  importanza  dei  Municipii 
da  amministrare.  Cosi,  mentre  nelle  terre  minori 
chiama  ad  elettori  il  cinque  per  cento  dei  censi- 
tarii,  ristringe  questa  proporzione  all'uno  per  cento 
nelle  cittìi  più  cospicue.  Donde  consegue  che  nei 
villaggi  men  popolati  e  ricchi,  gli  alpestri  a  cagion 
d' esempio,  il  semplice  manovale,  proprietario  di 
un  meschino  casolare  sarà  elettore;  mentre  noi 
il  possessore  di  una  casa  in  un  grosso  borgo.  (') 
Questo  divario  nelle  condizioni  elettorali,  fondato 
e  giusto  se  ristretto  alle  elezioni  municipali,  sa- 
rebbe illogico  ed  ingiusto  se  applicato  alle  ele- 
zioni politiche.  Giacché  i  diritti  politici  non  sa- 
rebbero compartiti  in  ragione  della  presupposta 
capacità,  ma  bensi,  a  condizione  eguale,  in  ragione 
del  luogo  più  o  meno  popolato  in  cui  i  dii'itti  po- 
litici vengono  esercitati. 

:ale  sistema  è  cosi  assurdo,  cosi  contrario 
ad  ogni  buon  principio  di  raziocinio,  che  non  po- 
trebbe reggere  alla  piii  superficiale  discussione. 
Quand'  anche  potesse  attuarsi,  sarebbe  presto  di- 
strutto dagli  sforzi  riuniti  di  tutti  coloro  che  si 
fanno  dovere  di  rispetlare  i  diritti  del  buon  senso. 

Forse  per  riparare  a  questa  incongruenza,  al- 
cuno dei   partigiani   del  combattuto  sistema  vor- 
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■  rebbp  propori'e  di  prendere  a  base  dell'  eiezione 
I  politica  il  punto  estremo  a  coi  scende  l'elezione 
'  municipale,  cÌo^,  stabilire  il  censo  politico  sulla 
base  dei  comuni  più  piccoli  dello  stato.  Senza  fer- 
marci a  porre  in  luce  l' assurdità  di  un  sistema, 
I  che  conferirebbe  ad  alcuni  cittadini  i  diritti  poli- 
[  tici,  per  negar  loro  quindi  i  diritti  municipali,  ci 
I  limiteremo  ad  osservare,  che  esso  ci  condurrebbe 
I  per  una  via  indiretta  al  voto  universale,  cotanto 
|,  car«  ai  partiti  estremi;  ai  carlisti  della  Gazétte 
I  de  France,  come  ai  radicali  dell'antico  giornale 
)  La  Tribune. 

Se  tale    fosse  lo  scopo  reale   di  alcuni    fra  i 
fautori  dell'ordinamento  politico  da  noi   combat- 
tuto, noi  avremmo   un    nuovo  e   più   forte   motivo 
di  dichiararlo   funesto,   un    nuovo   argomento    per 
.avvertire  l'Italia  centrale  di   abbandonare  la  fu- 
I  pesta  idea  d'innalzare  sull'ordinamento   dei    Con- 
t  sigli  comunali  una  consulta  deliberativa.  —  Final- 
sentiremmo    compresi    da   una    maggior 
[gratitudine  per  l'alta  sapienza  del  Re,  che  seppe 
I  preservarci  dai  pericoli  che  circondavano  la  nuova 
rvia  nella  quale  metteva   lo    stato,   mercè    di   quel 
tglorìoso  statuto,  oggetto  ognor  crescente  del  no- 
fstro  rispetto  e  della  nostra  ammirazione. 

{BiKrgImento  11  Frbbroio  1S4S  -  N.  40.) 


Base  fondamentale   del   nuovo    edificio   rappre- 
(entativo  delineato  nel  programma  delli  otto  feb- 
il    legittimo    e    regolare    intervento    del 
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nel  governo  dei  propri  afFari,  per  mezzo 
della  rappresentanza  nitzionale.  Eppei'ù  non  dubi- 
tiamo d'affermare  che  fra  tutte  le  leggi  che  sì 
stanno  preparando  per  dar  effetfo  alle  promesse 
del  Re  legislatore,  !a  piii  importante  e  la  più  ur- 
gente è  la  legge  elettorale. 

I  nostri  ministri  non  possono  certamente  di- 
sconoscere una  verità  cosi  evidenfe;  siamo  anzi 
persuasi  aver  essi  a  quest'  ora  gik  rivolto  i  mag- 
giori loro  pensieri  alla  confezione  dell'  indicata 
legge,  come  già  pensarono  a  quella  sulla  stampa, 
ed  a  quella  per  l'ordinamento  della  Guardia  na- 
zionale. Tuttavia  mentr'ossi  stanno  ponderando 
con  maturità  di  studii  il  grave  argomento,  è  do- 
vere della  stampa  ricercare  quali  sieno  i  prìncipii 
più  atti  a  fondare  un  buon  sistema  elettorale. 
È  dovere  della  stampa  coadiuvare  con  l'opera  sua 
la  grand' opera  legislatrice,  mercè  dei  lumi  che 
debbono  necessariamente  emergere-  da  una  discus- 
sione sincera  e  piena,  e  spandere  nel  pubblico 
quelle  rette  e  sane  idee  che  in  paese  quasi  nuovo 
alla  materia,  possono  indirizzarne  il  giudizio,  e 
regolarne  1'  azione. 

II  gran  problema,  che  una  legge  elettorale  dee 
risolvere,  si  è  costituire  un'assemblea,  che  rap- 
presenti quanto  più  esattamente  e  sinceramente 
sia  possibile,  gì'  interessi  veri,  le  opinioni  ed  i 
sentimenti  legittimi  delta  nazione:  e  che  però  sia 
composta  di  cittadini  atti  al  diffìcile  incarico  e 
nello  stesso  tempo  dotati  di  sufficiente  scienza  e 
moralità  per  cooperare  utilmente  alla  confezione 
delle  leggi  ed  al  governo  del  paese. 
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IA  raggiungere  l' alto  scopo   è   necessario    esa- 
minare prima  e  risolvere  molte  ed  importanti  qui- 
stiooi;  ne  indicheremo  le  principali: 
1°  Di  quanti  membri  debba  comporsi   1'  as- 
semblea. 
1"  Qual  modo  di  elezione   debba  adottarsi, 
«   quali    norme    seguirsi    nel    disegnare   le   circo- 
scrizioni elettorali. 
3°  A  quali    categorie    di  cittadini   debbansi 
affidare  i  diritti  elettorali. 
4°  Le  condizioni  d'  eleggibilità. 
5°  La  durata  della  legislatura  ed  il  modo 
con  cui  debba  rinnovarsi. 

Determinati  questi  cinque  punti  capitali,  non  è 
difBcile  lo  stendere  una  buona  legge  elettorale; 
giaccliè  gli  altri,  come  la  confezione  delle  liste  degli 

I elettori,  i  regolamenti  di  disciplina  interna  delle 
assemblee  elettorali,  ed  il  modo  di  volare,  sono  di 
molto  minor  importanza,  e  di  più  facile  soluzione. 
La  sola  quistione  che  abbia  dato  luogo  a  serie 
discussioni  ira  i  pubblicisti,  e  che  tenga  tuttavia 
'divisi  gli  uomini  di  stato,  è  l'ultima,  quella  cioè 
relativa  al  modo  di  votare. 
Gl'inglesi,  e  molte  repubbliche  americano  ten- 
dono il  modo  di  votare  apertamente,  mentre  quasi 
tutte  le  nazioni  del  continente  hanno  nelle  elezioni 
adottato  il  voto  segreto. 
So  il  primo  sistema  è  conciliabile  colle  lunghe 
«  forti  abitudini  del  viver  libero  in  Inghilterra, 
non  potrebbe  introdursi  fra  noi  senza  gravissimi 
inconvenienti.  Prima  di  tutto  nuocerebbe  all'indi- 
pendenza   degli    elettori,    ch'essi    debbon    gelosa- 
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mente  consei'vare  sia  in  faccia  al  governo,  sia  in 
faccia  allo  spirito  di  parte,  che  pretendessero  in- 
fluire sulla  spontanea  loro  elezione.  Darebbe  luogo 
a  gelosie  ed  odii  personali,  spargerebbe  in  tutto 
il  paese  semi  di  divisioni  e  di  gare  cittadine.  Il 
voto  aperto  è  utilissimo  nelle  assemblee  deliberanti 
per  tutte  le  quisfioni  di  dottrina  o  di  governo; 
ma  nelle  quistioni  elettorali  è  sorgente  di  pessime 
conseguenze.  E  questa  è  una  tal  verità,  cbe  gli 
uomini  più  illuminati  della  Gran  Bretagna  chieg- 
gono istantemente  che  il  voto  segreto  venga  in- 
trodotto nelle  elezioni  parlamentarie:  e  questa  ri- 
l'orma  sarebbesi  già  operata,  se  da  un  lato  l'ari- 
stocrazia non  avesse  un  interesse  immenso  a  far- 
votare  aperiamente  i  suoi  dipendenti;  e  dall'altro 
il  popolo  inglese  fosse  meno  tenace  nelle  vecchie 
le  abitudini. 

Lasciate  adunque  da  parte  le  quistioni  secon- 
darie, tratteremo  l'uu  dopo  l'altro  i  cinque  punti 
principali  che  costituiscono  le  basi  del  sistema 
elettorale,  cominciando  dall'  esaminare  di  quanti 
membri  potrk  comporsi  la  Camera  dei  Deputali 
nel  nostro  paese. 

Forse  l'ordine  da  noi  tenuto  parrà  a  taluni 
poco  logico;  dovendosi  a  parer  loro  prima  discor- 
rere e  determinare  la  condizione  richiesta  ad  es- 
sere elettore  ad  eleggibile.  Ma  noi  crediamo  er- 
ronea una  tale  opinione,  stante  che  queste  condi- 
zioni debbono  in  parte  dipendere  dal  numero  dei 
Deputati  da  eleggersi,  e  dal  loro  modo  d'  elezione.         I 

I        Infatti  egli  è  chiaro,  che  quanto  più  i  Deputati         ] 
saranno  numerosi,  e  le  circoscrizioni  elettorali  sa-        I 
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ranno  ristrette,  tanto  più  si  dovrh  pensare  ad  al 
'gare  le  basi  dell'eleggibilità,  e  si  potrà  util- 
e  ragionevolmente  far  partecipare  un  maggior 
'0  di  cittadini  ai  diritti  elettorali. 
Per  molte  ragioni  è  da  desiderarsi  che,  entro 
certi  limiti,  le  assemblee  deliberative  uscite  dal- 
l'elezione popolare  sieno  ai  possibile  numerose, 
E  ciò  sìa  per  l' influenza  cbe  il  numero  può  avere 
sulla  scelta  delle  persone  ond'è  composta,  sia  per 
le  funzioni  cui  è  chiamata  ad  esercitare. 

L'opera  governativa,  e  perciò  quella  delle  as- 
lemblee,  che  di  essa  partecipano,  si  va  facendo 
ognor  più  ampia  e  complicata.  11  rapido  e  con- 
tìnuo svolgersi  nelle  società  moderne  degli  inte- 
ressi materiali,  intellettuali  e  morali  ha  aumentato 
straordinariamente  ed  aumenta  tuttora  la  quantità 
e  l'importanza  delle  materie,  che  il  potere  legi- 
itativo  deve  trattare.  A  conferma  di  questa  ve- 
'tìtà,  basti  il  citare  che  le  strade  ferrate,  e  le 
ad  esse  relative  hanno  in  certo  modo  rad- 
'àoppiato  i  lavori  della  Camera  inglese;  e  se  nei 
Parlamenti  del  continente  non  ottennero  un  cosi 
grande  effetto,  hanno  tuttavia  straordinariamente 
allargato  la  sfera  delle  loro  attribuzioni. 

Consegue  da  questo  allargarsi  dell'azione  legi- 
itiva,  che  la  Camera  dei  Deputati  dee  accogliere 
lel  suo  seno  buon  numero  d'uomini  speciali,  atti 
a  trattare  sufficientemente  le  molte  e  varie  ma- 
terie, che  debbono  essere  sottoposte  alle  sue  de- 
liberazioni. Dee  annoverare  magistrati,  giurisperiti, 
agricoltori,  commercianti,  industriali,  economisti, 
ingegneri  e  varie   altre  categorie  di  persone  di- 
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stinte  per  una  qualche  specialità.  Un  simile  con- 
corso <ii  forze,  di  lumi,  dì  speciali  attitudini  non 
è  sperabile  che  in  una  Camera  numerosa;  se  il 
numero  dei  Deputati  è  ristretto,  la  Camera  sarà 
di  necessità  quasi  esclusivamente  composta  d'uo- 
mini politici,  e  non  \i  sarà  luogo  per  quegli  altri 
più  operosi  che  eloquenti,  più  profondi  che  bril- 
lanti, i  quali  si  efficacemente  contribuiscono  al 
buon  governo  del  paese  ed  alla  confezione  dì 
savie  leggi. 

La  libertà,  non  conviene  illuderci,  susciterà  fra 
noi,  come  suscitò  altrove,  varii  partiti  politici  ; 
questi  saranno  in  generalo  diretti  da  alcuni  uomini 
di  opinioni  decise,  di  spiriti  ardenti,  di  volontà 
determinata.  Questi  uomini,  qualunque  sia  il  nu- 
mero dei  Deputati  ed  il  modo  d'  elezione,  saranno 
sempre  chiamati  a  far  pai-te  della  Camera  elet- 
tiva. E  ciò  è  regolare,  ragionevole,  desiderabile, 
affinché  la  Camera  rappresenti  esattamente  lo  stato 
dell'  opinione  pubblica.  Ma  se  il  costoro  numero, 
senza  eccezione  di  partiti,  fosse  nelle  Camere 
soprabbondante,  se  venissero  a  costituire  in  certo 
modo  la  maggiorità  di  essa,  allora  ne  potrebbero 
risultare  gravi  incovenienti.  Allora  le  passioni  po- 
litiche, invoce  di  stimolare  ed  animare  soltanto 
l'assemblea,  ne  infiammerebbero  a  dismisura  gli 
spiriti,  e  ciù  alla  lunga  sarebbe  cagione  di  peri- 
colose e  inevitabili  perturbazioni, 

Kipetiamo  dunque,  perch'altri  non  ci  fraintenda, 
pel  buon  andamento  dello  stato  importa  che  nella 
Camera  popolare  si  trovino  in  gran  numero  uomini 
di  mente  pacata,  di  spiriti  pratici,  utili  a  tutte  lo 
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parti,  senza  il  concorso  dei  quali  l'iesce  somma- 
mente difficile,  per  non  dire  impossibile,  il  reg- 
gere a  lungo  un  governo  entro  le  sue  rie  naturali. 

Della  verità  di  questa  sentenza  ci  somministra 
luminose  prove  la  storia  parlamentare  del  Belgio. 
La  Camera  dei  rappresentanti  di  quel  regno  es- 
sendo stata  costituita  su  basi  assai  ristrette,  fu 
per  molti  anni  divisa  in  numero  quasi  eguale  fra 
due  partiti  estremi  e  violenti;  il  partito  ultra-cai- 
iolico  ed  il  partito  ulb-a-Hberale  ;  onde  tornarono 
vani  i  tentativi  degli  uomini  più  distinti  ed  illu- 
minati del  paese,  dei  primi  capi  dello  rivoluzioni, 
dei  Norti-omb,  dei  Wande-Weyer  ed  altri  per  fon- 
dare colla  necessaria  imparzialità  un  sistema  di 
governo  savio  e  conciliatore.  Il  potere  oscillò  più 
volte  fra  i  due  estremi;  e  ad  onta  della  sapiente 
moderazione  del  Re,  del  buon  senso  della  nazione 
belga,  i  miglioramenti  arrecati  dal  tempo  non  giun- 
sero per  anco  a  render  possibile  un  ministero 
scevro  d' elementi  esagerali  o  nell'  uno  o  nel- 
r  altro  senso. 

Ora.  alle  già  esposte  considerazioni,  aggiunge- 
remo, die  una  assemblea  numerosa,  ìn  grazia  dello 
stesso  suo  numero,  della  varietà,  della  contrarietà 
degli  istinti  individuali,  potrà  meno  facilmente  venir 
corrotta  dal  potere,  e  resisterà,  od  almeno  non  si 
lascerà  intimorire  cosi  di  leggieri  dalle  passioni 
popolari. 

Crediamo  finalmente,  che  il  numero  dei  membri 
onde  sarà  composta  l' assemblea  dovrà  regolare 
sino  ad  un  certo  punto  i  limiti  entro  i  quali  si 
può    ammettere  il   pubblico   ed    assistere    ai    suoi 
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solenni  dibattimenti.  Bentham,  quel  grande  indaga- 
tore dei  segreti  impulsi  del  cuore  umano,  racco- 
manda espressamente  di  disporre  le  tribune  pub- 
bliche in  modo  che  gli  spettatori  in  esso  introdotti 
non  superino  in  numero  i  membri  dell'assemblea; 
e  ciò  non  tanto  a  cagione  dei  disordini  e  dei  pe- 
ricoli di  un  numeroso  uditorio,  ma,  principalmente, 
perchè,  egli  giustamente  osserva,  vi  sono  molti 
oratori,  i  quali,  trascinati  dal  desiderio  di  acqui- 
stare una  momentanea  popolarità,  mirano  piìi  a 
piacere  alla  parte  piii  numerosa  del  loro  uditorio, 
che  a  convincere  i  loro  colleghi. 

A  Bentham,  al  gran  propugnatore  del  principio 
della  pubblicitii  si  può  prestar  fede,  quando  ci  ad- 
dita gli  inconvenienti  dì  una  troppo  estesa  appli- 
cazione di  esso.  Ma,  conceduto  ciò,  noi  riputeremo 
uno  de' maggiori  vantaggi  di  un'assemblea  nume- 
rosa, quello  di  poter  ammettere  in  essa,  come 
spettatori,  un  maggior  numero  di  pei-sone.  Lo 
scuole  più  atte  a  formare  uomini  polìtici  sono  cer- 
tamente i  pubblici  dibattimenti  delle  Camere  legi- 
slative. E  noi,  popoli  nuovi  nella  vita  rappresen- 
tativa, dobbiamo  desiderare,  clie  ad  esse  concorra 
il  maggior  numero  di  persone,  compatibile  col 
buon  governo  delle  nostre  Camere. 

Chiariti  i  principali  vantaggi  delle  assemblee 
numerose,  slam  lungi  tuttavia  dal  couchiudere,  che 
il  principio  debba  determinarsi  in  modo  assoluto 
per  tutti  i  paesi,  senza  tener  conto  della  loro  po- 
polazione relativa.  A  costituire  sulle  migliori  basi 
possibili  una  assemblea  deliberativa,  il  numero  non 
basta,  conviene  altresì  por  mente  al  merito   degli 
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individui  onde  sarà  composta.  Quesfa  è  questione 
rfelicatissiraa,  ma  di  tutta  importanza.  Noi  per  ora 
non  faremo  che  accennarla;  ci  torneremo  altre 
volte  con  maggiori  considerazioni. 

A  fare  un  buon  Deputato  si  richieggono  vai-ie 
condizioni  che  non  molti  riuniscono,  Epperciò  ve- 
diamo anche  nei  paesi  più  avanzati  nella  carriera 
delle  libere  istituzioni,  il  numero  dei  candidali 
alla  deputazione  esser  sempre  assai  ristretto;  e 
ciò  nondimeno  sì  veggon  giungere  alle  Camere 
persone  poco  atte  a  compiere  il  loro  mandato,  e 
che  non  molto  conferiscono  al  lustro  dell'  assem- 
blea, di  cui  sono  chiamati  a  far  parie.  È  forza 
perciò  ridurre  ne' paesi  meno  vasti  il  numero  dei 
Deputati  adottato  dalle  grandi  nazioni;  ma  la  ri- 
duzione non  dovrà  operarsi  in  ragione  geometrica, 
le  proporzioni  dovendo  esserne  molto  minori.  A  fis- 
sare il  giusto  segno  di  questa  riduzione  concor- 
rono due  forze  opposte,  delle  quali  difficilmente 
si  può  far  la  debita  stima.  Nel  tentarla  quindi  è 
impossibile  evitare  affatto  qualche  giudizio  arbi- 
"trario.  Noi  perciò  proviamo  molta  diffidenza  nel 
proporre  al  legislatore  ed  al  pubblico  il  numero 
dei  Deputali  da  noi  tenuto  il  più  conveniente  nella 
futura  Camera  elettiva.  Tuttavia,  volendo  dare 
alle  opinioni  sin  qui  espresse  una  forma  concreta, 
diremo  che,  ponderata  ogni  cireostanza  relativa 
al  nostro  paese,  porteremmo  opinione  la  Camera 
doversi  comporre  non  di  452  membri,  come  in 
Francia,  o  di  95,  come  nel  Belgio,  ma  di  un 
numero  intermedio,  che  si  avvicini  per  quanto  è 
possibile  ai  200.  (') 
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Un  tale  risultato  si  otterrebbe  coli'  attribuire 
un  Deputato  ad  ogni  popolazione  di  25,000  ànime. 
In  ciò  noi  ci  discosleremmo  utilmente  dalla  costi- 
tuzione napoletana,  clie  fissa  un  Deputato  ogni 
40,000  anime.  Errore  che  può  riuscire  assai  grave, 
se,  come  temiamo,  i  Siciliani  persistono  nel  fu- 
nesto pensiero  di  volere  un  Parlamento  separato. 
La  Camera  napoletana,  non  abbastanza  numerosa, 
parteciperà  dei  difetti  indicati  nella  Camera  belgica. 

La  cifra  di  200  non  è  eccessiva  pel  nostro 
paese,  in  cui  le  classi  agiate  e  colte  sono  nume- 
rose. Dalla  particolar  conoscenza  cbe  abbiamo  di 
varie  provincie,  non  ci  pare  difficile  il  trovare 
ogni  25,000  anime  una  persona  atta  a  degnamente 
rappresentarle. 

Si  noti,  che  in  una  contrada  di  popolazioni  ag- 
glomerate, ove  le  distanze  che  separano  la  capi- 
tale dalle  Provincie  sono  brevissime,  i  sacrifizii  ri- 
chiesti dai  Deputali  sono,  senza  paragone,  minori 
di  quelli  a  cui  soggiacciono  nello  vaste  contrade, 
come  Francia  ed  Inghilterra.  Sciolta  cosi  la  prima 
delle  cinque  questioni  da  cui  dipende,  a  parer  no- 
stro, il  difficile  assunto  della  confezione  di  una 
buona  legge  elettorale,  piglieremo  altra  volta  ad 
esaminare  le  quattro  rimanenti, 

[  meorffimtiilo  13  Febbraio   1^48  -  N.  4fi.> 


Determinare  le  circoscrizioni  elettorali,  fissare 
cioè  il  modo  col  quale  dovranno  radunarsi  gli  elet- 
tori per  procedere   alle   nomina  dei  Deputati,    è 
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importantissima,    come    quella    che    esercita 
alla  composizione  dell'  assemblea  rappresentativa 
lilon  poca  influenza. 

Faremo  astrazione  dal  sistema  d'elezione  a  due 
aradi,  escluso  tacitamente  dallo  statuto,  contrario 
Ul'uso  di  quasi  lutti  i  paesi  costituzionali,  il  cui 
Lesame  ci  trarrebbe  troppo  in  lungo.  Nel  sistema 
"tìeir  elezione  diretta,  le  circoscrizioni  elettorali 
;possono  venir  regolate  da  due  prìncipiì  diversi. 

Gli  elettori  possono  dividersi  in  altrettanti  col- 
legi quanti  sono  i  Deputati   da    nominare;  oppure, 
raccogliendo  in  una  sola  assemblea  tutti    gli  elet- 
tori di  una  provincia  o  di  una   divisione   ammini- 
^^L^trativa,  si  può  far  procedere  alla  nomina   collet- 
^^Btiva    di    tutti  i    Deputali    della    provincia  o    della 
^^Bdivisione. 

^^B     Entrambi  i  sistemi  presentano  speciali  vantaggi 
^^Htd  inconvenienti   speciali.  -~   Cercheremo    di   mi- 
^^^Bnrai-e  esattamente  gli  uni  e  gli  altri  per  poter 
^^Bwrtai-e  del  loro  valore  relativo  un  fondato  giudizio. 
^^^K      L'  elezione  collettiva  fatta  da  un  gran  numero 
^^  d'elettori  appartenenti  ad  una  vasta  circoscrizione 
territoriale  tende  a  far  prevalere  gl'interessi  ge- 
nerali sugl'interessi  di  località,  e  quindi  a  far  ca- 
dere la  scelta  .su  pei'sone  che  più  fedelmente  rap- 
presentino le  opinioni    ed  anche   le   passioni   poli- 
tiche della  maggiorità  degli  elettori. 
^^L       Ognun  vede    che    un    tal    sistema   è    contrario 
^^Hftgt' interessi  delle  minorilh.  Queste  riusciranno  più 
^H^&cilmente   ad  ottenere  trionfi   parziali    in   piccoli 
collegi,  che  non  a  prevalere  nelle  elezioni  di  una 
numerosa  assemblea. 
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Ora   noi  non   dubitiamo    dichiarare,    che    una 
delle  condizioni  essenziali,  a  parer  nostro,   di   un 
buon  sistema  elettorale,  ai  è  1'  assicurare  alle  mi- 
norità nella  rappresentanza  iiazionale  una  influenza 
adeguata   alla    sua    importanza   reale.   Se    fossimo 
francesi,  forse  terremmo  a  vantaggio  che  le  reli- 
quie del  partilo  legittimista   avessero   alcuni   rap- 
presentanti nella  Camera  dei  Deputati. 
Notisi  ancor   questo;  i   gcan   collegi   elettorali 
traggono  seco  la  votazione  collettiva  o  per  lista,  il 
che  può  dare  argomento  a  giuste  e  severe  critiche. 
Le  elezioni  collettive  non  possono   mai   essere 
lauto  sincere  come  le  elezioni  individuali.  Danno 
^^L     quasi  sempre  luogo  a  negoziati,  a  convenzioni,  a 
^^M      transazioni  che   nuocono   non   meno   alla   loro   di- 
^F     gnitìi  che  alla  verità  loro.    In  Inghilterra   dove  il 
sistema  collettivo  è  in  vigore,  accade   spessissimo 
<;he  lo  stesso  collegio  elettorale   nomini  due   can- 

kdidali,  uno  Tory  e  l'altro  Wigh  ;  uno  progressista 
e  fautore  della  libertà  degli  scambi,  1'  altro  retro- 
grado e  prolesionista. 
Se  fatti  consimili  accadessero  fra   noi,   il   cre- 
dito della  Camera  ne  rimarrebbe  non  poco  scemato. 
Noteremo  finalmente  che  le  elezioni  provinciali 
o  divisionarie  acci'escono  di  molto  le  spese  e  gl'in- 
comodi di  un  gran  numero  d'elettori. 
I  Se  i  centri    elettorali   .sono    ripartiti   in   modo 

Lche  da  ogni  parte  del  circondario  gli  elettori  pos- 
sano in  poche  ore  partirsene  e  tornare  a  casa 
dopo  di  aver  votato,  sarà  facile  1'  ottenere  un  gran 
concorso  di  essi;  ma  se  le  distanze  sono  tali  che 
gli  abitanti  delle  parti  più  remote  sieno  costretti 
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i  pernottare  nel  luogo  delle  elezioni,  non  è  spe- 
Irabile  clie  la  parte  meno  agiata  degli  elettori  con- 
ienta  a  spese  di  rilievo  e  a  grave  perdita  di  tempo 
(er  esercitare  i  suoi  diritti,  e  cÌ6  massimamente 
1  elezioni,  come  spesso  accade,  si  protraggono 
(più  giorni. 

Veniamo   al  secondo    sistema,    a    quello    delle 
piccole  circoscrizioni  elettorali.  In  questo  troviamo 
subito  l' opposto   difetto,  quello   di   dare   influenza 
soverchia  agli  interessi  locali,  di  far  scegliere  cioè 
Deputati  disposti  alcune  volte  a  sacrificare  le  grandi 
alle  piccole  cose.  Questo  difetto  è  grave,  noi  ne- 
ghiamo; ma  osserveremo  che  una  tale  gravità  potrà 
venir  temperata  in  singoiar  modo  da!  continuo  ac 
^crescersi  delle  relazioni  personali  e  materiali  delle 
*ane  parti   dello    stato  tra   loro,   il   che   tende   a 
ipndere  sino  ad  un  certo  segno  uniformi  e  solidari 
l'interessi  delle  varie  località. 
Molti  ed  importanti   sono  i  vantaggi  di   questo 
Bistema.  Col  ravvicinare  il  candidato   all'elettore, 
«Desti  potrà  assai  meglio  determinare  la  sua  scelta 
fcecondo  il   proprio   giudìzio,   che   s'egli  fosse   co- 
Istretto  a  pronunziare   fra    due   individui    che   non 
piconosce.   Conseguenza   diretta   di  ciò   si  è   che   il 
merito  individuale,  le  qualità  personali  dei  candi- 
dati  dovranno   esercitare   una   maggior    influenza, 
dovranno    aver    un    peso    maggiore,    che   non    nel 
-  primo  sistema  da  noi  esaminato. 

Ora  dichiariamo  schiettamente  che  un  tal  ai-- 
lometito  basterebbe  a  far  dare  la  preferenza  ai 
j|Ì£Coli  circondarii.  Giaccliè  se  è  desiderabile  che 
^opinione  dei  Deputali  corrisponda  a  quella  degli 
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elettori,  è  più  desiderabile  ancora  che  ]a  scelta  di 
questi  cada  su  persooa  di  conosciuta  moralità,  di 
provata  devozione  al  bene  del  pubblico;  e  repu- 
tiamo di  molto  preferibile  che  la  Camera  annoveri 
alcuni  uomini  politici  di  meno,  ma  la  sua  maggio- 
rità sia  composta  dì  tali,  sul  carattere  de'  quali 
gli  elettori  possano  facilmente  portare  un  sicuro 
giudizio. 

Questa  gravissima  considerazione,  aggiunta  alle 
garanzie  che  offre  allo  minorità  il  sistema  dei  pic- 
coli circondarii,  ed  alla  maggior  facilità  per  gli 
elettori  di  esercitare  i  loro  diritti,  fanno  sì  che, 
senza  esitare,  noi  crediamo  dover  raccomandare 
al  legislatore  di  rinunziare  alle  elezioni  per  divi- 
sione o  provincia,  e  di  attenersi,  come  in  Francia, 
alle  elezioni  individuali,  in  appositi  secondarli,  (*) 

{Rìrorffiiiiento  22  Febbraio  1848  —  ti.  4S), 


La  parte  più  difficile,  e  nello  stesso  tempo  la 
più  essenziale  di  una  legge  elettorale,  si  è  quella 
che  ha  per  iscopo  di  definire  le  condizioni  che 
debbono  regolare  l' esercizio  dei  diritti  politici,  di 
determinare  cioè  quali  persone  debbano  concor- 
rere all'  elezione  della  Camera  dei  Deputati. 

Le  fazioni  estreme  sciolgono  quest'arduo  pro- 
blema in  modo  semplicissimo,  proponendo  di  con- 
ferire a  tutti  i  cittadini  indistintamente  la  facoltà 
di  votare,  cioè  collo   stabilire  il    voto   universale. 

Questo  sistema,  applicabile  in  una  repubblica 
già  educata  da  secoli  alla  libertà,   è  incompatibile 


Ur,  Ai  ' 


ile         j 


LA   LEGGE    ELETTORALE.  61 

Ideile   attuali   condizioni   della,    società   europea   e 

B:Col  sistema  monarchico  costituzionale,  ed  è  verità 

liion  contrastata  che  dai  legittimisti  francesi,  i  quali 

F  nutrono    la    fallace   o   colpevole    speranza    di   far 

Itrionfaro   nuovamente   le   loro    dottrine    politiche, 

f  spingendo  all'estremo  i  principii  dei  loro  avversari!. 

i  eccettuati  i  legittimisti  sinceri  o  travestiti, 

I  nessuno  in  Europa,  che  non  sia  schietto  repubbli- 

l'^ano,  si   dichiara   in    favore   del   voto   universale. 

'Questo  sistema   è   rigettato  pienamente    da   tutti  i 

radicali  inglesi,  i  quali,  benché  quanto  altri  amici 

del  popolo  e  delle  libere   istituzioni,   sono    uomini 

di  S'inno  e   di  retto  giudizio.  I  capi   dei  radicali 

Inel  Parlamento  inglese,  Cobden,  lìowring  ed  altri, 
chieggono  bensì  qualche  miglioramento  nel  sistema 
elettorale,  insistono  onde  al  voto  aperto  si  sosti- 
tuisca nelle  elezioni  il  voto  segreto,  ma  essi  si 
oppongono  al  pari  dei  Wbigs  e  dei  Torys  alle  pre- 
tese dei  cartisti,  i  quali  tentano  dì  dar  per  base 
EaI  trono  della  Regina  della  Gran  Bretagna  le  isti- 
t'tozioni  repubblicane  americane. 

Rigettata  la  pericolosa  e  funesta  soluzione  del 
ito  universale,  il  problema  che  una  legge  elet- 
ieve  sciogliere,  si  è  quello  di  determinare 
K^Dali  sieno  i  cittadini  che  si  possono  presumere 
ElTÌunire  condizioni  sufficienti  per  concorrere  util- 
Vsiente  alla  scelta  dei  Deputati  del  popolo. 

Noi  siamo,  il  ripetiamo,  decisamente  opposti  a 
i  fallace  dottrina,  conseguenza  di  U]io  dei  più 
lericolosi  sofismi  dei  tempi  odierni,  che  procla- 
lava  il  diritto  di  partecipare  al  governo  della  so- 
la, diritto  di  natura.  Ma  nello  atesso  tempo  di- 


LA    LEGGE   ELETTORALE. 

chiariamo  ricoaoscere  che  l'estensione  dei  diritti 
elettorali  è  per  se  stessa  un  bene  di  non  poco  mo- 
mento, indipendentemente  dall'  azione  che  esercita 
sulla  scelta  dei  Deputati.  —  Cosi  se  fossimo  certi 
di  ottenere  egualmente  una  Camera  composta  delle 
.persone  le  più  atte  al  governo  del  paese,  co» 
un  sistema  che  producesse  20,000  elettori,  e  con 
un  altro  che  ne  producesse  50,000,  noi  giudiche- 
remmo quest'ultimo  sistema  di  gran  lunga  il  mi- 
gliore dei  due. 

Le  funzioni  elettorali  costituiscono  una  specie 
di  magistratura  temporanea  che  onora  ai  loro 
proprii  occhi  coloro  che  ne  sono  investiti,  e  svolge 
nei  loro  animi  quel  sentimento  di  dignità  perso- 
nale che  è  una  delie  basì  essenziali  delle  società 
rette  da  giusto  principio  di  libertà, 

E  si  può  aggiungere  in  favore  dell'estensione 
del  numero  degli  elettori,  che  quanlo  più  nume- 
rosi sono  i  cittadini  capaci  di  concorrere  alle  ele- 
zioni, tanto  più  cresce  l'autorità  morale  del  man- 
dato dei  Deputati,  e  si  aumenta  il  potere  reale  di 
cui  sono  investiti  per  resistere  agli  abusi  dell'  auto- 
rità, come  agli  eccessi  popolari. 

.A.ramesso  questo  principio,  ne  dedurremo  qual 
rigorosa  conseguenza,  che  in  un  buon  sistema  di 
governo  rappresentativo  debbonsi  conferire  i  diritti 
elettorali  a  tutti  coloro  che  si  possono  ragione- 
volmente presumere  riunire  sufficienti  condizioni 
per  esercitarli  rettamente  senza  pericolo  per  la 
società. 

Or  queste  condizioni,  o  guarentigie  che  si  vo- 
glian  dire,  noi  le  riduciamo  a  tre: 
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1°  lodipendenza,  cioè  guarentigia  contro  le 
attrattive  dì  una  troppo  facile  seduzione,  per  parte 
o  delle  fazioni  o  del  governo. 

2'  Intelligenza,  ossia  cognizioni  sufficienti 
per  portare  un  giudizio  sulle  opinioni  ed  il  carat- 
tere dei  candidati. 

3°  Interesse  al  mantenimento  dell'  ordino 
sociale. 

A  queste  condizioni  soddisfanno,  nel  più  dei 
casi,  coloro  i  quali  posseggono  un  capitale  reale 
0  mezzi  intellettuali  che  a  questo  possano  corri- 
spondere; questi  adunque  si  possono  considerare 
come  dotati  di  bastante  indipendenza,  di  cognizioni 
e  di  istinto  di  legalità  conservatrice,  perchè  loro 
si  debba  affidare  l'esercizio  dei   diritti   elettorali. 

Ora  la  difficoltà  si  restringe  nel  determinare  qual 
sia  r  ammontare  del  capitale,  da  cui  si  deve  far 
dipendere  1'  esercizio  dei  diritti  elettorali,  e  quali 
sono  i  mezzi  di  riconoscere  il  possesso  nei  citta- 
dini da  annoverarsi  fra  gli  elettori. 

Gl'Inglesi  hanno  creduto  non  esservi  miglior 
criterio  per  sciogliere  questa  doppia  questione,  che 
il  valore  della  casa  da  ciascheduno  occupata; 
eppei'ci6  riconoscono  come  elettori  tutti  coloro 
che  occupano  una  casa  che  indica  una  condizione 
agiata;  fissandone  il  valore  locativo  a  dieci  lire 
sterline  annue,  ossia  circa  257  lire. 

Questo  sistema,  ove  la  sua  applicazione  non  in- 
contri difficoltà  gravi,  pare  debba  preferirsi  a 
quello  che  fa  dipendere  dal  censo  o  dalla  capa- 
cità r  esercizio  dei  diritti  politici.  Esso  infatti  li 
estende  a  tutte  le  classi  che  sono  in  possesso  di 
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un  capitale  bastante  a  costituire  una  cei-la  irnii- 
pendenza,  o  che  esercitano  un'industria  od  una 
professionfl  di  qualche  importanza. 

Ed  è  poi  specialmente  favorevole  alle  clas-si 
industriali,  ed  in  ciò  sta  il  massimo  suo  pregio, 
giacché  crediamo  l'artiere  od  il  negoziante,  che  oc- 
cupano locali  di  considerazione,  avere  titoli  eguali, 
se  non  forse  maggiori,  all'  elettorato,  del  piccolo 
proprietario,  le  di  cui  entrate  sono  non  di  rado 
quasi  ridotte  al  nulla  dagli  interessi  dei  debiti 
che  gravitano  sul  fondo  che  gli  conferisce  la  qua- 
lità di  elettore. 

Ma  sgraziatamente  questo  sistema  di  cosi  facile 
applicazione  in  Inghilterra,  incontrerebbe  da  noi 
ostacoli  quasi  insuperabili.  In  quel  paese  ogni  fa- 
miglia di  condizione  agiata  occupa  una  casa  in- 
tera; ed  ogni  famiglia  si  compone  per  lo  più  di 
pochi  individui,  i  figli  usando  separarsi  dai  loro 
genitori  allorquando  prendono  moglie.  Perciò  dal 
palazzo  al  tugurio  quasi  tutte  le  abitazioni  non 
contengouo  che  una  sola  famiglia.  Queste  abitudini 
rendono  il  sistema  elettorale,  fondalo  sul  valore 
delle  case  abitate,  logico,  semplice  e  di  facile 
esecuzione. 

Noi,  al  contrario,   abbiamo  vaste   case,  divise 

in  infinità  di  appartamenti  che  raccolgono  un  gran 

^^        numero  di  famiglie  composte  di  più  individui;  sa- 

rebbe  quindi  difficile,    per    non   dire  impossibile,        I 
il  fondare    sul  valor   delle   abitazioni  un  sistema        I 

1  elettorale.  I 

Abbandonato  il  sistema  inglese,  e  non  esisten-        I 
do    da   noi    una  tassa  sui  redditi  e  sui  capitali,        I 
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Ifton  rimane  altro  mezzo  per  istabilire  i  diritti 
«lettorati  sul  possedimento  di  un  capitale,  che  di 
avere  ricorso  alle  indicazioni  che  somministra  il 
censo,  e  a  certe  qualità  e  distinzioni  conferite  dalle 
società  come  segno  di  una  acquistata  capacità. 
Il  censo  ci  somministrerebbe  un'  esatta  misura 
per  i  capitali  immobiliari,  se  fosse  stabilito  in  modo 
«Biforme,  cioè  se  fosse  in  ragione  costante  col 
reddito  e  delle  terre  e  dello  case  colpite  dalla 
lasse  dirette. 

tMa  pur  troppo  da  noi  quesf  uniformità  è  ben 
lungi  dall'  esistere,  che  anzi  la  ragione  del  censo 
offre  le  più  singolari  anomalie.  Il  censo  si  fonda 
in  gran  parte  sopra  un  cadastro  più  che  secolare, 
ed  è  per  molti  fondi  ancora  regolato  dalle  dichia- 
razioni volontarie,  e  dagli  estimi  arbitrarli  fafli 
JD  tempi  di  rivoluzione.  Da  ciò  ne  conseguono  ec- 
cessive discrepanze  nello  ammontare  del  tributo 
regio.  Queste  men  notevoli  in  Piemonte,  in  alcune 
proTincia  della  Savoia  e  della  Liguria,  sono  tali 
da  parere  incredibili;  hannovi,  in  Savoia  in  ispecie, 

t certi  fondi  che  non  pagano  la  centesima  parie  del 
reddito  netto,  mentre  allri  fondi  in  località  poco 
Ascoste,  pagano  il  decimo  e  forse  più. 
•  Quantunque  queste  anom:ilie  esistano  in  una 
•tessa  provincia,  tuttavia  sono  maggiormente  os- 
iServabili  paragonando  fra  di  loro  le  varie  pro- 
TÌncie  dello  stato.  Si  può,  per  esempio,  asseverare 
che,  fatta  una  media,  il  Piemonte  è  tassato  in 
ragione  doppia  della  Savoia  e  di  molte  parti  della 

Kiiguria.  Si  potrebbe  quindi  adottare  in  ciascheduna 
rovincia  pel  censo  elettorale,  un  limito  diverso, 
DivauB.  r. 


determinato  dietro  la  base  media  sulla  quale  è 
stanziato  il  tributo  regio.  E  sarebbe  forza  avere 
ricorso  ad  un  tale  sistema  (che  è  in  vigore  nel 
Belgio),  come  ad  un  estremo  rimedio,  se  lo  stato 
attuale  del  censimento  fosse  destinato  a  durare 
eternamente,  se  non  vi  fosse  mezzo  di  migliorarlo 
ricostituendolo  sopra  principi!  normali. 

Ma  è  evidente  die  un  tal  fine  si  può  facilmente 
raggiungere  con  un  nuovo  ca:iastro  :  questo  ci 
venne  annunziato  e  promesso  da  molli  anni,  e  per 
ottenerlo  abbiamo  fatto  gravi  sacrifizii,  benché 
finora,  non  sappiamo  se  per  colpa  dei  ministri  o 
per  una  deplorabile  fatalità,  questo  non  sia  ancora 
elle  un  desiderio.  Ma  non  potrà,  speriamo,  ritar- 
darsi più  a  lungo  la  sua  formazione,  o  per  deter- 
minazione volontaria  del  governo,  o  per  secondare 
i  giusti  desiderii  delle  Camere. 

Un  nuovo  cadastro  è  necessario,  non  solo  in 
virtii  dei  pi'incipii  d'equità  e  di  giustizia  che  deb- 
bono informare  le  società  moderne,  ma  altresì 
nell'interesse  ben  inleso  delle  finanze,  che  trar- 
rebbero non  poco  utile  da  un  censimento  stabilito 
su  basi  ragionevoli  ed  uniformi. 

Noi  portiamo  perciò  ferma  fiducia  che  il  cada- 
stro attuale  sarà  già,  se  non  tutto,  almeno  in  gran 
parte  emendato  prima  che  abbia  termine  la  legisla- 
tura che  sia  per  radunarsi,  e  che  le  anomalie  le  più 
enormi  dell'  attuale  censimento  non  esisteranno 
più  quando  si  dovrà  procedere  a  nuove  elezioni. 

Per  riparare  ad  inconvenienti  transìtorii,  non 
conviene  dunque  scostarsi  da  quel  grande  e  salu- 
tare principio  dell'uniformità  che  è  la  base  delle 
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rsocietk  moderne;  se   il   Belgio    se   ne    scostò   col- 

H' adottare  un  censo  variabile  da  provincia  a  pro- 

TÌncia,  e  fra  le  diverse  localilìt  della  stessa  ppo- 

vincia,    questa    discrepanza   è   più    apparente    che 

lale,    giacché    non  vi  è    differenza   naturale    nel 

I  censo  elettorale,  se  non  che  fra  gli  abitanti  della 

[  città  e  quelli  delle  comuni  rurali  (*).  E  ciò  perchè 

i  primi  sono  sottoposti  a  maggiori  gravezze  dei  se- 

I  coadi;  da  noi  una  tale  disparità  di  trattamento  non 

,  esiste,  ed  inoltre  la  popolazione   delle  città  è  in 

I  massima  parte  (meno  in  Genova  e  Torino)   com- 

I  posta  di  proprietari   e   di   coltivatori   delle   circo- 

)  stanti  campagne. 

Ritenuto  pertanto  il  principio  dell' uniformitìi 
I  del  censo  elettorale  (per  tutto  il  paese),  si  può 
f  riparare,  in  gran  parte  almeno,  alle  anomalie 
I  eh' esso  produrrebbe  se  applicato  rigorosamente, 
Vcol  fissare  in  ciascun  collegio  un  numero  defermi- 
Icatt)  di  elettori,  che  scelgonsi  fra  i  più  imposti, 
rqfualunque  sia  la  quota  del  censo  da  essi  pagato. 
PQuosto  sistema,  in  vigore  in  Francia,  può  intro- 
"darsi  da  noi  in  modo  da  ristabilire  una  bastevole 
armonia  nel  sistema  elettorale  da  attivarsi  imme- 
diatamente. 

I       Supponendo    adottata   la    base    di    un    collegio 
«letterale  per  ogni  25,000   anime  circa,   crediamo 
che  il  numero  (l'elettori  non  dovrebbe  fissarsi  per 
ciascheduno  di  essi  al  disotto  di  180. 
«ni, 
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Stabilite  queste  basi  generali,  conviene  ancora 
determinare    l' ammontare    del    censo    elettorale.  1 

Questa  grave  questiono  è  fatta  ancora  più  difficile 
dall'irregolarità  del  censimento.  Giudicando  però 
dallo  stato  dello  cose  in  Piemonte,  che  solo  cono- 
sciamo esattamente,  crediamo  clie  i  diritti  elelto- 
I  rali  si  potrebbero  conferire  a  tutti  coloro  che  pa- 

gano 100  lire  di  tributo  prediale  e  provinciale.  Q 

In  Francia  il  censo  elettorale  è  di  lire  200, 
ma  convien  riflettere  che  questo  censo  è  reputato 
troppo  elevato  da  molte  persone  di  opinione  sana 
e  moderata,  e  die  d'altronde  coHi  le  contribuzioni 
dirette  sono  più  gravi  che  in  Piemonte,  non  an- 
dando qui  soggetti  alia  tassa  personale,  alla  tassa 
delle  porte  e  tìnestre  ed  al  dazio  di  patente.  Onde 
si  può  asserire  che  non  corre  gran  differenza  nel 
reddito  di  chi  paga  lire  100  da  noi  e  quello  di 
chi  ne  paga  150  in  Francia.  Ora  il  limite  di  150 
sarà  certamente  adottato  nelle  riforme  elettorali, 
alle  quali  pare  finalmente  abbia  consentito  persino 
il  ministro  Guizot, 

Il  nostro  censo  si  avvicina  al  censo  belgico, 
fatto  per  quel  paese  un  ragguaglio  fi-a  le  città  e 
le  cpmuni  rurali;  epperciò  pare  che  possa  pur  da 
noi  adottarsi  senza  timor  di  largheggiare. 

Le  basi  da  noi  indicate  farebbero  una  parte 
bastantemente  ampia  alla  proprietà  territoriale.  Ma 

Ise  la  nostra  legge  si  limitasse  a  conferire  i  diritti 
elettorali  ai  possidenti  censitarii,  commetterebbe 
grave  error'e  coli' escludere  non  solo  le  capacità, 
ma  ancora  quasi  tutte  le  classi  commercianti  ed 
industriali. 
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Queste  in  Francia,  in  virtù  dell'imposta  della 
patente,  parleoipano  largamente  ai  diritti  politici, 
ma  da  noi,  non  essendo  sottoposti  per  ora  a  nes 
san  dazio  diretto,  non  verrebbero,  in  virtù  delle 
sole  norme  attuali  del  censo,  chiamati  a  far  parte 
del  corpo  elettorale. 

Si  dirà  forse  che  quest'esclusione  non  sarà  che 
momentanea,  dovendosi  di  necessità,  per  sopperire 
ai  bisogni  dell'erario  pubblico,  sottoporre  fra  poco 
il  commercio  all'imposta  di  patente.  Se  questa  po- 
tesse venire  indrodotta  prima  delle  prossime  ele- 
oni,  r  obbiezione  rimarrebbe  senza  risposta,  ma 
iccome  una  buona  legge  sulle  patenti  esige  molte 
icerche,  maturi  esami  e  lunghe  discussioni,  e  sic- 
come quando  sark  promulgata,  non  potrà  attivarsi 
so  non  dopo  varie  operazioni  preparatorie  che  vo- 
gliono assai  tempo,  possiamo  dire  con  ragione  che 
i  commercianti  non  concorreranno  alle  prossime 
elezioni  in  virtù  della  imposta  di  patente,  salvo  il 
caso  in  cui  si  avesse  il  funesto  pensiero  di  riman- 
dare l'apertura  delle  Camere  al  1849.  Cosa  affatto 
improbabile  ed  assurda. 

L'escludere  si  larga  parte  del  commercio  e 
dell'  industria  dal  partecipare  all'  elezione  della 
nostra  prima  Camera  dei  Deputati,  sarebbe  un  atto 
ingiusto  e  sommamente  impolitico.  —  Ingiusto, 
perchè  priverebbe  dell'esercizio  dei  diritti  eletto- 
rali una  classe  numerosa  di  persone  che  riem- 
piono tutte  le  condizioni  che  si  possono  ragione- 
volmente esigere  da  un  elettore  ;  impolitico,  perchè 
in  un  governo  costituzionale  dovendo  la  prassìma 
legislatura  trattare  molte  questioni  commerciali  e<l 
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economiche,  ed  in  ispecie  dello  stabilimento  d'un 
dazio  di  patente,  è  sommamente  da  desiderarsi  che 
il  commercio  e  l'industria  sieno  rappresentati  nelle 
discussioni,  cui  queste  questioni  daranno  origine. 
Per  ovviare  dunque  a  questi  gravissimi  incon- 
venienti, non  vediamo  altro  mezzo  die  adottare 
per  questa    sola    volta  il   sistema    inglese,    accoi'- 

■    dando  cioè  i  diritti    elettorali  ai  commercianti  ed 
agli  industriali,    che    per    ragione    del    loro    com- 
mercio od  industria  occupano  un  locale  stimato  ad 
un  certo  valore  annuo.  Questo  valore  locativo  a 
ragione  dell'immensa  differenza  dei  fitti  che  corre 
da  città  a  città,  dovrebbe  essere   fissato  in   modo 
proporzionale  alla  popolazione  pe'  varii  municipii. 
Si  poirebbe  quindi  decidere  che  saranno  elettori 
tutti  quelli  che  occupano  a  ragione   dei   loro    ne- 
gozi! 0  delle  loro  officine  un  locale  stimato  ad  un 
fitto  annuo,  a    Torino   e   Genova,    di    lire   GOO,    e 
^^      nelle  altre  città  di  una  somma  minore,  che  sceme- 
^H    l'ebbe  a  ragione  della  popolazione,  sino  a  lire  :^00, 
^^P    limite  che  non  converrebbe  eccedere.  {^) 
^^  In  virtìi  de'  principii  sin  qui   stabiliti,   i   diritti 

elettorali  sarebbero  estesi  a  tutti  coloro  a  cui 
possono  utilmente  conferire  a  ragione   de'  capitah 
materiali  di  cui  sono  possessori.  Rimane  ora  a  ve- 
dere la  parte  che  si  dee  fare  ai  capitali  iniellet- 
tuoti  che  pili  ancora  dei  primi  meritano  di 

I presi  in  considerazione  dal  legislatore. 
Ma  la  causa  dell'intelligenza  non  è  contrastata 
in  Italia.  Le  costituzioni  di  Napoli  e  di  Toscana 
hanno  solennemente  riconosciuti  i  suoi   diritti; 
costituzione  piemontese  1  ì  proclamerà  egualmente.  (' 
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Quando  tratteremo  la  questione  dell'  eleggibi- 
lità, scenderemo  ai  particolari  su  questo  argomento 
di  tanta  importanza,  cercando  definire  le  condi- 
zioni di  capacità  necessarie  per  essere  elettore  od 
eleggibile. 


(K/«. 


)  7S18  -  N.  49). 


La  legge  elettorale  cotanto  desiderata  dal  paese 
stata  pubblicata  domenica.  Essa  è  il  miglior 
I  comento  che  far  si  potesse  allo  statuto  ;  la  più 
Lefiìcace  ed  eloquente  risposta  alle  accuse  dirette 
1  contro  questo  grand'  atto  legislativo.  La  nuova 
Elegge  riposa  sui  principii  i  più  larghi,  i  più  libe- 
vrali;  essa  è  una  manifesta  e  solenne  prova  del- 
I  l'altezza  della  niente  e  della  magnanimità  di  sentire 
•  del  Re  Carlo  Alberto,  il  quale  volle  coli'  ultimo 
^«tto  emanato  da  lui  qual  supremo  ed  unico  legi- 
■■slatore,  conferire  i  maggiori  diritti  politici  a  tutta 
Ila  parte  educata  de'  suoi  popoli. 

Vi  sarà  forse   chi   biasimerà   questa   larghezza 
■me   temeraria,   e   proverà  un   vero   timore   nel 
Ivedere  la  vita  politica  instaurata  fra  noi  in  modo 
K'COsl  generoso  e  completo.  Ma  lo   diciamo   franca- 
■■inente;  questo  biasimo  sarebbe  ingiusto  ;  questi  ti- 
mori sarebbero  privi  di   fondamento.   Nelle   gravi 
»  difficili  complicazioni  poJitiche  in  cui  il  paese  è 
(avvolto,  a  fronte  dei  moti  concitanti  della  Francia, 
1  via  più  sicura,  la  migliore  si    è    quella   seguita 
(al  Re  col  dare   ai   popoli   da   lui   governati   non 
pubbia  prova  dell"  intera  sua  fiducia  nel  loro  retto 
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giudìzio,  nella  lofo  gratitudine,  nel  loro  amore. 
Noi  facciamo  plauso  con  tutta  l' anima  a  questa 
generosa  politica.  Non  solo  perchè  è  la  più  con- 
forme alla  dignità  del  trono,  alla  magnanimità,  del 
principe,  ma  ben  anche  perchè,  siamo  convinti,, 
essere,  nei  tempi  procellosi,  le  risoluzioni  le  più 
ardimentose,  soventi  volte  le  più  savie,  le  sole- 
efficaci  a  condurre  a  salvamento  lo  stato. 

La  fiducia  del  Re  non  sarà  delusa  :  la  nazione 
si  dimostrerà,  ne  siamo  certi,  degna  degli  ampii 
diritti  che  le  furono  conferii.  La  sua  scelta  cadrà. 
bensì  sopra  uomini  sinceri  ed  animosi  fautori  della 
causa  della  libertà,  ma  devoti  in  pari  tempo  alla 
monarchia  costiluzionale  della  casa  di  Savoia. 

La  nuova  legge  avendo  dovuto  abbracciare- 
tutte  le  questioni  elettorali,  ed  in  ispecie  quelle- 
relative  alla  formazione  e  revisione  delle  liste  degli 
elettori,  è  riuscita  dì  straordinaria  lunghezza.  Essa 
si  compone  dì  1 15  artìcoli,  e  dì  vario  tabelle.  Noi  non 
prenderemo  ad  esaminarli  partii  amente  ;  ma  ci  ri- 
strìngeremo ad  accennarne  le  principali  disposizioni, 
quelle  cioè  che  ne  racchiudono  i  principii  organici, 
facendole  quiudi  argomento  di  alcuni  comenti. 

Eccole  : 

1°  n  numero  dei  deputati  viene  fissato  a  204, 
a  ragione  in  media  di  un  deputato  per  una  popo- 
lazione di  23,000  anime. 

2"  Le  elezioni  si  fanno  in  modo  diretto,  in 
altrettanti  circondarii  elettorali  quanti  sono  i  De- 
putati da  eleggersi. 

3"  La  legge  conferisce  i  diritti  elettorali  a 
tutti  i  cittadini  godenti  dei   diritti  civili;  e  m;^- 
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giori  degli  anni  25,  i  quali  adempiano  ad  una  delle 
tre  seguenti  condizioni: 

1"  Di  pagare,  se  domiciliati  nella  maggior 
parte  delle  provincie  dello  stato,  lire  40  di  con- 
tribuzione diretta,  le  comunali  non  valutale;  e 
solo  lire  20  se  domiciliati  nella  Savoia,  nella  Li- 
guria, e  nella  provincia  di  Bobbio. 

2"  Di  occupare  come  esercenti  un'industria 
od  un  negozio,  una  bottega  od  un'  officina,  la  quale 
unita  all'abitazione  rappresenti  un'annua  pigione  de- 
terminata da  una  tabella  variabile  fra  200  a  600  lire, 
a  seconda  della  popolazione  de'varii  comuni  e 
città  dello  stato. 

3'  Di  appartenere  ad  una  classe  della  so- 
cietà, la  quale  supponga  nei  membri  che  ne  fanno 
parte  una  certa  capacità  intellettuale. 

Queste  capacità  sono  disfinte  in  due  categorie: 
basta  ad  essere  elettore  appartenere  alla  prima, 
o  pagare  la  metà  del  censo  stabilito  dalla  legge, 
ed  appartenere  alla  seconda.  (*) 

4°  La  legge  dichiara  eleggibili  alle  funzioni 
di  Deputati  tutti  i  cittadini  maggiori  di  anni  trenta 
che  godono  dei  diritti  civili. 

5°  Finalmente  essa  decide  la  grave  que- 
-stione  relativa  ai  funzionari  pubblici,  col  dichia- 
rare incompatibili  le  funzioni  di  Deputato  coli' eser- 
cizio di  un  gran  numero  d' impieghi,  e  col  fissare 
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al  quarto  del  numero  dei  membrì  il  ìnaxtmuni  dei 
funzionarli  ammessibili  nella  Camera. 

Questo  breve  cenno  dei  punti  essenziali  della 
nuova  legge  basta  a  provare  come  i  principii  sui 
quali  è  fondata  sono  quelli  di  una  libertà  ampia, 
forte  e  sincera.  C") 

Cercheremo  tuttavia  di  convalidare  questa  no- 
stra asserzione  cou  alcune  rapide  osservazioni. 

Il  numero  di  204  Deputati  fissato  dalla  legge 
é  tale  da  rendere  possibile  e  probabile  1'  elezione 
alla  Camera  di  quegli  uomini  speciali,  la  cui  coo- 
perazione è  indispensabile  per  illuminare  le  con- 
tinue discussioni  che  hanno  luogo  nel  seno  del 
parlamento  aopra  un'  infinità  di  varii  argomenti 
politici,  legali  ed  amministrativi. 

Un'assemblea  di  204  membri  è  numerosa  ab- 
bastanza onde  imprimere  alle  sue  deliberazioni 
quella  solennità  che  impone  rispetto  al  pubblico; 
è  numerosa  abbastanza  per  resistere  alle  troppo  fa- 
cili seduzioni  del  potere,  o  non  cedere  alle  minaccie 
dello  spirito  di  parte.  Eppen'i  questo  numero  di  204 
non  è  tale,  avuto  riguardo  alla  popolazione  ed  alla 
coltura  del  nostro  stato,  da  farci  concepire  fondati 
timori  di  vedere  eletti  a  Deputati  uomini  di  poca 

I capacità  politica  in  tal  numero  da  far  discendere 
il  livello,  die  segnerà  l' intelligenza  media  della 
Camera,  al  disotto  del  mediocre. 
Il  principio  dell'elezione  diretta  consacrato 
dalla  legge  è  quello  in  vigore  in  tutti  i  paesi  liberi, 
che  hanno  qualche  esperienza  delle  cose  politiche. 
L'elezione  a  due  gradi  è  da  tutti  condannata,  come 
lo  prova  il  recente  esempio  della  repubblica  fran- 
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cese,  la  quale,  anziché  adottarla,  preferi  aver  ri- 
corso ad  un  sistema  il  quale  merita  le  più  severe 
critiche,  ma  che  ha  il  merito  di  rendere  concilia- 
bile l'  elezione  diretta  col  suffragio  universale. 

La  divisione  del  paese  in  altrettanti  distretti 
elettorali  quanti  sono  i  Deputati  da  eleggersi,  sarà 
forse  da  taluni  biasimata.  Noi  crediamo  all'opposto 
essere  questo  uno  dei  maggiori  pregii  della  nuova 
legge.  L'  elezione  distrettuale  è  la  sola  nella  quale 
r  elettore  sia  in  contatto  diretto  col  candidato,  e 
possa  essere  determinalo  nella  sua  scelta  da  un 
giudicio  personale.  —  Se  si  facesse  votare  nel  no- 
stro paese  nei  capiluoghi  di  divisione  e  di  pro- 
vincia, egli  è  evidente  die  l' immensa  maggiorità 
degli  elettori  voterebbe  alla  ventura,  alla  cieca, 
al  più  dietro  i  consigli  degli  individui  che  cercano 
far  prevalere  un  candidalo  sopra  un  altro.  D'al- 
tronde, avendo  chiamato  all'esercizio  dei  diritti 
elettorali  un  gran  numero  di  persone  in  condizione 
assai  ristretta,  sarebbe  poco  ragionevole,  diremmo 
quasi  ingiusto,  il  costringerli  ai  disagi  ed  alle 
spese  che  trae  seco  un  viaggio  al  capo-luogo  della 
provincia. 

Non  pochi  elettori  in  virtù  di  un  censo  di  40  lire 
o  di  una  bottega  dell'  annuo  valore  di  200  franchi, 
rimarrebbero  due  giorni  lontani  dai  loro  affari, 
dai  loro  negoziì  per  andare  in  lontane  città  ad 
esercitare  i  loro  diritti  politici.  Ci  dicano  gli  av- 
versari del  modo  di  votazione  dalla  legge  pre-- 
scritto,  s'essi  credono  in  buona  fede,  che  molti 
fra  gli  abitanti  di  Lanzo  e  di  Viù  verrebbero  a 
Torino  per  partecipare  allo   elezioni?   Lo   diciamo 
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francamente:  l'elezione  al  capo-luogo  di  provincia 
priverebbe  in  realtà  un  grandissimo  numero  di 
elettori  dei  diritti  che  la  libéralissima  nostra  legge 
volle  conferir  loro. 

Ma  per  eliminare  quest'obbiezione  i  nostri  ay- 
versai'i  potrebbero  proporre  l' adozione  del  si- 
stema repubblicano  francese,  nel  quale  gli  elet- 
tori votano  nei  capi-luoghi  dì  mandamento  per 
tutti  i  deputati  del  dipartimento.  Questo  rimedio, 
a  nostro  senso,  sarebbe  assai  peggiore  del  male 
che  si  vorrebbe  riparare. 

Giusta  questo  sistema,  in  primo  luogo,  le  eie- 
zioni far  si  donno  alla  sola  maggiorità  relativa,  e 
non  possono  quindi  produrre  una  rappresentanza 
sincera  del  paese. 

In  secondo  luogo  esso  costringe  gli  elettori  a 
votare  per  persone  che  loro  sono  affatto  ignote, 
0  cognite  a!  più  per  indirette  relazioni.  Lascio 
giudicare  che  cosa  avverrebbe  se  gli  elettori  di 
Viii  e  quelli  di  Giaveno  dovessero  concorrere  nei 
loro  mandamenti  alla  elezione  dei  deputati  attri- 
buiti alla  provincia  di  Torino!  Il  sistema  francese 
è  siato  appositamente  ideato  per  far  cadere  la 
scelta  popolare  sugli  uomini  i  più  ardenti,  i  più 
passionati,  i  più  clamorosi.  Può  essere  considerato 
come  un  mezzo  infallibile  per  ottenere  una  Camera 
che  sia  animata  dalle  passioni  più  ardenti  che  agi- 
tino la  nazione,  ma  come  mezzo  fallacissimo  per 
costituire  una  fedele  ed  esatta  rappresentanza  delle 
opinioni  vere,  degl'  interessi  reali,  dei  sentimenti 
duraturi  dei  paesi. 

Per  queste  non   contestabili   ragioni,   cr 
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fermamente  che  il  sistema  delle  elezioni  distret- 
tuali, a  dispetto  dt  alcuni  inconvenienti  che  non 
vogliamo  negare,  sia  il  solo  che  convenga  alle  no- 
stre circostanze,  il  solo  che  possa  produrre  da  noi 
una  vera  e  sincera  rappresentanza  nazionale.  L'espe- 
rienza dimostrerà  la  verità  di  questa  sentenza,  e 
farà  trionfare  questo  salutare  sistema  dagli  assalti 
di  coloro  che  mirano  a  fare  prevalere  nelle  as- 
semblee popolari  le  passioni  alla  ragione,  ed  agli 
interessi  reati  del  paese. 

Le  basi  sulle  quali  il  corpo  elettorale  è  costi- 
tuito sono  talmente  larghe,  la  parte  fatta  alle  ca- 
pacità intellettuali  è  talmente  estesa,  da  inspirarci 
la  fiducia  che  queste  non  verranno  impugnate  dai 
fautori  i  più  ardenti  delle  dottrino  liberali.  L'  an- 
dare più  oltre  dei  limiti  dalla  legge  fissati,  sarebbe 
lo  stesso  che  V  adottare  il  sistema  del  voto  uni- 
versale, lii  cui  bontà  non  è  ancora  dimostrata  dal- 
l'esperienza,  e  che  non  sarebbe  per  certo  con- 
forme allo  stato  intellettuale  presente  della  nostra 
nazione. 

Nel  determinare  le  condizioni  d'  eleggibilità  pei 
Deputati,  la  legge  è  stata  più  liberale  ancora, 
giacché  non  impone  loro  nessun  obbligo  di  censo. 
Una  tale  disposizione  parrà  forse  eccessiva,  e  ta- 
luno riputerà  illogico  e  conlraddicente  l'avere  ri- 
chiesto dagli  elettori  certe  garanzie  da  cui  vanno 
esenti  gli  eletti. 

A  questa  speciosa  obbiezione  si  può  rispondere 
tuttavia  in  modo  concludente.  La  garanzia  di  ca- 
pacità e  d'indipendenza  che  per  l'elettore  si  cerca 
nel  censo,  od  in  qualch'altra  condizione  esteriore, 
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fiicile  a  vci'lficare,  esiste  pel  deputato  nei  suffragii 
dei  suoi  concittadini.  Questi  costituiscono  uua  ga- 
ranzia assai  maggiore,  che  i  risti-ettissimi  mezzi 
di  fortuna,  dai  quali  la  nostra  legge  fa  dipendere 
l'esercizio  del  diritti  elettorali. 

Ma  ci  si  opporre  che  i  suffn-agi  ottenuti  sono 
bensì  una  garanzia  bastevole  al  momento  in  cui 
l'elezione  si  compie,  ma  insufficiente  per  rendere 
probabile  che  il  deputato  sia  inaccessibile  alla 
corruzione  del  potere  o  delle  fazioni  politiche  per 
tutta  la  durata  del  parlamento. 

A  questo  argomento  risponderemo,  che  se  non 
si  considerasse  nel  deputato  come  una  garanzia 
bastevole  le  qualità  morali  che  1"  elezione  suppone, 
e  si  volesse  cercare  questa  nel  possesso  di  una 
certa  agiatezza  Indicata  dal  pagamento  di  un 
censo,  bisognerebbe  allora  determinare  il  censo 
d' eleggibilità  sopra  ben  altre  basi  del  censo 
elettorale. 

In  fatti,  le  seduzioni  alle  quali  un  deputato  pui) 
essere  esposto,  sono  assai  più  potenti  dei  mezzi 
che  impiegare  si  possono  cogli  elettori  in  generale. 
Quindi  se  la  resistenza  supposta  alla  seduzione  è 
determinata  da  un  censo,  si  dovrà  solo  lasciare 
nominare  deputato  chi  paga  molto  più  dì  quanto 
si  richiede  dagli  elettori. 

Consentaneamente  a  questo  irresistibile  argo- 
mento, l' antica  legge  elettorale  francese  esigeva 
un  censo  di  lire  500  dal  deputato,  e  di  sole  lire  200 
dallo  elettore.  Se  la  nostra  legge  fosse  stata  fondata 
sopra  identico  principio,  avrebbe  dovuto  stabilire 
pur  essa  un  censo  d'eleggibilità  assai  elevato.  Ma 
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una  tale  prescrizione,  condannata  dalla  pubblica 
opinione,  avrebbe  bastato  a  rendere  la  legge  im- 
popolare, ed  a  farne  desiderare  la  prossima  ri- 
forma. Fu  adunque  savio  consiglio  quello  che 
spinse  il  Governo  a  lasciare  la  massima  libertà 
alla  scelta  degli  elettori,  e  a  preferire  l'abolizione 
totale  del  censo  d'eleggibilità,  alla  prescrizione  di 
un  censo,  affatto  illusorio  come  garanzia  reale; 
ma  che  avrebbe  avuto  per  effetto  di  chiudere  le 
porte  della  Camera  a  certe  notabilità  intellettuali 
in  condizioni  particolari,  come  a  Gioberti  prima 
ch'eì  fosse  accademico,  ed  a  Massimo  d'Azeglio 
finché  non  lo  sia. 

Si  persuadano  d'altroude  i  timidi,  che  le  con- 
lizioni  di  censo  sono  inefficaci  ad  impedire  le  no- 
mine degli  uomini  d'opinioni  estreme.  Il  censo  di 
lire  500  non  allontani")  in  Francia  dalla  Camera 
dei  deputati  il  partito  repubblicano;  non  ne  pre- 
serverebbe il  nostro  parlamento  se  dominasse  in 
molti  collegi  elettorali.  Qualunque  siano  le  condi- 
zioni d'  eleggibilità  che  si  vogliono  imporre  ai  de- 
putati, lo  spirito  degli  elettori  dominerà  sempre 
nelle  camere  elettive. 

Avremmo  ancora  ad  aggiungere  alcune  rifles- 
sioni sugli  articoli  relafivi  alle  incompatibilità;  i 
quali  forse  susciteranno  viva  controversia.  Ma  ne 
lasciamo  la  cura  ad  un  nostro  collaboratore,  che 
preparato  su  questo  interessantissimo  argo- 
lento  un  compiuto  lavoro. 

Porremo  quindi   termine   a   questa   già  troppo 

iga  scrittura,  col  commendare  altamente  la  sol- 
litadine  del  Governo,  che  lo  spinse  ad  attivare 
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ia  modo  le  disposizioni  (ransitorìe,  applicabili  que- 
sta volta  sola,  da  far  possibile  la  riunione  delle 
camere  pel  27  del  prossimo  aprile. 

Onore  al  Ministero  c!ie  si  dimostra  cotanto 
premuroso  di  sottoporre  alla  sanzione  dei  rappre- 
sentanti del  paese  il  supremo  potere,  che  non  ha 
temuto  di  assumere  in  tempi  d' infinite  diflìcoltà. 

Corrispondano  tutti  i  loro  atti  allo  spirito  che 
informa  la  nuova  legge  elettorale,  e  sieno  certi  i 
Ministri  che  le  istituzioni  rappresentative  daranno 
loro,  per  operare  il  bene  del  paese,  una  forza,  un 
potere  assai  maggiore  di  quello  posseduto  dai  loro 
predecessori  quando  era  assoluto  il  governo. 

{Ri»oiyimt.ilo  31   Uano  1^48  -  N.  7S.) 


NOTE 


(1)  II  O&roTir  fu  imminato  membro  dalU  Coinmisaioiie  che 
sotto  la  preaiilenza  di  Cesare  BbIIio  era  iutarìcata  rli  fomiuIaTe 
la  nuova  legge  elettorale.  Le  idee  che  egli  espone  in  questi 
artiRoli  furono  In  gran  parto  aucettate  e  perciò  la  legge  elet- 
lorttle  Barda  fu  ili  gran  lunga  più  liberale  delle  altra  contem- 
poranee. Il  Cavour  nella  tornata  dalla  Camera  del  10  Gen- 
naio 1850  ebbe  a  dire  che  per  quella  legge  egli  sentiva  qnasi 
un  certo  «raor  paterno.  Vedi  Cbiala.  Jjetteie  del  Conte  di  Canoni; 

l'.i.j.  ,.,.*,,.«.  +t)*v/ 

p)  Era  questa  un'idea  accarezzata  da  molti  e  della  quale 
è  cenno  anche  nei  primi  anni  del  Eegnn  di  Carlo  Alberto. 
(V.  Berli  -  Cibare  AIJitri). 

(3)  La  Costituzione  toscana  di  fatti  stabilisce  un  sìitenia 
elettorale  diretto.  Art.  28.  Il  Consiglio  geotraìc  ai  eooipani  di 
eftaiiiaati  deputati  elelli  dai  Collegi  the  saranno  delermiHali  per 
éialrella  dnlla  legge  eleltorah,  la  quale  farà  parte  integrante  del 
prnente  Statuto  fandameniaU.  Art.  30.  Il  powitao,  la  eapacilà, 
il  commercio,  l'  indneiria  conferiscono  al  cilladino  toscano  il  di- 
ritto dì  essere  eleliire  ai  termini  e  coi  requisiti  della  legge  rlello- 
ra'e  topra  indicata.  V.  Raetolta  delle  Co»tiliuionl  Italiane.  Torino 
1853.   Voi.  1°  pag.  33. 

(0  Begìo  Editto  per  V  amministraiione  dei  Comuni  e  delle 
Provineie  —  in  data  37  tforeiahre  1S47,  —  Art.  34.  I  consiglieri 


1°  Dai  maggioi 
dirette  dal  Comune  i 


imposti   nel  ruolo  delle  cootrìbuiioni 

I  uu  numero  corrUpondente 


J 


riel 


i    piiijnl 


si  2  per 

air  1  per 


j)  dai  500  al  5000; 

:o  Hai  5000  ai  lOOOO; 

:<,  dui  10000  ai  20000; 

ito  per  ogni  mBggfior  popolasi 


'    Marxo   1 


:  Art.  { 


.    Ogni  collegi» 

a  FiemonUae, 

liste  ma  dalli» 
ipedmentato. 


(S)  Lf0ire   elei 
elettorale  elegge  un  solo  deputato. 

n  numero  totale  dei  deputali  è  di  204  (  6a±st 
19  Mano  IS48). 

[^]  T.  Nota  precedente  —  Questa  critica  del 
dello  scrutinio  di  Hata  a  noi,  che  l' abbiamo 
pare  quasi  una  profezia. 

O  La  legge  elettorale  alla  cui  compilazione  prese  parte, 

ne  già  dicemmo,  il  Conte  di  Cavour   si   moatrb  molto  pib 

delle  seguenti  condizioni  ecc.  —  N.  *.  Di  pagare  un  annui>' 
anso  non  minore  di  lire  quarantn  nuove  di  Piemonte. 

Per  le  provincio  della  Savoia,  o  per  quelle  di  Nisia,  One- 
glia,  S.  Remo,  Oenova,  Chiavari  Levante,  Novi,  Savona,  A]~ 
benga  e  Bobbio  basta  il  censo  di  lire  venti. 

Art.  2.  n  censo  elettorale  si  compone  di  ogni  specie  d' iiu- 
posta  diretta,  e  così  tanto  dell'imposta  prediale,  quanto  della 
personale  e  mobiliare,  delle  prestazioni  fisse  e  proporsìonalf 
che  sì  pagano  per  le  miniere  e  le  fucine,  dei  diritti  dì  Snania 
imposti  per  1'  esercizio  di  nftici  e  professioni,  e  d'  ogni  altra 
imposta  diretta  di  simil  genere.  Dove  per  l' esercizio  degli  uffici 
e  professioni  siasi  pagato  al  Kegio  Governo  un  capitale,  gì'  in- 
teressi del  medesimo  saranno  computati  come  fìnanzii. 

Al  regio  tributo  prediale  si  aggiunge  il  provìncinle  non  it 

C)  Art.  5.  Oli  esercenti  commerci  arti  ed  industrie  go- 
dranno del  diritto  di  essere  elettori,  con  che  il  valore  loca- 
tivo dei  locali  da  essi  occupati  nel  Comune,  nelle  cui  lista 
vogliono  essere  inscritti,  per  la  loro  casa  il' abitazione,  e  per 
gli  opifici,  magazzini,  o  botteghe  del  loro  commercio,  arte  ed 
industria,  ascenda  alla  nùanra  determinata  nella  tabella  A 
annessa  alla  presente  legge. 
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Art.  4.  Sono  nltresi  sinTooss 

fhe  pngliinii   in  metà  doll'an 

uo  censo  tìasato  all'  art.  primo           ] 

■lei  preRenle  Editto,  o  In  snuintà 

del  fitto  stabilito  agli  art.  5  e  8i 

1.  Tutti  oolnro  che  hanii 

a  conseguito  il  supremo   grado 

nut^Hclemicu  ili  laurea,   od   altro   equivalente  in  alcuna  dellu 

fHfiolt*  componenti  le  Univors 

tà  del  regno. 

2.  I  Notai  enercenti    od 

Causidici   collegiati  prfssn  i 

MagiHtrati  e  Tribunali. 

a.  Gli  Ufficiali  giubilati 
di  mare. 

4.  01- impiegati  civili  in 

ielle  Regia  Truppe  di  terra  e 

riposo  godenti  a  qnesto  titolo 

di  una  pensione  dalle  lire  600  alle  ]21]0. 

(W)  Art.  97.  Chiuiniuepui.  e 

sere  eletto  Deputato  purché  in 

(•■ao  poncorrano  i  requisiti  voi 

Iti  dall'art.  40  dello  Statuto. 

Art.  1«.  Ktin  possono  easere 

eletti  Deputali: 

r  I   fiinaioiiarii    Btipenil 

ati    ed   amovibili    dell'ordine 

giudiziari». 

2'  I  membri  del  Corpo  < 

plomalico  iu  missione. 

8°  Gl'Intendenti  general 

di  Divisione,  gl'Intendenti  di 

Provincia,  e  i  Connig^lieri  d' latendenia. 

4"  or  impiegati  stispendi 

ati  dell'ordine  amministrativo 

grado  inferiore  a  quello  d'In- 

tendente  generale,  ad  eccezioi 

e  degli  Ufficiali  del  Gonio  Gi- 

vile a  delle  miniere  non  inferi 

uri  al  grado  d' Ingegner  Capo, 

<.  dogli  Ufficiali  Sanitari!   die 

siano  membri  del  Protomedl- 

rato,  e  dei  Cnniigli  di  8anÌUi. 

1  cura  d'anime,  o  giurisdizione 

con  obbligo  di  reaidenzA. 

6°  Gli  Ufficiali  di  qualun 

eletti  nei  distretti  elettorali  su 

quali  esercitano  un  comando. 

Art  99.  Ogni  funzionario  e 

mpiegato  regio  in  aspettativa 

é  MainiiUto  a  quello  in  attivi 

à.                                                                j 

Art.  100.  Non  si  potrà  amm 

ttere  nella  Camera  nn  numero            | 

egli  stipendiati  maggiore  del            1 

({uarto  del  numero  totale  dei  Deputati.  —  Ove  ^ueiitH  propor-            | 

ziono  aia  superata,  la  Camera  ea 

trarrà  a  sorto  il  nome  di  coloro            1 

la  cui  Ploy.;.ii,o  dov' ossore  ann 

illata....                                                   I 

^ 

NECESSITA 

DI  DICHIARAKE  NELLA  LEGGE  FONDAMENTALE 

LA  LIBERTÀ  DI  COSCIENZA  E  DI  CULTO 


Fra  le  maggiori,  le    più    importanti    conquiste 

I  della  civiltà  moderna  è  certamente  da  annoverarsi 

[  la  libertìi  di    coscienza,    e    quindi   la    libertà   dei 

I  culti  che  ne  deriva  qual  logica  conseguenza.  Que- 

I  sto  gran  principio  tuttavia  non  venne   proclamato 

I  nel  nostro  Statuto.  Il    legislatore,    forse    per   non 

'  precipitare   in    st   grave   materia   un'  irrevocabile 

definizione,  credè  piii  opportuno  il  non  farne  par- 

tioolar  menzione,  riservandosi    d' introdurlo    nella 

pratica  con  leggi  speciali. 

In  fatti,  alla  pubblicazione    dello    Statato    ten- 
nero dietro  i  sovrani  provvedimenti  che,   emanci- 
pando i  protestanti  e  gli  israeliti,  fecero    sparire 
dalla  nostra  legislazione  le  più  gravi  infrazioni  al 
principio    della    libertà    dì    coscienza.    Non    dubi- 
tiamo essere  nelle  viste  del  legislatore   Ìl  progre- 
Ldire    in  questa  pratica  via,  ed  emendare  succes- 
■Mvaraente    tutte  le  di:^posìzioui    nei    nostri    codici 
lenale  e  civile  contenute,  che  con  essa  contrastano 
Ituttora. 
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Ma  ciò  non  basta.  Un  principio  qual  si  è  quelli 
della  libertà  dei  culti,  non  può  essere    introdotio 

nella  costituzione  di  un  popolo  altamente  civile, 
per  via  indiretta:  deve  essere  proclamalo  come 
una  delle  basì  fondamentali  del  patto  sociale. 

Epperciò  non  dubitiamo  d' asserire  che  quando 
r  epoca  prevista  del  discorso  del  trono  sarà  giunta, 
in  cui  la  desiderata  fusione  di  varie  parli  della 
penisola  coi  nostri  Stati  renderà  opportuno  il 
promuovere  quelle  ìnulasioni  nelle  leggi  che 
valgano  a  far  grandeggiare  i  destini  della  pa- 
tria, in  allora  non  si  ommetterà  più  nella  Magna 
Carta  italiana,  di  dichiarare  nel  modo  il  piìi  espli- 
cito essere  ogni  coscienza  un  santuario  inviolabile,  e 
doversi  accordare  a  tutti  i  culti  una  intera  libertà. 

Questa  modificazionp,  o  per  dir  meglio  questa 
spiegazione  del  nostro  Statuto,  non  verrà  certa- 
mente contrastata  da  nessun  uomo  illuminato  e 
zelante  per  le  cose  religiose.  In  Italia,  la  Dio 
mercè,  il  clero  cattolico,  se  non  unanimemente, 
almeno  in  una  grande  maggioranza  che  ne  rac- 
chiude la  parte  la  piii  eletta,  ha  abbracciato  sin- 
ceramente la  causa  della  libertà,  considerandola 
strettamente  congiunta  con  quella  stessa  della  re- 
ligione. Quindi  non  può  che  far  plauso  ad  una  di- 
sposizione che  fa  parte  oramai  della  costituzione 
di  tutti  i  popoli  liberi  e  civili. 

Il  clero  cattolico  penetrato  della  verità  dei  do- 
gmi ch'esso  professa,  della  sublimila  del  culto  di 
cui  è  ministro,  non  può  cercare  nella  forza,  nei 
privilegi,  nelle  restrizioni,  i  sostegni  della  causa 
della  religione. 


Ilo       I 

tio        \ 
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I  II  cattolicismo,  mosso  da  quel  divino  isiinto 
ohe  lo  spinge  a  rannodare  attorno  a  sé  le  forze 
vive  della  società,  fa  in  quasi  lutla  l'Europa 
causa  comune  coi  popoli.  In  Irlanda,  nel  Belgio, 
in  Polonia,  esso  ha  combattuto  e  combatte  per 
gli  oppressi,  contro  gli  oppressori.  Ovunque  ei 
si  fece  propugnatore  delle  libertà  popolari,  ovun- 
que ha  iscritto  sulla  sua  bandiera  Hhertà  re- 
ligiosa. 

Quelle  libertà  clic  il  clero  chiede  con  tanta 
energia  e  ragione  nei  paesi  in  cui  domina  il  prin- 
cipio acattolico,  non  vorrà  niegarla  in  tutta  la 
sua  pienezza  agli  acattolici  nei  paesi  in  cui  eser- 
cita una  si  giusta  influenza.  Se  il  clero  italiano 
cadesse  in  tale  contraddizione,  se,  non  dando  retta 
alla  voce  del  grande  Gioberti,  tentas-se  i-itenere 
nei  nostri  codici  politici  e  civili  alcune  tracce  del 
dispotismo  religioso  dei  secoli  andati,  esso  cagio- 
nerebbe al  cattolicismo  danno  maggiore  di  quello 
che  cagionare  gli  possono  i  suoi  più  fieri  perse- 
cutori. Col  dare  argomento  a  sospettare  della  sin- 
cerità della  proclamata  sua  alleanza  colla  causa 
della  liberta;  scemerebbe  l'autorità  che  esso  ha 
riacquistata  sui  popoli,  porgerebbe  armi  terribili 
a  chi  ancora  lo  combalte,  avanti  a  quel  tribunale 
che  oramai  decide  di  tutte  le  quistioni,  quello 
dell'opinione  pubblica. 

Sicuri  dell'  adesione  del  clero  illuminato,  delle 
simpatie  di  tutti  gli  uomini  di  progresso,  di  tutti 
coloro  che  congiungouo  nei  loro  affetti  la  causa 
della  religione  con  quella  della  libertà,  siamo  certi 
che    basterà   pronunziare    nel    primo  Parlamento 
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dell'alta  Italia,  il  gran  principio  della  libertà  dei 
culti,  onde  esso  venga  acclamato  qual  legge  fon- 
damentale della  redenta  nostra  patria. 

{Risorgi mento  18  Maggio  1848  —  N.  '2L> 
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II  Senato  nella  sua  toi'nata  del  24  ha  adottato 
all'uuaiiiinità  un  paragrafo  dell'indirizzo,  proposto 
dai  Senatori  Balbi,  Dona,  e  da  parecchi  altri,  il 
quale  esprime  nel  modo  il  più  esplicito  essere  i 
Senatori  del  Regno  disposti  a  consentire  al  sacri- 
fizio di  qualunque  individuale  privilegio  che  po- 
tesse riuscire  d' ostacolo  alle  modificazioni  allo 
Statuto,  fatte  opportune  dalla  prossima  riunione  al 
Piemonte  delle  provincie  dell'  Alta  Italia.  (') 

Questo  paragrafo  fu  cagione  di  una  lunga,  e, 
diciam  pure,  confusa  discussione.  Non  già  che  \ì 
esistesse  differenza  di  sentire  fra  i  membri  (lell' As- 
semblea; ma  perchè  molti  dissentivano  sul  modo 
il  più  opportuno  di  esprimere  il  comune  sentimento. 
Essa  fece  palese  la  molta  inesperienza  parlamen- 
tare del  Senato,  il  modo  poco  ordinato  con  cui  i 
suoi  dibattimenti  sono  regolati,  ed  il  soverchio 
^desiderio  di  parlare  di  alcuni  suoi  membri;  ma 
^dimostrò  altresì,  che  se  i  Senatori  non  sono  tutti 
jipratori  esperti  ed  eloquenti,  sono  ottimi  cìtta- 
)  pronti  tutti  del  pari  a  posporre    ogni    per 
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sonale  considerazione  al  bene  tlel  paese,  all'unione 
deirilalia.  (') 

Quest'  atto  che  onora  gi'andemente  il  Senato, 
è  una  prova  non  solo  del  suo  patriotlismo,  ma 
eziandio  della  sua  sapienza  legislaiiva.  Colla  de- 
terminazione che  prese,  esso  ha  tacitamente  i-ico- 
nosciuta  la  necessità  di  modificare  la  costituzione 
della  prima  Camera,  di  ordinarla  dietro  principii 
diversi  da  quelli  sanciti  dallo  Statuto,  ed  ha  quindi 
aperta  la  via  ad  una  riforma  indispensabile  a  ren- 
dere solido  e  duraturo  l'edifizio  costituzionale  che 
«ta  per  erigersi  nell'  Italia  settentrionale. 

Noi  crediamo  dover  seguire  il  Senato  in  que- 
sta via;  e,  lasciando  da  parte  le  reticenze  e  le 
finzioni  parlamentarie,  cominciare  sin  d' ora  a 
chiamar  l' attenzione  pubblica  sopra  una  delle 
maggiori  questioni  che  rimangano  a  sciogliersi, 
prima  che  gli  ordini  politici  del  paese  possano 
dirsi  definitivamente  costituiti. 

Noi  non  esitiamo  a  dichiararci  fautori  dello 
stabilimento  di  due  Camere  legislative;  non  già 
per  giungere  con.  ciò  ad  ottenere  l'equilibrio  dei 
poteri,  ma  per  assicurare  l'azione  progressiva,  e 
regolare  delle  nostre  istituzioni  politiche.  L'  equi- 
librio in  meccanica  indica  lo  stato  d'immobilità, 
stato  che  mal  si  addice  alle  società  moderne, 
spinte  irresistibilmente  nelle  vie  della  civiltà  ;ep- 
perciù  riputiamo  fallace  ed  erronea  la  trita  meta- 
fora colla  quale  tanti  pubblicisti  hanno  cercato 
di  provare  1'  utilità  di  una  seconda  Assemblea. 

Gli  ordini  politici  dello  Stato  debbono  essere 
stabili  in  vista  di  un  moto  continuo,  di  un  non  in- 
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teri'otto  svolgimento;  ma  di  un  moto,  di  uno  svol- 
gimento ordinati  e  progressivi  ;  e  quindi  riputiamo 
indispensabile  il  dividere  il  potere  legislativo  fra 
due  Assemblee,  nell'  una  delle  quali  1'  elemento  po- 
polare, la  forza  motrice  predomini,  mentre  nell'al- 
tra l'elemento  conservatore,  coordinatore,  eserciti 
una  larga  influenza.  Respingendo  l' idea  dell' equi- 
librio, vogliamo  costituire  la  gran  maccliiiia  poli- 
tica in  modo  che  l' impulso  acceleratore  sia  com- 
binato con  la  forza  moderatrice  ;  vogliamo,  accanto 
alla  molla  che  spinge,  il  pendolo  che  regola  e 
rende  il  moto  uniforme.  >ta  per  cid  ottenere,  non 
basta  scrivere  nello  Statuto  che  vi  saranno  due 
Camere;  bisogna  ancora  far  si  che  quella  il  cui 
ufficio  si  è  di  temperare  l'ardore  dell'altra,  pos- 
segga una  forza  intrinseca  tale  da  opporre  efficace 
resistenza  alle  passioni  violente  degl'  impeti  popo- 
lari disordinati,  alle  fazioni  incomposte  e  sovver- 
titrici dell'  ordine. 

In  Inghilterra  questo  scopo  vanne  raggiunto 
<la  una  Camera  fondata  sull'  eredità.  Ivi  da  più 
secoli  la  Camera  dei  lords  coopera  efficacemente 
al  continuo  accrescersi  della  prosperità,  della  gran- 
dezza nazionale,  ed  allo  svolgimento  regolare  delle 
libertà  civili  e  religiose. 

È  egli  a  dire  perciò  che  una  tale  istituzione 
abbia  ad  imitarsi  altrove?  che  in  Italia  special- 
mente sia  opportuno  il  creare  legislatori  eredita- 
rli? No  certamente.  Quantunque  accagionati  spesso 
d'essere  ciechi  ammiratori  degl'Inglesi,  e  di  nu- 
trire in  segreto  il  colpevole  pensiero  di  introdurre 
fra  noi  la  parte  aristocratica  delle  loro  istituzioni, 
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dichiariamo  altamente,  che  lo  imitare  in  questo 
caso  la  Gran  Bretagna,  sarebbe  un  errore  funesto 
sarebbe  deporre  nella  nostra  Costituzione  g-ermì 
sicuri  di  future  rivoluzioni. 

Una  Camera  ereditaria  fra  noi,  somiglierebbe 
solo  di  nome  alla  Paria  inglese;  sarebbe  alti'et- 
tanto  debole  quanto  questa  è  forte;  invece  di  con- 
tribuire, come  il  suo  modello,  alla  solidità,  del- 
l'edifizio  sociale  ne  diminuirebbe  la  stabilità  eia 
solidità.  Una  Paria  ereditaria  non  può  costituire 
un  elemento  di  forza  se  non  quando  essa  si  com- 
pone d' individui  cbe  posseggono  una  influenza  loro 
propria,  indipendente  dalle  funzioni  che  eserci- 
tano. La  Camera  dei  lords  è  una  vera  potenza, 
perchè  le  tradizioni,  ia  storia  e  le  ricchezze  fanno 
si  che  un  gran  numero  de' suoi  membri  sarebbe 
potente,  quand'anche  essi  non  ne  facessero  parte. 

L'eredità  tende  a  mantenere  ed  accrescere 
questa  influenza  a  certe  famiglie  :  è  impotente  da 
sé  a  crearla. 

Se  in  Italia  vi  fossero  già  di  queste  famiglie, 
si  potrebbe  discutere  se  convenga  o  no  riunirle 
in  una  Camera  ereditaria;  ma  siccome  non  esi- 
stono, siccome  fra  noi  le  antiche  famiglie  patrizie 
non  posseggono  né  ricchezze,  né  influenza  straor- 
dinarie, il  tentar  di  fondare  una  Paria,  somi- 
gliante alla  Paria  inglese,  sarebbe  il  colmo  della 
stoltezza. 

Allontanata  cosi  ogni  idea  d'eredità,  prende- 
remo ad  esaminare  gli  altri  sistemi  dietro  ai  quali 
si  può  costituire  una  seconda  Camera.  Ci  pare 
ch'essi  possono  riferirsi  tutti  ad  uno  dei  tre  prin- 


Òipii  seguenti:  la  nomina  fatta  dal  Re;  l'elezione 
popolare  ;  od  una  combinazione  di  questi  due  metodi. 

Una  Camera  scelta  dal  potere  esecutivo,  fra 
certe  categorie  dalla  legge  stabilite,  sarà  proba- 
bilmente un  corpo  politico  rispettato  pe'  suoi  lumi, 
per  la  sua  integrità,  ma  non  eserciterà  giammai 
un'  influenza  tale  da  poter  controbilanciare  1'  azione 
della  Camera  popolare.  L'opinione  pubblica,  quella 
vera  regina  delle  società  moderne,  considererà  i 
membri  chiamati  a  comporla  come  delegati  del 
Governo;  quindi  le  loro  delibei-azioni  non  saranno 
mai  reputate  pienamente  indipendenti  e  non  avran 
grande  autorilà.  Né  vale  il  dire  che  ai  rimedierà 
a  tale  inconveniente  col  far  entrare  nella  Camera 
a  vita,  uomini  popolari  ed  influenti.  Giacché  i  più 
fra  di  loro  rifiuteranno  V  onore  ad  essi  offerto, 
onde  far  parte  della  Camera  dei  Deputati,  che 
poi^e  più  ampia  e  più  animala  sfera  ai  loro  ta- 
lenti, alla  loro  ambizione.  Qualunque  sia  la  lealtà 
del  potere  esecutivo,  il  suo  desiderio  di  formare 
un  Senato  popolare  ed  indipendente  non  giungerà 
ad  altro  fuorché  a  costituire  un  corpo  stimato, 
onorato,  ma  privo  d'influenza  politica. 

Quindi  esso  sarà  ridotto  ad  esercitare  le  fun- 
zioni di  un  Consiglio  di  Stato  perfezionato,  cioè  a 
migliorare  la  redazione  delle  leggi  che  escono 
imperfette  dalla  Camera  popolare,  ed  a  preparare 
gli  argomenti  che  versano  sui  punti  i  più  difScili 
della  legislazione. 

La  Camera  dei  pari  francesi  dopo  la  rivolu- 
zione di  luglio,  quantunque  racchiudesse,  oltre  le 
antiche  illustrazioni  dell'  impero,  molti  uomini  di- 
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stinti  per  meriti  letterali,  scientifici  e  per  glorie' 
militari,  non  che  vari!  dei  primi  magistrati  e  dei 
più  abili  amministratori  del  regno,  non  fu  mai  un 
vero  potere  politico,  piegò  avanti  tutti  i  ministeri, 
né  contrastò  mai  colle  mutabili  maggiorila  della 
Camera  dei  Deputati. 

L'azione  vera  del  Senato  essendo  cosi  ridotta, 
non  esitiamo  a  dire  eh'  esso  è  più  d' incaglio  che 
di  aiuto  alla  macchina  legislativa;  ch'esso  è  una 
costosa  appendice,  alla  quale  si  potrebbe  con  van- 
I  sostituire  un  Consiglio  di  Stato  fortemente 
ordinato,  con  certe  attribuzioni  allargate. 

Condannato  il  sistema  di  un  Senato  a  vita  t; 
scelto  dal  Re,  esaminiamo  i  due  altri  sistemi, 
quello  dell' elozione  od  il  sistema  misto.  Questo 
consiste  nel  chiamar  gli  elettori  a  presentare  al 
poterò  esecutivo  una  lista  di  nomi,  fra  i  quali  esso 
deve  scegliere  i  membri  del  Senato.  Un  tale  si- 
stema è  più  difettoso  del  primo,  I  Senatori  non 
lendo  eletti  direttamente  dal  popolo,  e  ricevendo 
in  parte  il  loro  mandalo  dal  potere,  non  avranno 
maggiore  inilueuza  che  se  fossero  nominati  da 
questo. 

Gli  uomini  autorevoli  non  vorranno  correre  ì 
rischi  di  una  elezione,  che  da  sé  non  può  sortire 
nessun  effetto.  Quindi  le  liste  dei  candidati  non 
racchiuderanno  che  mediocrità.  Il  Governo,  co- 
stretto a  scegliere  fra  queste,  farà  delle  nomine 
poco  grate  al  pubblico,  e  che  avranno  l' inconve- 
niente di  suscitare  infiniti  malumori  ed  uno  spi- 
rito tenace  d'opposizione  in  tutti  gli  amici  e  fau- 
tori dei  non  prescelti. 
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^^H  11  sistema  di  far  concorrere  alla  nomina  di 
^■qualunque  uffizio  e  gli  elettori  ed  il  potere  ese- 
cutivo, è  un  sistema  bastardo  che  reputiamo  ge- 
neralmente vizioso  e  contrario  al  vero  spirito  delle 
istituzioni  libere.  Non  se  ne  trova  traccia  fi-am- 
mezzo  a' popoli  che  le  posseggono  da  secoli,  né 
in  Inghilterra,  né  in  America, 

Si  può  ammettere  tutto  al  più  come  un  mezzo 
meno  odioso  di  esercitare  il  veto  per  certi  impie- 
ghi che  sarebbe  pericoloso  affidare  a  mani  non 
sicure  od  incaute.  Cosi  non  lo  biasimeremmo  in 
modo  assoluto,  applicato  alla  nomina  del  Sindaci 
e  dei  Capi  della  Guardia  nazionale.  Ma  trattan- 
dosi della  scelta  dei  membri  di  un'Assemblea  nu- 
merosa, in  cui  i  casi  eccezionali  sono  assai  meno 
a  considerarsi  dello  spirito  che  la  informa,  1'  ado- 
perare un  tale  sistema  por  costituirla  è  commet- 
tere un  gravissimo  errore.  La  prerogativa  di  cui 
sarebbe  investito  il  potere  esecutivo,  gli  riusci- 
rebbe più  di  danno  che  di  utilità.  Inefficace  ad 
impedire  1'  opinione  che  regna  nel  corpo  elettorale 
di  dominare  nel  Senato,  liuscirebbe  so!o  a  ren- 
dere questo  corpo  men  autorevole  e  men  potente 
che  s'egli  fosse  il  risultato  diretto  dell'elezione. 
Eliminati  tutti  gli  altri  sistemi,  ci  rimane  an- 
cora ad  esaminare  il  sistema  elettivo,  il  solo  ra- 
zionale, il  solo  opportuno  nelle  attuali  condizioni 
dei  tempi  e  deli'  Italia.  E  perchè,  ci  si  dirà,  due 
Camere  popolari  ?  Perchè  creare  due  istituzioni 
identiche,  destinate  a  concorrere  al  medesimo 
scopo?  E  questo  un  accrescere  le  complicazioni 
de!  meccanismo  costituzionale,  senza  renderlo  più 
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vegolai-e  e  più  perfetto;  è  un  aumenlare  le  diffi- 
coltà di  governai-e,  senza  rendere  il  potere  più 
solido,  le  libertà  popolari  più  estese. 

A  queste  difficoltà,  si  potrebbe  rispondere  in 
modo  preliminare,  coli' insistere  sui  vantaggi  del 
sottoporre  le  disposizioni  legislative  ad  uua  du- 
plice discussione  in  Assembleo  distinte.  Ma  avendo 
in  mente  di  trattare  altra  volta  questo  punto,  ci 
restringeremo  ad  osservare  che  le  obbiezioni  di- 
rette contro  il  sistema  a  cui  abbiamo' data  la  pre- 
ferenza, avrebbero  un  gran  peso,  se  il  modo  d' e- 
lezioae  delle  due  Camere  dovesse  essere  identico. 
Ma  tale  non  è  il  nostro  pensiero,  tale  non  fu  mai 
quello  dei  legislatori  che  in  Europa  ed  in  America 
stabilirono  due  Assemblee  elettive. 

Noi  crediamo  facile  il  costituir  una  seconda 
Camera,  animata  da  un  istinto  conservatore  baste- 
vole a  porre  un'  argine  efficace  agli  impulsi  tal- 
volta eccessivi  della  Camera  dei  Deputati,  senza 
costituire  un  corpo  elettorale  privilegiato  ;  e  ciò 
soltanto  collo  imporre  ai  candidati  alcune  condi- 
zioni d"  eleggibilità,  e  col  variare  la  composizione 
dei  collegi  elettorali,  e  coli'  aumentare  la  durata 
del  mandato  dell'eletto.  L'esempio  del  Belgio  e 
della  Costituzione,  sia  dell'Unione  Americana,  sia 
dei  singoli  stati  che  la  compongono,  avvalorano 
questa  nostra  opinione.  (^) 

Noi  non  metteremo  qui  a  confronto  i  varii  si- 
stemi seguiti  per  1'  elezione  dei  Senatori  nel  nuovo 
e  nel  vecchio  Continente.  Ci  basii  1'  avere  indicati 
i  principii  sui  quali  questo  sistema  deve  poggia 
ne  svolgeremo  i  particolari  a  tempo  più  opportuno. 
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Prima  però  di  discuterli,  ci  rimane  ancora  ad 
indicare  i  motivi  che  indipendentemente  dal  modo 
con  cui  il  Senato  è  costituito,  ci  fanno  desiderare 
ardentemente  di  veder  sancito  nella  nostra  Costi- 
tuzione lo  stabilimento  di  due  Camere.  Sarà  que- 
sto l'argomento  ^i  un  nostro  secondo  articolo. 

{Btsorff intento  27  maggio  1848  —  N.  130.) 


Cavour. 


NOTE 


<)>....  Che  BB  nmi  ■  stabilire  quella  anità  di  doi 
i  politico  dovrà  il  He  promuovere  le  annunziateci 
nella  legge,  il  Senato,  quanlunquQ  non  tratto  per 
cuna  precisa  sentenza,  dichiara  eh'  egli  u' 
mira,  nelle  sue  deliberazioni,  la  potenza  della  Corona,  la  li- 
bertà del  popolo,  la  grandeKza  e  la  fortnna  d' ItAlìa;  non  mai 
le  prerogative  personali  comunicate  ai  suoi  membri  dallo 
statuto,  che  ognuno  è  pronto  a,  deporre  di  tutto  buon  grndo 
nelle  mani  del  He,  dal  quale  al  solo  scopo  e  col  solo  desiderio 
di  promnovere  il  maggior  bene  dello  Stato  e  di  tntta  Italia, 
j  le  ha  ricevute  >  ....  (V.  Risposta  del  Senato  del  Regno  al 
dìscoraa  della  Corona,  adottata  nella  seduta  del  26  Maggio  I84S. 
Atti  dtlParìnmenlo  Subalpino  Sessione  del  18iS  Voi.  Documenti, 
pag.  Si  —  Tarino,  Bolla  1S8S). 

(!)  n  testo  primitivo  sottoposto  dal  Hanno,  relatore   della 

lOm  miss  ione,  al  Senato  conteneva  questa   paragrafo:   •  Che 

e  mai  n  stabilire  quella  unità  di  dominio  politico,  dovrà  il  Re 

tomuovere  le  annunziatoci  mutazioni  nella  legge,  il  Senato, 

I    quantunque  non  tratto  ad  alcuna  precisa   sentenza,   dichiara 

«in  d' ora  eh'  egli  avrà  sempre  in  vista  nel  suo  consentimento 

I   Ift  potenza  della  Corona  e  la  grandezza  e  fortuna  dell'Italia. 

[  'Nella  seduta  del  21  Maggio  venne  in  discussione  questo  che 

i  il  paragrafo  17  della  risposta  e  il  Senatore  Colli  pel  primo 

mandb  che  fossero  soppresse  le  parole:  quaHlniique  non  tratto 

I    ad  alcuna  priciaa  sentenza  dichiara  fin  d'ora  ecc.  perché,  egli 

I   diceva,  ■  contenevano  un  dubbio   che  io  non  ho  e  che   nes^ 

l'inno,  cred'io,   ha   quello  cioè  di  agire  ■  avendo   in   vista  la 

I   potenza  della  Coruna  e  la  grandezza  dell'  Italia  •,  poi  dietro 
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^^^H  osaerTXzionì.del  relatoro  Manno  o  àe\  Senatore  ÀIQerì  ritirai 
^^^1  la  sua  proposta.  Si  diede  lettura  di  uu  Hrticolo  addixionale  prs- 
^^^H      sentalo  dal  Balbi  PioTf 

^^H      concepito:  ■  11  Senato  munire  riconosce  essenziale  al  regolarp 

^^H      andamento  del  Quverno  costituzionale  U  onBervozione  di  due 

^^H         Camere  legislative,  sente  il  bisogno  di  illchlarare  die,  se  coIIh 

rantoiioni  di   letfg'e   che   il   Governo   intende   proporre   onde 

portare  il  nostro   paese  a   quel,  grado   di   potenza  a   cui  pel 

bene  d' Italia  ci  vuole  la  Provvidenza  condurre,  ai   riputasse 

I  giovevole  di  venire  a  sopprimere  i  diritti  personali  accordati 
dallo  Statuto  ai  membri  cbe  lo  compongono,  ognuno  di  essi 
li  deporrà  con  soddisfazione  nelle  mani  del  He,  dal  quale  al 
solo  scopo  e  col  solo  desiderio  di  promuovere  il  maggior  bene 
del  paese  e  dell' Italia  l'ha  ricevuti.  >  Sostenendo  questa  su  n 
proposta  il  Balbi-Pioveru  espresse  l' dpinione  che  il  Governo 
dovesse  costituirsi  sulle  pifi  larghe  basi  possibili,  che  qaindi 
fosse  necessaria  nna  modificazione  nella  costituzione  del  Se- 
nato e  cbe  la  rovina  delU  monarchia  francese  fosse  dovuta 
alla  facoltà  indelinila  di  creare  dai    pari.  Il  Giuvanetti  com- 

1  batté  la  proposta  del  Bulbi  dicendo  cbe  non  era  necessario  dirti 
che  il  Senato  è  pronto  ad  ogni  personale  sacrifìcio  per  la  po- 
tenza della  Coruna  e  la  grandezza  e  fortuna  d'Italia;  <  chi 
noi  facesse,  egli  disse,  sarebbe  un  traditore  dell'  indipondenKa 
italiana,  !)è  vi  sono  qui  traditori.  . 
Il  Balbi  tornf.  ad  insistere  e  fu  ajipoggiato  dal  Pleaaa,  il 
quulo  per  certe  sue  osservazioni  sulla  potenza  della  Corona 
fl'  ebbe  una  risposta  un  po'  recisa  dal  vecchio  Maresciallo 
Delia-Torre,  cui  replicò  anche  il  Senatore  De-Fornari,  mentre 
il  Giovanetti  riprendeva  la  parola  per  osservare  essere  inutile 
una  esplicita  proferta  per  parte  del  Senato,  quando  una  Co- 
stituente orasi  appunto  proposta  dai  Lombardi  per  fissare  il 
sistema  di  Governo  da  adottarsi.  Dopo  una  breve  ma  confusa 
discussione  il  Balbi  ritira  la  prima  parte  del  suo  emenda* 
metito  riguardante  il  numero  delle  Camere  e  il  resto  fu  rin- 
viato alla  Commissiune.  Nella  seduta  del  25  Maggio  si  diede 
lettura  del  paragrafo  in  parola,  quale  fu  formulato  dalla 
Commisaione,  uguale  nella  sua  prima  parte  al  testo  definitivo, 
nella  seccnda  parte  cosi  concepito:  che  (le  prerog'.  personali) 
ognuno   (senatore)    deporrà   di  intta    buon   grada    Htìit    mani 
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L  II  SeuHtore  Di  Colleg'iLo  proposo  di  sostituire  atta 
piTola:  dtporrà  la  frase:  è  pronto  a  dtfiom  e  la  nnstizione  fu 
ft  tutti  Rccettata;  il  Senatore  Sauli,  allegando  l' importanna 
iIIh  deliberazione,  propose  che  il  paragrafo  fosae  nuovamente 
■diacuflflo  aegli  ufiicii  per  i^uelle  osHervssinni  che  richiedessero 
segreto;  a  qai3sta  proposta  si  opposero  il  Manno,  il  Giova- 
[ftietti,  il  Baliii,  la  eostenne  il  l'IoEza.  Nacque  un  po' di  c<in- 
s  finalniente  il  Sanli  acconsentì  a  rimandare  la  di- 
manda di  seduta  segreta  alla  fine  dell'adunanza,  e  difatti  alla 
fine  della  adunanza  la  sua  proposta  fu  accettata.  Nel  processo 
verbale  del  g-lnma  2G  appare  clie  il  Senatore  Saul!  si  aia  di- 
chiarato soddisfatto  dello  spiegazioni  avute  in  seduta  segreta. 
ina  i  compilatori  degli  atti  parlanientiiri  avvertono  cbe  è  iii- 
certo  HO  vi  sia  stata  vera  e  propria  seduta  segretft  o  piattoato 
un'adunanza  negli  uffiiii.  (V.  Alti  d«l   Farlamenlo  Subalpina 

*già  citato  —  Voi.  Diacusìiane  del  Senato).  Pag.  6,  IT,  19,  19, 
tu,  23,23. 
(3)  Costituzione  belga.  —  ArL  Ù3:  Les  membres  du  sénat 
•ont  éluB,  A  raiaon  de  la  populatìon  do  uliaquo  province,  par 
les  citoyens  qui  (^lisent  lee  membres  de  la  clianibre  dea  r(i~ 
presentanti. 

Art.  54.  Le  sénat  se  compose  d'un   nomhre   des    monibres 
^^gigtl  &  la  moitiè  dea  députès  de  l' autre  chambre. 
^^^H     Art.  55.  Les  st^natears  snnt  élus  pour  liuit  ans;  ila  soni  ru- 
^^^nSouveMs  par  moitié  tous  les  quatre  nns,  d'aprùs  l'tirdre  des 
^^^Bvèrìes  determina  par  la  loi  électnrale. 

^^^1  £n  cas  de  dissolution,  le  sénat  est  renouvelé  intégralement. 
^^m  Art.  56.  Four  ponvoir  ^tre  £lu  et  rester  sénateur,  il  fant: 
^^^1  1°  £tre  Belge  de  naissance,   ou   avoir  re^n    la   grande 

^K«sturalisatio  n 

^^V  3*  Jouir  de  aos  drnits  politiqnes  et  civils; 

^^^  3°  Étre  domicilié  en  Belgiquo; 

4"  Elre  àgé  au  moina  de  quarante  ans; 
6'  Pajor  en  Belgiquo  au  moins  1000  tlorins  d'imposilions 
directes,  patentes  comprisea.  Dnns  lea  provinces  Jin  la  liste 
dee  citojens  payant  1000  florins  d'impòts  directes  n'atteint  pus 
la  proporliun  de  1  sur  GOOO  àmes  de  population,  olle  est  com- 
pletéo  ]tar  lea  plus  imposéea  de  la  province,  juaqu' A  ooncar- 
e  de  cotte  proportion  de  1  sur  GOOO. 


NOTB. 

dennité,  (è  noto  come  nel  Belgio  i  deputati  durante  la  aes- 
inno  un'  indennità  mangile  di  300  fiorini,  eccattuati 
però  quelli  che  abitano  la  città  nella  quale  la  camera  à  aperta). 


CostEtazione  degrli  Stati  Uniti  d'AmericA.  Art.  1°  sezione  3'. 
«  n  Senato  dogli  Stati  Uniti  sarà  composto  di  2  senatori  ppr 
i  Stato  Btelti  per  6  anni  dalla  legislatura  di  questo 
Stato.  Ogni  I 

Immediatamente  dopo  che  si  saranno  riuniti  dopo  la  prima 

e^ali.  I  seggi  dei  senatori  della  prima  classe  saranno  va- 
i  allo  spirare  del  secnndo  anno,  quelli  della  sec^nnda  allo 
il  quarto  anno,  qnelH  della  terza  allo  spirare  del 
sesto,  in  modo  che  avvenga  ogni  due  anni  la  rielezione  d'un 
n  peraltro  raase,  nell'in- 
tervallo delle  sessioni  della  legislatura  d'uno  Stato,  avver- 
0  di  questo  Stato  potrà  fare 
a  fino  alla  prima  riunione  della  legislatnrn 
che  colmerà  te  v 

Nessuno  potrà  essere  eletto,  se  non  ha  raggiunto  l'età  di 
cittadino  almeno  da  9  anni  degli  Stati  Uniti, 
e  non  abitft  al  momento  delle   elezioni  lo  Stato  pel  iuale  fu 


NECESSITA  DI  FAltE  SENZA  INDUGIO 
LE  ELEZIOSI 


Un  giornale  di  questa  città  vorrebbe  che  il 
governo  rimandasse  le  elezioni  ad  altri  tempi, 
percliè,  a  ragiono  degli  eventi  delia  Lombardia, 
molti  elettori  non  potranno  ad  esse  concorrere,  se 
sì  effettuano  all'epoca  già  fissate  del  17  Aprile.  (') 

Un  tale  consiglio  contrario  ai  principii  costitu- 
zionali, alle  esigenze  dei  tempi,  alle  più  alte  ra- 
gioni di  Stato,  noi  lo  ravvisiamo  grandemente  fu- 
nesto al  bene  del  paese. 

Finché  il  Parlamento  non  sarà  radunato,  lo 
stato  polilico  sarà  uno  stato  di  transizione,  prov- 
visorio, quindi  debole  e  vacillante. 

Le  gravissime  circostanze  polifiche  in  cui  ci 
troviamo  hanno  dovuto  investire  il  governo  di  un 
potere  straordinario,  extra-cosliluzionale;  esso  può, 
esso  dee  liberamente,  energicamente  esercitarlo 
per  operare  la  salvezza  della  patria,  senza  tema 
che  le  future  Camere  gliene  facciano  argomento 
d'accusa  o  di  rimproveri.  Ma  questi  poteri  ditta- 
toriali non  debbono  durare  oltre  il  tempo  neces- 
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sario  per  entrare  nelle  vie  normali  del  reggimento 
costituzionale. 

Il  ritenerne  l' esercizio  arbitrariamente,  senza 
iiecessith,  assoluta,  sarebbe  un  fatale  errore,  egual- 
mente contrario  ai  principi!  costituzionali,  ed  al 
fatto  atesso  della  costituzione;  un  errore  che  non 
potrebbe  con  ninna  plausibil   ragione  giustificarsi. 

1)'  altra  parte  gravi  ragioni  militano  in  favore 
della  nostra  opinione.  Il  ministero  attuale,  quan- 
tunque goda  meritamente  della  confidenza  pubblica, 
non  possiede  tutta  la  forza  morale  di  cui  abbisogna 
in  questi  tempi,  e  che  solo  il  Parlamento  potrà 
conferirgli.  Noi  riconosciamo  nei  nostri  ministri 
qualità  eminenti,  meriti  ragguardevoli,  tuttavia 
dobbiamo  dire  che,  nuovi  ancora  all' esercizio  del 
potere,  posti  a  governare  lo  Stato  nelle  più  dittìcili 
condizioni,  con  una  libertà  nuova  ma  non  assodata, 
sentono  essi  stessi  che  la  loro  operosità,  la  loro 
energia,  quantunque  grandi  ed  ingrandite  dagli 
eventi,  non  potrebbero  reggere  a  lungo  al  peso 
d'una  dittatura,  onorevole  si,  ma  oltreraodo  ardua 
e  pericolosa. 

Ma  forse  ad  indugiare  le  elezioni,  si  porranno 
in  campo  considerazioni  più  alte,  desunte  dal  pos- 
sibile riordinamento  territoriale  degli  Stali  d'Italia: 
dalle  non  improbabili  riunioni  di  più  popoli  sotto 
un  medesimo  governo.  Queste  consifìerazioni,  lo 
diciamo  schiettamente,  sono  un  argomento  più  forte 
per  chiedere  imperiosamente  a  nome  dello  Statuto 
hi  riunione  delle  Camere. 

Questi  grandi  atti  politici  che  desideriamo  con 
tutta  l'ardenza  del  più  vivo  e  sincero  patriottismo, 
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e  che  ci  vengono  messi  innanzi  come  motivi  pei" 
mantenere  al  governo  il  potere  assoluto,  non  deb- 
bono, non  possono  compiersi  senza  il  concorso  del 
Parlamento,  Il  modificare  senza  il  suo  consenso  la 

gè  organica,  sarebbe  delitto  di  lesa  nazione. 

Si  porrebbe  tuttavia  in  dubbio  da  alcuni  sedi- 
centi patrioti,  ia  lealtU,  la  generosità,  i  sentimenti 
italiani  del  Parlamento  chiamato  a  riunirsi  in 
Torino? 

Si  ostenterebbe  forse  il  dubbio  che  idee  muni- 
cipali e  provinciali  ponessero  oslacolo  alla  tanto 
desiderabile  fusione  degli  Stati  italiani? 

Tali  dubbi,  tali  sospetti  sono  ingiusti,  sono  ca- 
lunniosi per  la  nazione  Ligure-Piemontese.  Guai 
ai  ministri  se  dessero  retta  a  queste  perfide  insi- 
nuazioni! I  loro  concittadini  sarebbero  in  diritto 
di  chieder  loro  ragione  di  una  non  fondata  e  vi- 
tuperosa diffidenza, 

Pensino  adunque  ad  effettuare  le  promesse 
lei  Re  col  riunire  il  Parlamento  all'  epoca  fissata. 

politica  interna,  la  politica  italiana,  la  politica 
estera  richieggono  egualmente  la  sollecita  attiva- 
zione dello  Statuto;  onde  fatti  liberi  di  fatto,  come 
di  diritto,  possiamo  essere  fortemente  costituiti, 
per  far  fronte  alle  gravi  contingenze  ed  ai  pericoli 
che  po-ssano  sorgere  al  di  dentro  come  al  difuori 
dello  Stato. 

Chiudano  l' orecchio  i  ministri  ai  non  sinceri 
consigli;  entrino  sicuri  nell' arringo  parlamentare, 
nel  quale,  invece  di  temuti  ostacoli,  troveranno 
efficace  aiuto  per  portare  a  compimento  la  gloriosa 
impresa  di  fondare  in  mezzo  a  noi,  sulle  salde  basi 
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dell'  indipendenza  e  della  libertà,  il  grand*  edificio 
della  nazionalità  italiana.  I  prodi  che  combattono 
applaudiranno  i  primi  a  questa  savia  e  generosa 
politica. 

(  Biàor^m0Hio  SI  Marzo  1848  —  N.  81.  ) 


(1)  Il  giornale  al  quale  allude  il  Cavour  è  la  Concordia, 
i  cui  inspiratori  nel  proporre  il  ritardo  delle  elezioni  obbe- 
divano allo  stesso  conuetto  cbe  li  aveva  indotti  a  combattere 
l'idea  di  domandare  ni  Re  Qna  CoatiCuzione.  It  vittorioso  avan- 
zarsi dell'  esercito  piemontese  in  Lombardia  faceva  loro  spe- 
rare prossima  la  convocazione  d'  una  CoaliluenU  per  approvare 
l'unione  al  Piemonte  della  Lombardia  e  della  Venezia.  Ora 
era  evidente  che  se  la  questione  della  Costituente  fossa  sorta 
prima  che  fosse  convocato  il  Piirlamento  piemonteae,  aarebbe 
rinscito  facile  annullare  praticamente  lo  StnLuto,  che  essi  non 
vedevano  di  buon  occhio  perché  troppo  moderalo.  Inoltre  le 
«ondizioni  politiche  non  erano  favorevoli  ai  democratici,  tutto 
Andava  a  seconda  dei  moderati,  il  cui  capo  più  autorevole. 
Cesare  Balbo,  ara  prtiaideate  del  consiglio  dei  MiuistrL  La 
manovra,  innegabilmente  abile,  della  Concordia  fu  svelata  e 
sventata  dall'articolo  del  Cavour.  Il  Valerio  irritato  per  es- 
sere aoebe  questa  volta  sorpassato  dal  Cavour  così  rispon- 
deva nella  Concordia  del  3  Aprile; 

ìfon  riepondiamo  alle  villanie  del  ItisoBtiiiiEHTO. 

QHeaio  giornale  che  ha  ormai  inalberale  tnlle  le  imegite  e  cumbat- 
IhIo  per  le  idee  le  più  oppoile,  nuovo  Sadomonle  in  parrucca  esce 
fiun-i  in  tuono  eomminalorio  e  grida:  Chiudano  l'orecchio  i  mi' 
ttietri  ai  non  sinceri  consigli.  E  chi  a  '  ha  dello  che  uh  volo  espretao 
moderatamente,  confortalo  da  plil  ragioni  non  tia  lineirof  E  qiit- 
tto  il  linguaggio  dell'uomo  oncatof  Se  r'i  lecito  diaeentirt  dalle 
altrui  opinioni,  moh  c'è  lecito  calatiniare  le  altrui  inlenzioui,  E ee  _ 
vi  credete  in  diritto  di  dare  dei  menzognero,  eupponete  negli  altri 


la  facoltà  dir 


iHdarei  l'imbeci 


01  ìchietlamtntt :  r 


Ititi. 
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Ma  il  Bmobgimbxto  non  ai  férma  alia  msngoffna,  quésta  gli 
par  poca  eo»a,  va  pik  innanzi:  guai  (égli  dieéj  ai  ministri  ae 
dessero  rètta  a  quélU  perfide  insinuazioni»  E  eoms  ardito  ehia~^ 
mare  porfido  insinuazioni  i  consigli  di  persona  ohe  hanno  come 
voi  diritto  alla  pubblica  estimazione?  I  perfidi  insinuatori  mari- 
tano il  capestro  e  la  forca.  Che  significa  questo  atHa  rabbioso  a 
calunniatore?  È  forse  con  questo  modo  che  si  provvede  alla  fama 
e  al  credito  d'un  giornale?  La  menzogna  e  la  calunnia  saranno 
forse  i  titoli  dei  futuri  candidati?  Lasciamo  al  sanno  e  all'  oneatà 
dei  noatri  concittadini  la  riapoata. 


SUL  REGOLAMENTO 
DELLA  CAMEHA  DEI  DEPUTATI 


Fra  i  primi  lavoi-i  a  cui  dovranno  dedicarsi  le 
Camere,  uno  dei  più  urgenti,  o  dicasi  pure  dei  più 
importanti,  si  è  la  formazione  del  loro  regolamento; 
di  quel  complesso  di  nonne  cioè  che  debbonsi 
seguire  per  la  nomina  degli  ufficiali,  per  la  po- 
lizia interna,  pel  modo  di  procedere,  e  l' ordine 
da  seguirsi  nelle  discussioni  e  nelle  deliberazioni. 

Ognuno  cbe  sia  famigliare  per  pratica  o  per 
istudii,  con  l' andamento  delle  assemblee  delibe- 
ranti, può  far  fede  della  iniìuenza  immensa  che 
un  buono  o  cattivo  regolamento  esercita  sui  ri- 
saltati legislativi.  Da  esso  dipende  quasi  intiera- 
mente la  celerità  dei  lavori,  e,  sino  ad  un  certo 
punto,  il  merito  stesso  delle  leggi.  —  Per  mala 
ventura,  riuscire  a  farne  uno  scevro  di  gravi  in- 
convenienti, è  uno  dei  problemi  più.  difficili  che 
s'incontrino  nell' ordinamento  di  un  sistema  pai"- 
lamentario.  La  scienza  e  la  pratica  non  sono  an- 
cora giunte  a  stabilire,  per  ciò  che  riflette  la  di- 
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sciplina  delle  assemblee,  norme  non  contrastate 
ed  avute  per  buone  da  tutti  gli  uomini  assennati 
e  periti.  Lungi  da  ciò,  le  opinioni  le  più  discordi 
sono  propugnate  da  autori  del  pari  pregevoli,  ed 
i  sistemi  più  opposti  si  possono  avvalorare  cogli 
esempi  dì  quanto  sì  pratica  da  nazioni  del  pari 
colte,  del  pari  esperte. 

Quindi  è  forza  riconoscere  che  i  membri  del 
parlamento,  cui  sarà  affidato  l' incarico  dì  prepa- 
rare i  regolamenti  delle  Camere,  avranno  a  riem- 
pire una  missione  ardua  e  difficile.  Noi  non  dubi- 
tiamo che  essi  la  compiano  nel  modo  il  più  lodevole, 
e  giungano  a  compilare  un  lavoro  meno  imper- 
fetto di  quelli  finora  esperimentati.  E  ciò  con 
isfuggire  le  soverchie  lentezze,  le  iufinile  forma- 
lità, le  rancide  tradizioni  di  cui  abbondano  i  re- 
golamenti inglesi,  senza  cadere  nella  confusione, 
nel  mal  ordine,  nella  poca  dignità,  cose  che  ren- 
dono, a  parer  nostro,  i  francesi  i  meno  imitabili 
del  mondo;  e  col  togliere  dall' esempio  del  Parla- 
mento di  Londra  le  inviolabili  garanzìe  che  cir- 
condano le  minorità,  il  rispetto  per  le  opinioni 
individuali,  n  l' arte  di  far  concorrere  ai  lavori 
delle  Camere  tutti  gli  uomini  distinti,  ciascheduno 
nella  sfera  della  sua  specialità  e  nella  proporzione 
de' suoi  mezzi,  e  col  cercar  d'introdurre  fra  noi 
quelle  forme  chiare  e  precise  che  distinguono  i 
regolamenti  francesi,  da  questo  lato  solo,  insupe- 
rabili modelli. 

Ma  se  abbiam  ferma  speranza  di  veder  le  no- 
stre Camere  dotate  di  buone  regole  disciplinari. 
non  crediamo  potersi  queste  improvvisare.  Il 
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pilarle  richiedere  un  tempo  più  o  meno  lungo, 
qualunque  sieno  lo  zelo  ed  i  lumi  dei  nostri  de- 
putati. 

Mentre  il  regolamento  si  starii  elaborando,  che 
cosa  farà  la  Camera?  Se  fossimo  in  tempi  tran- 
quillissimi, so  non  vi  fossero  affari  urgenti,  di- 
remmo poter  essa  sospendere  le  sue  deliberazioni 
finché  quel  lavoro  fosse  compito.  —  Ma  tali  cer- 
tamente non  sono  le  circostanze  attuali,  li  Par- 
lamento sarà  sopraccarico  di  lavori.  Infatti  la  po- 
litica estera,  la  politica  italiana  e  la  politica  in- 
terna richieggono  imperiosamente  l'opera  sua.  Esso 
deve  coordinare  l'intiero  edificio  finanziario,  am- 
ministrativo e  giudiziario  colle  nuove  basi  di  li- 
bertà testé  adottale.  E  se  non  avrà  a  riformare  lo 
Statuto,  dovrà  certamente  migliorarne  non  pochi 
articoli.  A  si  vasta  impresa  una  sessione  è  poco; 
qualunque  sia  l' impazienza  colla  quale  il  paese 
aspetta  certe  riforme,  esso  non  pretende  che  ven- 
gano ultimate  nella  sessione  che  sta  per  comin- 
ciare; ma  chiederà  certamente  conto  severo  alle 
Camere  d'ogni  ora  inutilmente  perduta,  e  sprecate 
in  vane  parole. 

Le  Camere  adunque  debbono  cominciare  i  loro 
lavori  prima  dell'  adozione  del  loro  regolamento 
definitivo.  Quindi  è  indispensabile  ch«  il  governo, 
facendo  uso  per  l' ultima  volta  del  potere  costi- 
tuente, che  in  questo  caso  gli  è  conferito  da  una 
assoluta  necessità,  stabilisca  un  regolamento  prov- 
visorio, mercè  il  quale  le  Camere  possano  senza 
indugio  dar  principio  ai  numerosi  e  rilevanti  affari 
che  saranno  sottoposti  alle  sue  deliberazioni. 
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Se  per  caso  il  ministero,  prOTando  uno  scrupolo 
che  a  noi  pare  eccessivo,  giudicasse  un  tal  atto 
eccedere  i  poteri  di  cui  la  costituzione  lo  investe, 
potrebbe  conciliare  le  esigenze  del  caso  presente 
coir  osservanza  delle  forme  parlamentari,  chie- 
dendo alle  Camere  nella  prima  loro  tornata,  la 
sanzione  del  loro  regolamento  provvisorio.  (') 

Come  di  ragione,  questo  regolamento  dovrii 
restringersi  a  provvedere  ai  mer/.i  di  procedere 
indilatameuttì  ai  lavori  legislativi  i  più  urgenti, 
senza  estendersi  a  quelli  che  possono  essere  ri- 
mandati sin  dopo  l'adozione  del  regolamento  defi- 
nitivo. (*) 

Stretti  da!  tempo,  noi  non  possiamo  discutere 
qui,  con  matui'itii,  quali  siano  i  limiti  entro  i  quali 
l'indicato  regolamento  deve  rimanere  circoscritto; 
ci  faremo  solo  lecito  di  sottoporre  al  ministero 
ed  alle  Camere  alcune  osservazioni  sopra  uno  dei 
punti  i  più  essenziali  eh'  esso  è  chiamato  a  definire, 
quello  cioè  relativo  alla  veritìcazione  dei  poteri 
dei  deputati  eletti. 

La  verificazione  dei  poteri  è  una  operazione 
che  si  divide  in  due  parti  distinte.  La  prima  con- 
siste nel  constatare  se  gli  atti  dei  collegi  elettorali 
siano  stati  regolari  e  conformi  alle  norme  tracciale 
dalla  legge;. la  seconda,  se  i  deputati  eletti  adem- 
piano alle  condizioni  dell'eleggibilità  delia  Costi- 
tuzione stabilita. 

Grazie  allo  spirito  veramente  liberale  che  in- 
J'orma  la  nostra  Costituzione,  quest' ultima  richiede 
poco  tempo,  e  non  può  dar  luogo  a  serie  difflcoltii 
0  a  discussioni  fondato.  Bastando  avere  trent'anni, 
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e  godere  dei  diritti  civili,  e  non  coprire  una  ca- 
rica dichiarata  incompatibile  colle  funzioni  di  de- 
putato per  essere  eleggibile,  la  verificazione  di 
queste  condizioni  è  cosi  semplice,  che  paro  poter 
essa,  come  usa  in  Inghilterra,  venire  affidala  agli 
ufficii  della  Camera.  Quindi  si  stabilirebbe  che 
ciaschedun  deputato  debba  presentare  alla  segre- 
teria della  Camera  la  fede  di  nascita,  e,  se  nato 
all'estero,  inoltre  un  certificato  dal  quale  consti 
la  sua  nazionalità. 

Per  ciò  che  riflette  le  incompatibilità,  la  no- 
torietà basterà  onde  il  presidente  non  ammetta 
quelli  fra  gli  eletti  che  coprissero  una  carica  che, 
secondo  la  prescrizione  della  legge,  rende  inabile 
all'esercizio  delle  funzioni  di  deputato.  D'altronde 
rimari'cbbe  lecito  ad  ogni  membro  della  Camera 
r  opporsi  ad  una  ammissione  pronunziata  dal  pre- 
sidente, e  eh'  egli  ravvisasse  non  conforme  alta 
legalità. 

La  seconda  operazione  a  farsi  per  compiere  le 
verificazioni  dei  poteri,  è  più  complicata,  più  àiffi- 
cile  e  di  tal  sorte,  da  dover  suscitare  numerose 
discussioni.  Infatti  le  prescrizioni  delle  leggi  rela- 
tive alle  operazioni  dei  collegi  elettorali,  possono 
essere  violate  in  mille  modi,  e  quindi  esistono 
mille  fatti  diversi,  che  bastano  a  far  dichiarare 
nulla  un'elezione  fatta  irregolarmente.  Per  giun- 
gere alla  constatazione  di  questi  fatti,  esistono  duo 
sistemi  opposti. 

La  Camera  può,  siccome  si  praticava  in  Francia, 
procedere  per  mezzo  d' apposite  commissioni  al- 
l' esame  dei  processi  verbali  di  tutti  i  collegi  elet- 
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iorali  e  pronunziare  quindi  un  giudizio  sulla  rego- 
larità delle  operazioni  in  esse  descritte. 

Oppure,  imitando  l' esempio  dell'  Inghilterra, 
supporre  regolari  tutte  le  operazioni  elettorali  ap- 
provate dagli  uffici  dei  collegiì,  e  non  denunziate 
da  alcuna  persona  o  contro  le  quali  non  esiste 
venina  protesta. 

Noi  non  dubitiamo  di  dichiarare  questo  secondo 
sistema  siccome  il  migliore  dei  due.  Esso  è  con- 
forme al  principio,  che  il  male  tion  si  deve  sup- 
porre se  non  è  attestato  da  un  fatto  apparente. 
La  legge  d'altronde  ha  investiti  gli  ufficii  dei  col- 
legii  di  una  vera  magistratura.  Essi  devono  pro- 
nunziare sui  casi  dubbiosi  e  sui  reclami  che  loro- 
sono  diretti,  e  vere  sentenze  sono  i  loro   giudizii. 

Se  questi  non  sono  impugnati  dalla  parte  a. 
danno  della  quale  furono  emanati,  perchè  sottoporli 
ad  una  nuova  revisione? 

In  quasi  tutti  i  collegii  elettorali  esistono  per 
lo  meno  due  partiti  più  o  meno  nemici;  una  irre- 
golariiJi  commessa  a  danno  di  uno  di  questi;  sarà, 
dall'altro  denunziato,  se  pure  una  irregolarità  non 
suscita  reclami,  se  la  maggiorità,  l' unanimità  la 
sanziona,  è  una  prova  evidente  che  il  deputato  è 
r  espressione  sincera  del  circondario. 

Noi  sappiamo  che  questo  nostro  consìglio  con- 
trasta colle  idee  ultra- regolamentari,  e  centraliz- 
zatrici  che  abbiamo  ereditato  dalla  Francia.  Ma  è- 
appunlo  perchè  riteniamo  queste  idee  come  dan- 
nose allo  svolgimento  dei  veri  principi!  di  libertà, 
che  crediamo  doverle  combattere  nelle  piccole, 
come  nelle  grandi  cose. 
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I  Fi'ancesi  coli' estendere  a  tutti  gli  atti  detla 
vita  politica,  a  tutte  le  parti  dell'amministrazione 
la  tutela  dell'autorità  centrale  sia  esecutiva,  che 
legislativa;  col  regolare,  verificare,  controllare 
ogni  cosa,  non  hanno  lasciato  radicarsi  nella  na- 
zione quelle  abitudini  d' indipendenza,  di  legalità, 
di  dignità  personale  che  tanto  onorano  la  razza 
Anglo-Sassone  nell'uno  e  nell'altro  continente. 

La  costituzione  inglese  e  l'americana,  chiamano 
ogni  cittadino  a  cooperare  all'  esecuzione  delle  leggi  ; 
Io  investono  di  una  specie  di  magistratura  e  gli 
fanno  dehito  di  denunziare  gli  atti  illegali  e  nocivi 
alla  socielk. 

In  tal  modo  si  formano  uomini  liberi,  dolati 
di  virtù  e  di  coraggio  civile,  atti  a  resistere  alle 
usurpazioni  del  potente,  ed  agli  eccessi  dei  partiti. 

Esortiamo  quindi  il  Governo  e  le  Camere  ad 

liffrettare  la  costiluiàono  defluitiva  del  Parlamento, 

■col   dichiarare   che   qualunque  elezione  contro   la 

^aale  non   esistano   reclami    o   proteste,  sia  avuta 

^ler  valida.  (^ 


La  Camera  dei  deputati  sin  dalla  prima  sua 
iornata  ha  stabilito  di  adottare  per  a  tempo  un 
regolamento  provvisorio  stato  compilato  per  cura 
del  ministero.  Abbiamo  fatto  plauso  a  questa  de- 
terminfizione,  che  ebbe  ed  avrà  per  effetto  di  ao- 
lelerare  i  primi  suoi  lavori.  Se  questi  non  aves- 
jero  dovuto  incominciare  se  non  dopo  aver  discusso 
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ed  appi-ovato  un  regolamento  definitivo,  il  Cielo 
sa  quanto  tempo  la  Camera  sai-ebbe  rimasta  inat- 
tiva, ed  a  qual  epoca  sarebbe  stato  rimandato 
r  esame  degli  urgentissimi  argomenti  sui  quali  è 
chiamata  a  deliberare. 

Ma  se  l' adozione  immediata  del  regolamento 
provvisorio  fu  un  alto  di  saviezza,  sarebbe  un  er- 
rore gravissimo,  dal  quale  scaturirebbero  pessime 
conseguenze,  l'accontentarsene  come  di  regola  de- 
finitiva, anche  solo  per  questa  prima,  ma  impor- 
tantissima sessione.  Nel  lavoro  ministeriale,  con- 
viene dirlo,  è  facile  rintracciare  numerose  prove 
della  precipitazione,  colla  quale  dovette  essere  pre- 
parato. L'  autore  di  esso,  non  avendo  avuto  campo 
di  esaminare  e  confrontare  le  regole  seguite  in 
varii  paesi  costituzionali,  fu  costretto  di  riprodurre 
quasi  letteralmente  il  regolamento  dell'antica  Ca- 
mera dei  deputati  francesi,  quantunque  l' espe- 
rienza ne  avesse  dimostrata  l'immensa  imperfe- 
zione, e  fosse  da  più  anni  1'  oggetto  delle  critiche 
unanimi  dei  più  dotti  pubblicisti  e  degli  statisti  più 
esperti.  Invece  di  emendarlo,  l'autore  del  regola- 
mento ha  tralasciato  d' introdurvi  il  solo  notevole 
miglioramento  operato  in  esso  da  alcuni  anni, 
quello  cioè  che  sostituì  il  voto  palese  alla  votazione 
segreta  da  noi  adottata  cosi  fuor  di  proposito.  (') 
Noi  non  possiamo  sottomettere  qui  a  minuto 
esame  il  criticato  regolamento  provvisorio,  e  meno 
ancora  proporne  un  altro  sopra  basi  più  razionali 
e  meglio  atte  a  dare  un  buon  indirizzo  ai  lavori 
della  nostra  giovine  Camera.  Una  tale  impresa  ri- 
chiederebbe un  apposito  ti-attato,  non  che  uno  o 
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più  articoli  di  giornale,  ed  il  concorso  di  molti 
legislatori  illuminali,  e  non  l' opera  solo  di  un 
giornalista. 

Se  ciò  tentassimo,  ben  sareblic  fondata  la  taccia 
di  presuntuosi,  che  con  modi  cotanto  risentiti  i 
nostri  confratelli  della  Concordia  ci  dii-igevano 
nel  loro  numero  del  9  andante.  I^")  Non  avendo 
fatto  dell'arte  di  comporre  regolamenti  uno  studio 
speciale,  avendo  solo  acquistato  intorno  ad  essi 
alcuna  pratica  nella  facile  lettura  delle  opere 
francesi  ed  inglesi,  s  non  reputando,  come  dice 
la  Concordia,  i  nostri  lettori  uomini  digiuni  di 
tutto,  disposti  a  bere  coinè  manna  le  nostre  osten- 
tazioni scientifiche,  ci  asterremo  dal  tratiare  cat- 
iedraticamente  si  difficile  argomento:  solo  per  pro- 
vare il  nostro  assunto,  ed  eccitare  la  Camera  a 
provvedere,  lostochè  sarà  costituita,  alla  pronta  for- 
mazione di  un  definitivo  regolamento,  accenneremo 
alcuni  degli  inconvenienti  che  nascono  dall'  avere 
il  regolamento  provvisorio  prescritta  la  divisione 
della  Camera  in  sette  ufRcii,  ogni  mese  rinnovellati 
41  sorte;  ed  adottato,  per  ciò  che  riflette  la  TOta- 
'lione  (ielle  leggi,  il  sistema  del  voto  segreto. 
Il  principale  mandato  degli  officti  della  Camera 
i  di  esaminare  preventivamente  le  proposizioni 
id  essa  presentate,  sia  dal  ministero,  sia  dai  sin- 
goli deputali,  per  quindi  procedere  separatamente 
alla  nomina  di  una  commissione  incaricata  di  esa- 
minarle e  di  fare  su  di  osse  alle  Camere  apposita 
relazione. 

Queste  preventive  discussioni,  nelle  quali  s' ira- 
tempo  notevole,  non  producono,  a  nostro 
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senso,  nessun  utile  effetto.  Essendo  esse  segi-ete, 
non  illuminano  il  pubblico,  il  quale  rimane  quasi 
al  buio  delle  disposizioni  della  Camera  relativa- 
mente alle  proposizioni  che  le  sono  presentate, 
sino  al  punto  in  cui  si  apre  su  di  esse  nel  suo 
itene  la  discussione  solenne.  Mancano  alle  discus- 
sioni degli  olficii  il  freno  e  lo  stimolo  della  pub- 
blicitk,  senza  la  quale  non  vi  è  discussione  proficua 
in  una  Camera  popolare. 

Di  pili  esse  sono  necessariamente  incomplete 
e  difettose.  I  ministri  non  polendo  intervenire 
che  nel  proprio  ufficio,  se  son  deputati,  e  rima- 
nendo esclusi  se  non  Io  sono,  gli  schiarimenti 
da  essi  presentati  non  gioveranno  che  a  una  pic- 
cola frazione  della  Camera.  Lo  stesso  dicasi  rela- 
tivamente alle  proposizioni  che  hanno  per  autore 
uno  0  più  membri  della  Camera.  Questi  evidente- 
mente non  potranno  svolgerle  che  ai  membri  dei 
loro  olficii. 

A  questi  inconvenienti  si  contrappone  dai  fautori 
del  combattuto  sistema,  aprire  gli  ofiicii  un  campo 
adattatissimo  per  i  deputali  a  cui  manca  il  dono 
della  parola,  e  somministrare  essi  mezzi  efficaci 
per  iniziare  i  giovani  membri  nell'  arte  difficile 
dell'oratore.  A  ciò  risponderemo  che  se  la  Camera 
adottasse,  come  lo  desideriamo  ardentemente,  forme 
di  deliberazioni  meno  solenni,  se  essa  si  decidesse 
a  discutere  in  comitato,  e  quivi  con  forme  sem- 
plicissime, gli  articoli  delle  leggi  ad  essa  sotto- 
poste, i  più  timidi  deputati  acquisterebbero  presto 
r  abitudine  di  trattare  avanti  la  Camera  le  ma- 
terie che  loro  sono  familiari. 
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In  quanto  poi  alla  utiliiìi  ed  opportunilii  di  sia.- 
bilire  nel  seno  del  Parlamenlo  scuole  d'eloquenza 
per  l'esercizio  dei  deputali  novizii,  non  ne  siamo 
né  poco  né  punto  convinti.  II  tempo  del  Purlamenlo 
è  troppo  prezioso  perchè  se  ne  debba  consacrare 
parte  a  facilitare  i  primordii  degli  oratoi'i  ine- 
sperti. A  rendere  facile  l'acquisto  della  pratica  di 
parlare  in  pubblico,  sono  più  che  bastevoli  le  as- 
semblee comunali,  quelle  provinciali,  e  finalmente 
le  numerose  socielii  con  iscopo  politico  ed  econo- 
mico, che  sono  la  naturale  conseguenza  delle  no- 
stre libere  istituzioni,  II  faro  eleggere  dagli  oilìcii 
le  commissioni  incaricate  di  preparare  una  rela- 
zione sulle  proposizioni  cbe  la  Camera  deve  di- 
scutere, è  un  sistema  affatto  vizioso.  Indicheremo 
solo  i  due  più  gravi  inconvenienti  che  ne  risul- 
tano. In  primo  luogo,  serbando  questo  metodo,  Io 
minorità  non  si  troveranno  mai  bastantemente  rap- 
presentate nelle  commissioni.  I  membri  dei  varii 
partiti  debbono  trovarsi  negli  offici!,  nella  med'ì- 
sima  proporzione  nella  quale  la  Camera  si  divide; 
quindi  accadrà  ben  di  rado  clie  1'  opposizione  possa 
far  prevalere  io  essi  diversi  dei  suoi  candidali. 

Anche  ammettendo  che  i  membri  della  maggio- 
ranza siano  animati  da   un    vero    spirilo   d'impar- 
zialità, quelli  che  compongono  ciascheduno  officio, 
non  avendo  che    una  persona  a  nominare,  e  non 
potendo  andare  intesi  con  quelli  degli  altri  officii, 
debbono  necessariamente  far  cadere  la  loro  scelta 
^^  aopra  un  membro  del  loro  partito, 
^^^H     L'esperienza  della   Camera   francese  prova   la 
^^^Rrìtk  di   questa   nostra    asserzione.    Sì    esaminino 
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attenlamenfe  le  note  della  commissione  nominata 
nelle  ultime  sessioni,  e  si  vedrà  che  in  esse  i 
membri  dell'  opposizione  figurano  in  una  propor- 
zione assai  minore  di  quelle  in  cui  stavano  al 
numero  tofale  dei  membri  delle  Camere. 

È  sovercliio  l' insistere  sulle  funeste  conse- 
gnenze  che  l'allontanamento  dalie  commissioni  dei 
membri  dell'opposizione  trae  seco.  Per  ovviare  a 
si  gravi  inconvenienti  può  adottarsi  il  sistema  di 
farle  nominare  dalla  Camera,  per  scrutìnio  di  lista, 
a  maggioranza  relativa,  o,  meglio  ancora,  salvo 
qualche  caso  gravissimo,  1'  aRìdarne  la  scelta  al 
presidente,  il  quale,  per  rispetto  dell'  opinione  pub- 
blica, e  piti  pel  desiderio  di  mostrarsi  imparziale  e  di 
non  inimicarsi  personalmente  alcuno  dei  partiti  che 
costituiscono  la  Camera,  designerii  a  farne  parte  i 
memlji'i  piii  adattati  a  ragione  delle  loro  speciali 
attitudini  e  conoscenze  a  meglio  trattare  le  materie 
commesse  all'  esame  preventivo  della  commissione. 

Questo  sistema,  da  alcuni  anni  in  vigore  nel- 
r  aniica  Camera  dei  pari,  non  diede  mai  luogo  a 
lagnanze  per  pai-te  dei  membri  ministeriali,  come 
di  quelli  dell'opposizione.  E  questa,  quantunque 
ridotta  a  piccola  minorità,  fu  sempre  lai'gamente 
rappresentata  in  tutte  le  commissioni  chiamate  ad 
esaminare  importanti   proposizioni. 

Oltre  all'essere  contraria  ai  diritti  delle  mino- 
rità, la  nomina  negli  ulfici  delle  commissioni,  si 
oppone  ad  essa  la  necessità  eh'  esse  sieno  composte 
nel  modo  il  più  acconcio  a  riempiere  lodevol- 
mente le  missioni  che  gli  sono  affidate. 

Le  specialità  sono  e  debbono  essere   poco   nu- 
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rmerose  nello  Camere  :  ma  è  opportuno  che  queste 
poche  specialità  concorrano  all'  esame  preventivo 
delle  materie  che  sono  della  loro  particolare  spet- 
tanza. Ora  se  la  sorte  non  lo  distribuisce  nei  varii 
ufficiì;  se  le  accumula  in  pochi,  la  Camera,  quan- 
tunque dotata  del  migliore  discernimento,  non  po- 
trà nominarle  tutte  nelle  commissioni  ove  i  loro 
lumi  sarebbero  tornati  utilissimi  pel  lavoro  pre- 
paratorio da  eseguirsi.  Che  cosa  accadrebbe,  se, 
quando  venisse  il  caso  di  esaminare  una   proposi- 

Izione  che  rifletta  l'industria  od  il  commercio,  il 
medesimo  officio  racchiudesse  l' unico  negoziante 
ed  i  due  soli  fabbricanti  che  noveri  la  Camera? 
Dubito  molto  che  la  commissione  scelta  dagli  offici 
fosse  tale  da  ispirare  una  gran  fiducia  al  pubblico 
od  allo  stesso  Parlamento. 
Questi  dubbi  saranno  forse  condannati  come 
eccessivi  dagli  estensori  della  Concordia,  e  pro- 
vocheranno contro  di  noi  nuovi  rimproveri  e  più 
aspre  parole.  Non  essendo  per  natura  ostinati,  ci 
■  riconosceremo  in  colpa  tostochè  essi  od  i  loro 
amici,  scendendo  dall'  altezza  delle  declamazioni 
teoriche  in  cui  spaziano  con  tanta  maestà,  consen- 
tiranno coìi  o  senza  l'aiuto  delle  opere  francesi, 
ad  illuminare  il  Parlamento  ed  il  pubblico  attorno 
alcune  delle  quistioni  speciali  che  vengono  susci- 
tate di  continuo  dallo  svolgersi  degli  avvvenimenti, 
La  .soverchia  lunghezza  di  quest'articolo  ci  co- 
stringe a  rimandare  ad  altro  giorno  V  esame  del- 
l'importante questione  del  voto  pubblico. 

(RlniH-ijimenio  12  Maggio  18*8  —  N.  116.) 


(')  Fa  questo  ditfatti  il  prorve  di  manto  adottato.  II  Ministecu 

*  eompìlù  un  regolamento  provviaorio  cbe  fu  distribuito  stampato 

li  deputati,  questi  nella  loro  prima  adunanza  (8  Maggio  1818) 

leliberarono  su  proposta  del  Santarosa  b   dopo  breve  diacua- 

liane,  di  adottarlo.  (V.  Alli  del  Parìamtnlo  Subalpino,  Seaiione 

dil  1848,  giù  citato    Voi.  li.  Diaeussioni  dilla  Camera  dei  depii- 

1).  Per  ciò  che  riguarda  il  Senato  il  Ministero  pru- 

Bwidette  nel  medesimo  modo  ed  il  Senato  stesso  accettò  come 

I  la  Camera  dei  deputati;  almeno  ciò  si  arguisce  dal  fatto  die 

I  fin  dalla  sua  prima  aeduta  la  Camera  alta  procedei 

■i  a  norma  del  regolamento  provvisorio  presen- 
L  tato  dal  Governo;  del  resto  dai  verbali  del  Senato  non  apparo 
esplicita  accettazione  (V.  Alti  del  Fari,  come  sopra.  Voi.  3. 
I  Ditctuaioni  del  Senato  del  Beyno). 

(')  In  qneato  il  Governo  non  »\  attenne  alla  proposta   del 
I  Csvonr,  i  regolamenti  da  esso  compilati  e  accettati  dalle  Ca^ 
delle  Camere  e  se  qual- 
da  deliberato  proposito. 
Documenti.  Fng.  15  . 
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qaest*  effetto;  nessano  potendo  Basarne  escluso  i 
che  l'assemblea  non  abbia  deliberato  che  la  sua 
sospesa  (ajoiimée)  od  Hnnullata. 

Art.  IV.  t  processi  verbali  d'elezione  corredati  dai  docu- 
menti giusti  ti  estivi,  sono  divisi  fra  i  sette  Uffizi!  ;  e  ciascuno 
di  essi  nomiuft  un  relatore  incaricato  di  presentare  alta  Ca- 
mera il  lavori)  del  proprio  Uffizio. 

Art  T.  La  Camera  pronunzia  anlU  validità  dello  elezioni, 
ed  il  Presidente,  proclama  Deputati  coloro  i  cui  poteri  sono 
stati  dichiarati  validi. 

Come  ai  vede  i  desideri!  del  Cavour  non  furono  realizzati 
nella  loro  parte  pifi  soHtanziale  e  la  verifica  dei  poteri  nel 
Parlamento  Subalpino  fu  ben  lungi  dall'  essere  sollecita  e 
piana  come  egli  avrebbe  voluto  (V,  Alti  rfei  JìiW- come  aopra 
Voi.  I.  Ihc»me»li  Pag.  19.  ) 

{')  Il  Cavour  qui  critica  il  sistema  degli  uffizi!  cbe  è  Ga~ 
ratteristico  delle  assemblee  francesi.  lu  quanto  al  voto  palese 
sostituito  al  segreto,  esso  fu  accettato  dalla  Camera  francese 
il  IS  Marzo  ÌMi  su  proposta  del  deputato  Dnvergier  de-Hau- 
ranne  come  sisteuia  solito  di  votazione,  eonaervundos!  perù 
il  voto  segreto  quando  fosse  proposto  da  20  deputati,  L"  art. 
del  regolamento  provvisorio  per  In  camera  dei  deputati  pie- 
montesi cui  allude  il  Cavour  è  il  2J:  ialco  il  poIo  auUa  legge 
iatiera,  il  quali  ni  fa  sempre  eoli' appello  nominate  ed  a  acruiinio 
trgrelt',  la  Camtra  «aprirne  la  aua  vpinione  per  hrala  e  ledula, 
a  mina  che  dieci  membri  non  dimandino  l'appello  nominale,  e 
ad  alla  race,  o  lo  tcrulinio  aegrelo. 

{V.  Poudra  e  Pitrrt.  Tratlalù  pratico  di  diritto  pirlamentare. 
Trad.  Hai.  nella  Bihlioleca  di  Scienze  Politiche.  Torino.  Unione 
Tip.  EdiE,  Voi.  IV.  Pag.  445,  613.  14.  Alti  del  l^ri.  sub.  Doch- 
menlo  già  citato  png.  19). 

(5)  Il  Cavour  alludeva  ad  un  articolo  stampiitn  nella  Con- 
cordia del  9  Maggia  che  rì»ipondev3  ad  un  artìcolo  Campato  il 
giorno  &  nel  Biaorgimenla  net  quale  esaminando  i  risultati  dette 

cialìsti  e  l'abbondanza  degli  avvocati.  Il  Yalerio,  direttore  e 
inspiratore  della  Concordia,  si  sentì  offeso  del  disprezzo  di- 
mostrato dal  Eltorginienic,  clie  egli  sapeva  inspirato  dal  Cavour, 
per  gli  avvocati,  e  rispose  al  te  ez  osamente,  com'  era  solito,  col' 
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l'articolo  del  quale  qui  riportinnio  ntcMini  Ijraiiì  e  che  it 
Conte  di  Cavour  mette  in  burletta; 

.  Non  è  senza  merariglia  che  al  noatro  giornale, 
quello  die  a  sentire  certuni  è  destinato  e  suole  precorrere 
gli  altri  nella  nuova  via  dì  libertà,  toucli!  l'ufficio  di  ricor- 
dare ad  un  altro,  dichiaratosi  partigiano  di  moderazione, 
'guanto  ne  sia  lontano  il  dedurre  fio»  lieti  pronostici,  riiptllo 
a  qualcuna  delli  future  deliberaifoni  del  Pai-tamenlo,  il  porre 
per  certo  che  gli  nomini  epeeiali  aiaiie  in  una  troppa  grande 
minorità,  che  perciò  la  maggioranza  deve  ecidenlemenle  rimcire 
donnola  a  parecchie  delle  queslioni  che  dorranno  imirtancabilmenle 

E  passando  all'ironia  e  ad  un  confronto  (det- 
tata da  qua)  sentimento  si  pub  facilmente  congetturare)  escla- 
mare: l' aecennata  maneama  di  baatiinie  numero  di  uomini  >pi- 
ciali  nella  camera  elettiva  potrà  per  avvenlura  far  scapitare  al- 
cuni fra  le  dieaaeloni  di  ena,  tuliochi  fncondamenie  esposte,  in 
faccia  alle  mtHO  oratorie  ma  plA  precise  ettervazioni  del  Senato. 

Non  è  possibile  gettare  piil  largamente  il  discredito  Eojira 
un' assemhlea  legislatrice.  Quando  poi  si  avverte  che  questa 
maggioranza  viene  cosi  gratuitamente  lacerata  porche  com- 
posta di  aeeocali,  non  è  possibile  dire  più  apertamente  che 
la  Camera  elettiva  sia  una  assembraglia  di  vuoti  parolai,  dì 
ignoranti  legniti!.  E  quando  si  avverta  alle  parole  di  commi- 
iterazione  con  cui  il  discorso  sembra  volgersi  alte  classi  i  cui 
interessi  mancherehbero  di  rappresentanti,  allo  studio  usato 
nello  enumerare  e  specificare  tutte  ie  leggi  speciali,  alla 
pretensione  nota  e  dichiarata  nel  giornale  maestro  in  queste 
apecialità,  non  è  poiiaibile  non  travedere  il  contrapposto  che 
si  vuole  presentare  alle  passioni  a  ai  pregiudixii  delle  molte 
classi  interessate  a  queste  specialità.  Se  cib  fosse  soltanto  a 
refrigerio  domestico,  ai  dovrehbe  dimenticare;  ma  quando 
per  conforto  proprio  si  tocca  imprudentemente  all'  .irca  santa 
della  pubblica  salute,  sarebbe  grave  colpa  il  silenzio  i. 

E  qui  dopo  una  lunga  e  rettorica  difesa  degli  avvocati 
a  aggiunge:  *  Delle  persone  toccheremo  soltanto 
^ijidi  retta  mente,  e  per  modo  negativo,  dicendo  essere  possi- 
da  molti  che  varie  persone  onorevoli  siano 
a  ad  altre  posposte  nello  scrutinio  di  comparazione,   che 
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varie  persone  degne  di  venir  nseunte  alla  camera  eleCtÌTA,  o 
Don  liansi  vnlute  proporre  an;1i  elettori.  Ma  nessnno  pretesa 
mai  per  qnantn  sgppiaino,  che  i  20t  eletti  dovessero  realmente 
essere  i  204  migliori,  bencliù  tali  debbano  relativamente  re- 
piitarKÌ  per  presiinzinne  di  diritto  e  osti  tu  aio  naie.  E  dov'  è  in- 
fatti <[iie1]'uomo  in  siffatta  misura  eminente,  cbe  lagna  pre- 
sema  fosse  nna  necessità,  la  sua  assenza  nna  calamità^  Ti 
saranno  tali  che  potranno  di  ciò  persnadere  i  loro  paraialt,  i 
loro  ammiratori,  tua  non  iscambino  costoro,  ÌI  voto  dei  loro 
amici,  col  voto  della  nazione.  È  facile,  parlando  di  una  spe- 
eialiti,  studiata  sui  facì^  libri  francesi,  con  chi  è  di)^nuo  di 
tutto,  e  beve  come  manna  celeste  e  crede  meraviglie  le 
ostentasioni  scientificlie,  farsi  credere  un  nomo  duìcii  nel 
paese,  a  redimere  ed  a  proteggere  certi  interessi  minacciati 
dalla  ostentatrice  parola  avvocatesca.  Non  sempre  parò  il 
pubblico  rntifìrn  il  giudizio  di  private  conventicole,  non  sem- 
pre i  risultameuCi  corrispondono  al  vanti .  * 

•  Rivolgersi  alle  diverse  classi  sociali,  le  qnali  lianno  in- 
teressi diversi  ed  opposti  a  sostenere,  e  dir  loro  apertamente 
i*be  esse  saranno  dimenticate,  ignorate,  governate  dal  caso 
(I  da  iDcapacitA,  è  un  parlare  alle  passioni  le  più  sovversive, 
un  eccitare  mali  umori  in  queste  classi,  le  quali,  esagerando 
la  loro  importansa,  anzi  ciascheduna  di  esse  punendosi  coma 
]a  prima  e  la  piii  importante,  tioveranno  poi  sempre  nei  prov- 
vedimenti del  Parlamento  una  leggo  dettata  da  spirito  di 
malevolenza  o  d' ignoranza.  Il  Parlamento,  il  quale,  badando 
invece  si  solo  interesse  generale,  dovrà  farsi  conciliatore  dì 
quegl'  interessi  particolari  e  contrari!,  si  troverà  esposto  alle 
calunnie  di  chiunque  non  troverà  soddisfatta  quella  esagerata 
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cere.  E  tutto  questo  perché  a  veterani,  quali  essi  si 
II,  il  volo  popolare  ha  preferto  le  reclute  dalle  inno- 
peri£ie,  e  i  neofiti  dagli  eccessi  di  zelo.  La  stregua 
r  proprio,  si  persuadano  una  volta,  è  non  solo  mo- 
ralmente ingiusta  ma  civilmente  funesta  ».  Per  capire  il  tono 
di  quest'  articolo  occorre  tenere  a  mente  che  il  Conte  di  Ca- 
vour non  fu  eletto  deputato  nelle  prime  elezioni  generali. 


fatto  n 
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L' ora  suprema  per  la  Monai'chia  sarda  è  suonata, 

l'ora  (Ielle   forti  (ieliberazioui,  l'ora    dalla  quale 

dipendono  i  fati   degl' imperii,  le  sorti  dei  popoli. 

In  cospetto  degli   avvenimenti  di  Lombardia   e 

I  di    Vienna,   l'esitazione,   il  dubbio,  gl'indugi  non 

I  sono  più  possibili;  essi   sarebbero   la    piii    funesta 

I  delle  politielie.  (') 

Uomini  noi  di  mente  fredda,  usi  ad  ascoHare 
I  assai  più  i  dettami  della  ragione  clie  non  gì'  im- 
L  pulsi  del  cuore,  dopo  di  avere  attentamente  pon- 
l  dorala  ogni  nostra  parola,  dobbiamo  in  coscienza 
[  dichiararlo:  una  sola  via  è  aperta  per  la  nazione, 
I  pel  Governo,  pel  Re.  La  guerra!  la  guerra  inime- 
r  diata  senza  indugi! 

Non  è  possibile  l'indietreggiare;  la  nazione  in- 
[  fatti  è  già  in  guerra  coli'  Austria.    Essa  si  muove 
i   tutta  in  soccorso   dei   Lombardi:    i   volontarii 
hanno  già  varcate  le  frontiere:  i  nostri  concitta- 
dini fabbricano  e  spediscono  apertamente  munizioni 
ai  Milanesi:  egli  è  evidente;  la  pace  è  rotta  col- 
r. Austria:  i  vecchi  trattati  dall'una  parte  e  dal- 
I  l'altra  sono  calpestati  ed  infranti. 
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Non  si  tratta  quindi  di  decìdere  se  le  ostilità 
ai  abbiauo,  o  no  da  cominciare.  La  sola  questione 
è  di  sapere  se  et  dichiareremo  lealmente,  alta- 
mente pella  causa  dell'umanità  e  dell'Italia,  o  se 
seguiremo  per  lungo  tempo  le  vie  tortuose  di  una 
politica  di  ambagi  e  di  dubbi. 

Tale  essendo  lo  stato  delie  cose,  il  dubbio,  lo 
ripetiamo,  non  è  possibile.  Anche  pei  meno  ar- 
denti, per  gli  uomini  di  Stato  i  più  cauli,  il  dovere 
del  Governo  è  patente,  palpabile.  Siamo  in  con- 
dizion  tale,  in  cui  l'audacia  è  la  vera  prudenza; 
in  cui  la  temerità  è  pili  savia  della  ritenutezza. 

Forse  vi  sarà  ancora  chi  dirà  non  esser  noi 
preparati,  e  che  col  dichiarare  la  guerra  ci  assume- 
remmo una  terrìbile  risponsabilità  ;  che  la  Russia 
e  l'Inghilterra  potrebbero  in  tal  caso  decidersi  ad 
unirsi  all'Austria  a  danno  d'Italia. 

A  queste  obbiezioni  opporremo  vittoriose  ri- 
sposte dettate  dalla  sola  ragione.  Se  la  Lombardia 
fosse  tranquilla,  sarebbe  follia  l'affrettare  i  tempi 
e  cominciare  le  ostilità  prima  di  aver  radunato 
,  un  esercito  e  preparati  mezzi  di  offesa  proporzio- 
nati alla  forza  dei  nostri  nemici. 

Ma  la  Lombardia  è  in  fuoco:  Milano  è  asse- 
diata: ad  ogni  costo  bisogna  andare  a  soccorrerla. 
Quando  nou  avessimo  sulle  frontiere  che  cinque 
mila  uomini,  questi  dovrebbero  correre  su  Milano. 
Forse  questi  sarebbero  battuti;  è  possibile,  quan- 
tunque non  lo  crediamo  probabile  :  ma  questa  mossa 
ardita  costringerebbe  gli  .austriaci  ad  abbandonare 
Milano,  permetterebbe  alla  città  di  provvedersi  di 
viveri  e  di  munizioni;  la  metterebbe  in  istato    di 
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conliniiare  l'eroica  resistenza,  che  ci  iiene  tanto 
dolorosamente  sospesi  da  più  giorni. 

L'  effetto  morale  di  un  principio  di  ostilità,  la 
salvezza  di  Milano  vari'ebbe  piìi  per  la  causa  ita- 
liana, che  non  le  nuocerebbe  la  sconfitta  di  un 
corpo  di  5000  uomini.  Muovano  senza  indugio  i 
reggimenti  stanziati  a  Novara,  a  Vercelli,  a  Vige- 
vano. Corrano  su  Milano,  corrano  a  dividere  i  pe- 
ricoli e  la  gloria  di  quella  eroica  cittìi. 

Guai  a  noi,  se  poi  per  aumentare  i  nostri  pre- 
parativi non  giungessimo  più  in  tempo!  Guai  a 
noi,  se  quando  saremo  per  varcare  il  Ticino,  rice- 
vessimo la  notizia  della  caduta  della  regina  della 
Lombardia. 

Lo  ripetiamo,  nelle  attuali  contingenze  vi  è 
una  sola  politica,  non  la  politica  dei  Luigi  Filippi, 
e  dei  Guizot,  ma  la  politica  dei  Federici,  dei  Na- 
poleoni e  dei  Carlo-Emanueli.  La  grande  politica, 
quella  delle  risolnzioiil  audaci. 

Ma  l'Europa?  L'abbiamo  già  detto:  di  fatto 
la  nazione  ha  dichiarata  la  guerra;  e  quella  tre- 
menda responsabilitii  che  ci  si  para  dinanzi  agli 
occhi  qual  fantasma  spaventevole,  l' abbiamo  già 
incorsa.  Se  l'Austria  si  rassoda  in  Germania,  se 
ella  vince  in  Lombardia,  ci  muoverà  la  guerra 
,  Se  la  Russia  è  dìsposfa  a  sostenere  la  decrepita 
sua  alleata  contro  i  proprii  sudditi  ed  i  nemici 
che  la  circondano,  le  truppe  russe  saranno  già  a 
questa  ora  partite  per  alla  volta  di  Vienna. 

Ma  l'ingbilteri-a?  Si  dice  che  essa  ha  prote- 
stato, persino  minacciato  delia  sua  collera  il  no- 
stro paese  se  il  Ticino  è   varcalo.    Non   vogliamo 
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affievolire  La  gravità  della  determinazione  che  ec- 
citiamo il  Governo  a  prendere.  Le  proteste  del- 
l' Inghilterra  hanno  un  grave  peso,  noi  neghiamo. 
Se  fossimo  in  tempi  ordinarli  forse  sarebbe  pru- 
denza il  darle  ascolto.  Ma  in  faccia  dei  casi  di 
Milano,  quando  l'ora  della  liberazione  d'Italia  è 
suonata,  quando  i  popoli  si  armano  e  si  muovono 
impazienti  contro  lo  straniero,  lasciarsi  fermare 
dalle  proteste  dell'  Inghilterra  sarebbe  viltà,  non 
una  buona  e  grande  politica,  ma  una  politica  me- 
schiua  che,  senza  porci  al  riparo  dai  pericoli  che 
ci  sovrastano,  coprirebbe  d'  ignominia  la  nazione, 
e  farebbe  forse  a-ollare  V  antico  trono  della  Mo- 
narchia Sabauda  in  mezzo  all' indegnazione  dei 
■  popoli  frementi. 

Ma  esaminiamo  freddamente  quali  conseguenze 
possono  aver  le  proteste  dell'Inghilterra. 

L'Inghilterra  cesserà  d'esserci  alleata?  ci  ab- 
bandonerà alle  nostre  sorti?  Sia  pure!  Noi  non 
abbiamo  mai  divise  le  illusioni  di  alcuni  nostri 
concittadini,  che  per  più  mesi  riguardarono  l' In- 
ghilterra come  la  futura  liberatrice  d' Italia.  Ab- 
biamo sempre  pensato  che  la  conservazione  della 
potenza  dell'Austria  era  nelle  mire  della  politica 
inglese. 

Ma  per  conservare  questa  potenza  vorrà  il  ga- 
binetto di  San  Giacomo  rompere  la  neutralità, 
muovere  guerra  all'  Italia  e  larvisi  solidale  del 
sistema  assoluto?  Non  lo  crediamo!  Non  già  per 
troppa  fede  che  noi  abbiamo  nella  generosità 
nella  liberalità  degli  uomini  di  Stato  inglesi.  Ben- 
ché il  potere  sia  nelle  mani  del  partito  liberale. 


LI 
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se   gli    intei'essi    politici    dell'  Inghilteri'a    fossero 

compromessi,  non  ci  stupirebbe  il  vedere  lord 
Palmerston  e  lord  John  Russell  stringer  la  mano 
di  Metternich  ancora  stillanle  del  sangne  polacco 
ed  italiano. 

Ma  dopo  i  moti  di  Vienna,  i  quali,  qualunque 
ne  sia  l'esito  momentaneo,  hanno  provato  all'Eu- 
ropa essere  la  Monarchia  Austriaca  in  preda  ad 
inviDcibili  germi  di  distruzione,  l' Inghilleri'a  non 
compromelterii  certamente  la  pace  del  mondo  per 
sostenere  un  edilìzio  che  crolla  da  ogni  lato;  non 
renderà  .solidaria  la  politica  del  glorioso  impero 
britannico  con  quella  del  cadente  e  cadaverico 
impero  austriaco. 

L'Inghilterra  è  apparecchiata  alla  guerra;  può 
farla  e  farla  tremenda.  Stolto  chi  il  nega.  Ma  la 
guerra  mossa  dall'  Inghilterra  è  non  solo  una 
guerra  europea,  è  una  guerra  generale  nelle  quat- 
tro parti  del  mondo.  Vorrà  ella  intraprendere 
questa  lotta  terribile  perché  si  combatte  in  Italia 
per  acquistare  quei  diritti  che  sono  sacri  agli  oc- 
chi del  popolo  inglese? 

Acconsentirà  questo  popolo  a  ricominciare  la 
terribile  storia  delle  guerre  della  rivoluzione,  per 
impedire  la  liberazione  dell'Italia? 

Non  è  possibile.  Il  Governo  inglese,  nel  finire 
del  secolo  scorso,  quand'ancora  era  quasi  onnipo- 
tente r  oligarchia  delle  grandi  famiglie  patrizie, 
non  potè  indurre  il  ParJamenfo  alla  guerra,  se 
non  dopo  la  morte  di  Luigi  XVI  ed  il  regno  del 

trore.  Potrà  ora  un  mini.stero  che  ha  ripudiato 
tradizioni  di  Pitt,  indurre  l' Inghilterra   a   eoo- 


perare  alla  barbara  impresa  di  mantenefe  l' Italia 
nella  schiavitù!  E  ciò  non  per  utile  proprio,  ma 
per  prolungare  l'esistenza  di  uno  Stato  che  da 
ogni  Iato  si  sfascia?  Ciò  non  è  credibile.  Ma  se, 
per  mala  sorte,  ì  ministri  inglesi  fossero  abba- 
stanza acciecati  dalle  logore  massime  dì  un'  antica 
e  vieta  politica  per  dichiararsi  contro  l'Italia:  se 
i  Russell  ed  i  Grey,  contraddicendo  a  se  slessi, 
ai  loro  atti  passati,  a  quelli  della  loro  parte,  adot- 
tassero il  sistema  dei  Castelreagti  e  dei  Liverpool; 
se  Italia  tutta  avesse  a  provare,  per  parte  degl'In- 
glesi, un  trattamento  pari  a  quello  che  soffrirono 
i  Siciliani  nel  1815,  se  l'Inghilterra  si  dichiarasse 
apertamente  contro  la  causa  dei  popoli,  e  si  fa- 
cesse la  propugnatrice  dei  principii  assoluti,  guai 
a  lei!  Si  formerebbe  contr' essa  una  tremenda 
coalizione,  non  più  di  principi,  come  sotto  Napo- 
leone, ma  di  popoli.  E  non  vi  sarebbe  più  pace 
nel  mondo,  finché  non  fosse  distrutta  la  potenza 
di  un  popolo,  che  avrebbe  tradita  la  causa  del- 
l' umanità.  E  non  per  fanatismo,  non  per  errore, 
ma  per  un  calcolo  della  più  perfida  politica.  (') 

Rammenti  l'Inghilteri'a  che  i  tempi  sono  cam- 
biati, che  i  sentimenti  popolari  si  sono  svolti  per 
ogni  dove,  che  anco  nell'  interno  delle  sue  Pro- 
vincie i  diritti  del  popolo  contano  numerosi  ed 
ardenti  difensori.  Rammenti  che  nell'Irlanda,  nel 
Canada,  in  altre  colonie  fervono  le  idee  di  separa- 
zione e  di  libertà  estrema.  Rammenti  che  essa 
non  è  pili  la  sola  gran  potenza  marittima  del 
mondo;  che  trent'anni  di  pace  le  hanno  prepa- 
rato un  tremendo   rivale,  gli  Stali-Uniti,  che   non 
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consentiranno  giammai  a  lasciar,  in  caso  di  guerra,^ 
porre  in  vigore  quella  sua  prepotente  legislazione 
sui  neutri,  che  le  permetteva  di  offendere  i  suoi 
nemici,  e  di  mantenere  quasi  illeso  il  suo  com- 
mercio. Rammenti  infine  che  una  guerra  liberti- 
cida non  potrebbe  fruttarle,  se  felice,  che  una 
vittoria  senza  gloria  e  senza  utilità;  mentre,  se 
avesse  esito  conforme  ai  voli  dei  popoli,  segne- 
rebbe r  estrema  sua  rovina,  e  la  precipiterebbe  da 
quel  trpno,  ove  siede  come  la  primogenita  delle 
libertà  e  la  regina  dei  mari. 

{Riaorgimento  23  Marzo  184S  —  N.  74.) 


NOTE 


(1)  Si  tenga  pre.sente  che  il  18  Marzo  cominciò  la  lotta  dei 
Milanesi  contro  gli  Austriaci.  Ideilo  stesso  giorno  in  che  usci 
questo  articolo,  il  Consiglio  dei  Ministri  decise  la  guerra,  e 
nella  serata  il  Ke  dalla  Loggia  delP  Armeria  V  annunziò  al 
popolo.  L' indomani  mattina  era  pubblicato  il  proclama  di 
Carlo  Alberto  ai  popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia. 
Jl  25  Marzo  il  Be  a  capo  del  suo  esercito  varcava  il  Ticino. 

(')  Questa  fiera  intinuizione  air  Inghilterra  che  può  mera- 
vigliare qualcuno  sia  proferita  da  Milord  Camillo^  era  inspi- 
rata dal  fatto  che  le  maggiori  pressioni  su  Carlo  Alberto  per 
rattenerlo  dal  dichiarare  la  guerra,  partivano  dall'  Inghilterra. 
La  quale  amica  e  fautrice  delle  riforme  interne  operate  dai 
principi  italiani,  temeva  che  una  guerra  nazionale  contro 
l'Austria  suscitasse  un  incendio  in  Europa.  (Y.  Bianchi  Storia 
documentata  della  Diplomazia  europa  in  Italia.  Voi.  5  cap.  2  e  3). 
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DISCORSO  D'  APEBTUKA  DELLA  PRIMA  SESSIONE 
DEL  PARLAMENTO  SUBALPINO 


Il  discorso  col  quale  il  luogotenente  del  Re,  il 
principe  Eugenio  di  Carignano,  apriva  la  prima 
sessione  del  nostro  nazionale  Parlamento,  sarà, 
letto,  non  ne  dubitiamo,  con  intera  emozione  da 
tutti  gli  amici  sìnceri  della  libertà,  da  tutti  i  fau- 
tori dell'indipendenza  italiana,  (') 

L'altezjia  dei  concetti,  la  verità  delle  idee  e 
la  generosità  dei  sentimenti  in  esso  manifestati 
con  gravi  ed  eloquenti  parole,  pienamente  corri- 
spondono alla  grandezza  dei  casi  presenti,  all'aspet- 
tazione del  paese. 

Il  Reggente  dichiari)  in  nome  di  quel  magna- 
nimo Re,  che  a  lui  fu  come  padre,  il  fermo  pro- 
posito di  procedere  risoluto  in  quella  via  stupenda 
dei  rapidi  progressi  civili  e  politici,  nella  quale 
egli  volenteroso  e  spontaneo  entrava  assai  prima 
che  le  procelle  rivoluzionarie  e  le  commozioni  po- 
polari strappassero  a  quasi  tutti  i  governi  del 
conliucnte  quelle  istituzioni  liberali,  di  cui  pos- 
siamo andar  superbi  al  par  di  qualunque  nazione 
del  mondo. 
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DISCORSO  D  APERTURA  UELLA  PRIMA  SESSIONE 


A  conferma  di  questa  solenne  protesta,  il  Reg 
gente  promise  l' immediata  presentazione  al  Parla- 
mento (li  numerasi  progetti  di  legge,  aventi  per 
iscopo  di  coordinare  l'amministrazione  comunale 
e  provinciale,  la  legislazione  criminale  e  civile, 
l'organizzazione  giudiziaria,  l'istruzione  pubblica, 
il  sistema  finanziario  ed  economico,  con  quello  spi- 
rito altamente  liberale,  che  deve  d'ora  in  poi  pe- 
netrare e  dominare  tutte  le  parli  dell'  ediflzio 
sociale. 

Queste  promesse  sono  tali-da  appagare  i  giusti 
desideri  degli  amici  dell'  ordinato  progresso.  Ad 
esse  corrisponda  1'  opera  assidua  del  Parlamento, 
e  la  sessione  attuale  basterà  per  innalzare  la  no- 
stra nazione  al  punto  di  pareggiare  i  popoli  i  più 
liberi. 

Quantunque  non  possiamo  ancora,  stante  la 
prudente  brevità  del  discorso  del  trono,  accen- 
nare i  particolari  delle  annunziate  riforme,  non 
dubitiamo  d'affermare,  che  esse  saranno  quali  il 
paese  le  richiede.  Grazie  al  cielo  Carlo  Alberto 
non  può  essere  animato  da  quella  pericolosa  gret- 
tezza politica,  da  quella  funesta  scaltrezza  che  ro- 
vinò tanti  principi  tenuti  in  concetto  d'uomini 
abili  e  sagaci,  coli'  indurli  ad  adeguare  lo  riforme 
ch'essi  concedevano,  non  alle  esigenze  dei  tempi, 
non  ai  bisogni  reali  dei  popoli,  non  ai  giusti  loro 
desiderìi,  ma  allo  stretto  indispensabile  per  allon- 
tanare il  prossimo  pericolo  di  politici  sconvolgi- 
menti. No,  Carlo  Alberto  non  imiterà  si  funesti 
esempi.  Egli,  secondando  gl'impulsi  del  suo  cuore, 
non  seguirà  altra  norma  nella  grande  sua  impresa 
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l'iformati'ice,  che  i  voti  ragionevoli  de'  suoi  popoli 
ed  il  maggior  bene  dell'Italia. 

Infatti,  per  promuovere  questo  santo  scopo, 
esso  dichiarò  per  bocca  del  Reggente  di  essere 
disposto  a  secondare  quelle  mutazioni  della  legge, 
che  allargando  le  basi  dpi  nostro  statuto,  Io  ren- 
dano tale  da  conciliare  colla  suprema  causa  del- 
l'unione i  voti  di  una  gran  pai-te  dei  popoli  del- 
l' Italia. 

Questa  magnanima  dichiarazione,  la  più  gene- 
rosa che  sia  data  ad  un  Re  legislatore  di  proferire, 
avrà  certamente  per  effetto  di  sedare  Ì  desi- 
derii  dei  più  impazienti,  di  allontanare  ogni  pre- 
matura discussione  sui  principii  stessi  della  Costi- 
tuzione; discussione  che  non  potrà  più  essere  posta 
in  campo  con  retti  fini,  dal  punto  che  il  governo 
si  protesta  disposto  a  promuoverne  la  soluzione  in 
tempo  debito,  a  seconda  cioè  delle  libéralissime 
tendenze  del  secolo  attuale. 

li  discorso  del  Trono,  neli'  enumerare  le  non 
dubbie  prove  dell'  amor  patrio  e  del  senno  della 
nazione,  seppe  accennare  con  bene  appropriate  pa- 
role il  modo  speciale  col  quale  vario  parli  del 
regno,  la  Sardegna,  la  Liguria  e  la  Savoia,  coope- 
rarono in  questi  ultimi  tempi  a  fortificare  lo  Stato 
ed  ad  agevolare  il  compimento  dei  destini  del- 
l' Italia. 

Lodiamo  pure  senza  restrizione  questi  paragrafi 
del  discorso  reale,  e  senza  tema  di  cadere  in  con- 
traddizione con  opinioni  già  prima  esposte.  Giac- 
ché, se  abbiamo  reputato  e  se  reputiamo  tutt'ora 
meritevole  di  grave  censura  la  condotta  del  mìni- 
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stero  negli  ultimi  casi  disila  Savoia,  lo  approviamo 
che  noii  abbia  ceppato  di  far  pronunciare  la  sua 
apologia  dalla  bocca  del  Reggente,  Dopo  l'aper- 
tura della  sessione,  il  parlamento  avrà  ampio  campo 
da  provocare  mille  schiarimenti,  mille  giuslìfìca- 
zioni  dell'  inconcepibile  condotta  delle  primarie 
autorità  della  Savoia;  schiarimenti  e  giustificazioni 
che  il  ministero,  non  sappiamo  per  quale  tradizio- 
nale ostinazione  o  noncuranza,  ha  negalo  sinoi'a 
alle  ripetute  istanze  della  stampa  e  della  pubblica 
opinione.  (*) 

Ma  lasciando  ad  altri  tempi  la  critica  degli 
atti  Dien  lodevoli  del  ministero,  torniamo  a  quel 
discorso,  che  riteniamo  dover  essere  uno  dei  più 
splendidi  documenti  della  nostra  storia  parlamen- 
tare, e  concludiamo  queste  brevi  riflessioni  col- 
r  esprimere  l'intiera  e  vivissima  nostra  simpatia 
per  tutto  ciò  che  in  esso  è  relativo  all'  unione 
dell'Italia  ed  alla  condotta  dell'esercito;  pensieri 
strettamente  congiunti  ai  nostri  affetti  ed  alle  no- 
stre speranze. 

Le  dignitose  e  generose  parole  con  cui  il  Reg- 
gente accennò  all'avvicinarsi  del  giorno  in  cui  le 
disgiunte  parti  d'Italia  verranno  a  collegarsi  di 
comune  accordo  per  formare  una  sola  nazione,  ri- 
scossero gli  unanimi  applausi  dell'assemblea,  che 
il  regno  intero  ripeterà  dal  Ticino  al  Varo. 

Ai  giustissimi  elogi  dati  all'ammirabile  nostro 
esercito,  tutti  faremo  eco  con  animo  altamente 
commosso;  che  quelle  lodi  giungono  in  un  punto, 
in  cui  più  che  mai  il  paese,  animato  dalle  nuove 
e  recenti  prove  dell'eroico  ardimento  di  que"  prodi 
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die  combattono  la  santa  giiei-i'a  dell'  indipendenza 
italiana,  prova  per  essi  un' indicibile  solleciludine, 
un'immensa  simpatia. 

Noi  confidiamo  che  il  discorso,  di  ieri,  ripetuto 
in  tutte  le  città  d' Italia,  promuoverà  la  causa 
dell'unione,  a  pi'O  della  quale  milita  il  nostro 
esercito. 

Ma  a  compiere  quest'impresa  è  necessario  cho 
alla  saviezza  delle  reali  parole  coiTisponda  1'  opera 
dei  nostri  legislatori.  Se,  come  fermamente  spe- 
l'iarao,  essi  sacrificano  ogni  dissentimento  su  punti 
secondarli,  ogni  desiderio  di  gareggiare  nei  campo 
dell'eloquenza  ogni  inutile  pompa  di  parole,  per 
lavorare  assidui  al  grande  edilìzio  costituzionale, 
che  è  loro  missione  di  innalzare  sulle  larghe  basi 
segnate  dal  programma  ministeriale,  essi  divide- 
ranno coll'esercilo  e  col  Re  la  riconoscenza  del 
paese  e  dell'Italia, 

Felici  noi  in  allora!  La  nostra  patria  intrepida 
sui  campi  di  battaglia,  sapiente  nei  consigli,  riacqui- 
sterà, se  non  ancora  il  primato  politico  che  il 
grande  Gioberli  le  vaticinava,  certamente  il  pri- 
mato della  gloria  di  quest'  epoca  avventurosa. 


{RisorgimeHlo  9  Maggio  IBiS  —  K.  313.] 


NOTE 


(')  Diecofio  dei 
numiato  da  S.  A. 
Luogotenente  Gene 


il  Friaeipi    Eugenio    di    Savoia-Cart 
le  di  S.  AT.  il  Ite.  S  Maggio  1848. 


I 


Signori  Senatori,  Signori  Deputati, 

Vengo  in  nomo  dei  Ro  ad  aiirire  la  [iriiou  sessione  del 
l'ariani  e  nta  iiaiionale. 

La  Provvidenza  ci  irliiama  ail  inaugurare  nella  nostra  Pa- 
tria il  regime  rapprese  ntativo  in  nna  delle  epoche  pib  me- 
morande per  l'Italia  e  por  l'Europa. 

idati  da  uu  fosco  orizzonte  noi  uniti  da  matao  amore, 
da  mutua  contidenza  tra  popola  e  Priurijie,  avemmo  in  paue 
dalla  saviezza  del  He  le  riforme  e  le  isCitunioni  che  assìca- 
rano  al  Paese  la  fona  e  la  libertà. 

Turbnta  poi  la  nostra  feli>:ità  interna  dal  duolo  di  fratelli 
Italiani  che  lo  straniero  conculcava,   la   Nazione   Horse   ade- 

dipendenza  d'Itnlia. 

Iddio  ha  finora  benedette  lo  nostre  armi,  l'Esercito  am- 
mirabile non  menu  per  !a  disciplina  che  pel  valore,  aggiunge 
mnora  gloria  all'antica  sua  fama;  la  Croce  di  Savoia  inne- 
ftaU  al  vessillo  dell'  Unione  Italiana  sventola  sulle  rive  del- 
l'Adige. 

,  Im.  nostra  Armata  di  mare  ha  salpato  da  Genova.  Se  Ella 
incontrasse  nemici,  lio  ferma  e  personale  Sdocia  ciie  Ella  s! 
giostrerà  degna  del  nostro   glorioso   Re,  del   nostro   glorioso 
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^^M  .        argomento  alla  salute  d 

Italia. 

^H               All'estero  le  potenz 

che  hanno  con 

noi  comuni  le  forme 

^^H          di  governo,  e  quelle  in 

cui  il  popolo  I 

esso   regga   lo   Stato, 

^^^r         ni  danno  prove  della  lo 

ro  simpatia. 

^V               Si  sono  riannodate  1 

e  relazioni  dipi 

nmatiche  col  Governo 

Costituzionale  di  Spagn 

a  nn  tempo  sospese. 

In  Italia  le  dis|^iant 

parti  tendono 

ogni  giorno  ad    avvi- 

cinarai,  e  iiuiiidi  vi  è  ferma   sperautta. 

cho   un   comune   ac- 

eordo  leghi  i  Popoli,  el 

e  la  Natura   dn 

slinft   a   formare   una 

sola  NaEÌoue  fjllixilm- 

oppiai,»!;. 

Signori,  il  Governo 

del   Re    compre 

nde   la   gravità   della 

^_            missione  a  cni  e  chiam 

Rto  in  tempi  co 

anto  difficili,  ma  pieni 

^^          d'avvenire.  Come  ribbe 

il   coraggio   di 

assumerla,   cosi   avrà 

^^H          quello  di  proseg'uirla. 

^H               Voi  gli  presterete   il 

vostro   concor 

0   per   consolidare,   e 

^^M          compiere  l'opera  di  rigenerazione  a   e 

ai   Egli   si   è   accinto. 

^M         L' Europa  <:he  lia  gli  o 

ehi  aopra  di  no 

ci  vedrà  vincere  dif- 

primordii  d'un 

vita   novella,  mercé 

^H         una  potenza  sempre  iuv 

incihile  quella 

dell'  Uuione. 

^H              II  Ministero  vi  prese 

nterà  il  bilanc 

o  per  l'anno  18*9  e  vi 

^^P         proporrà  ad  un  tempo 

provvedimenti 

indispensabili  per  far 

^^^           fronte  alle  gravi  spese 

oeressitate  dalle  attuali  circostame  e          J 

dalla  riduzione  dell' im 

[tosta  sol  sale. 

■ 

La  riforma  della  pa 

ria  legislazione 

che  fu  la  prima  caia,          1 

del  Kb  nel  salire  al  Trono  verrà  condotta  a  termine,  mere*         ■ 

*Li  un  codice  Hi  procedura  cirile  e  dell' ordinamento  d'iati- 
tuiioni  giudiziarie  confermate  rìgornaametite  al  sistema  co- 
s  titani  OD  al  e. 

Vi  aarL  presoutato  un  progetto  di  legge  nel  Consiglio  di 
Stato,  che  statuisca  le  attribuzioni  conaultive  di  questo  Corpo. 
Un  altro  se  ne  propara,  che  metta  le   istituKÌoni   municipali 

L'organizzazione  della  pubblica  istruzione  sulla  ([iiala  sì 
fondano  le  più  belle  speranze  della  Patria,  verrà  Bottoposta 
jil  Vostro  esame.  Altri  progetti  vi  saranno  par  rassegnati  per 
la  revisione  della  legge  sui  boschi,  sulle  acque  e  sulle  strade, 
non  che  per  migliorare  altri  rami  d'  amministraiiione  e  coor- 
dinare le  leggi  attuali  colta  nuova  forma  del  Governo,  ncui^  che 
il  principio  di  libertà  e  di  progresan  che  Io  anima,  si  diffonda 
per  ogni  dorè  a  rivitieare  tutte  le  partì  del  Corpo  sociale  e 
n  benefizio  morale  ed  economico  specialmente  delle  classi 
più  numerose.  Se  avviene  che  la  desiderata  fusione  con  altre 
parti  della  Penisola  si  compia,  si  proninoveranno  quelle  mu- 
tazioni nella  legge  che  valgano  a  far  grandeggiare  i  destini 
Nostri,  a  farci  aggiungere  qnel  grado  di  Potenza,  a  cui  pel 
Itene  d' Italia  la  Provvidenza  ci  vuole  condurre  (Altiesimi  ap- 

Signori,  il  Ee  commettendomi  l'alto  incarico  di  rappre- 
sentarlo in  mezzo  a  Voi,  mi  ha  ordinato  di  esprimervi  il  suo 
nffetto,  di  assicurarvi  della  profonda  confidenza  che  ripone 
nei  vostri  lumi,  nella  vostra  devozione  alla  Patria.  Voi  ben 
<:omprendete  quanto  dolce  sarebbe  stata  al  suo  cuore  la  con- 
iHirilazione  d' iniziare  in  persona  l'era  novella  apertaci  dal 
magnanima  suo  senno. 

Le  necessiti  della  guerra  gliene  inipoegono    il   sacrificio. 

Conceda  Iddio  un  pronto  e  vittorioso  ritorno  a  quello  che 
io  tengo  in  luogo  di  padre,  ed  a  cui  la  nazione  é  debitrice 
(li  tanti  benefizii. 

(')  Vedi  per  gli  affari  di  Savoia  gli  articoli  contenuti  sotto 
il  numero  TfTI  e  le  nate  che  li  illustrano. 
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Un  uso  antico  in  Inghilterra,  imitato  quindi  in 
tutti  i  paesi  l'etti  con  foggie  rappresentative,  im- 
pone al  potere  esecutivo  1'  obbligo  di  pronunziare 
all'apertura  delle  Camere  un  discorso,  nel  quale 
vengono  proclamati  i  principii  generali  che  infor- 
mano il. sistema  politico  del  governo,  ed  indicale 
sommariamente  le  principali  questioni  da  sottoporsi 
alle  deliberazioni  del  Parlamento. 

A  questo  discorso  le  Camere  sono  solite  ri- 
'  spendere  con  un  indirizzo,  il  quale  racchiude  in 
1  certo  modo  un  giudi;!Ìo  sulla  politica  ministeriale. 
Per  ciò  che  riflette  i  discorsi  della  corona, 
1'  esempio  inglese  è  sfato  quasi  ovunque  fedelmente 
\  imitato,  restringendosi  essi  ad  enunziare  genera- 
r  litJi,  senza  scendere  nei  particolari,  sia  rispetto 
V  agli  atti  del  governo,  sia  rispetto  alle  proposizioni 
f  legislative. 

I  messaggi  del  presidente  degli  Stati-Uniti,  noti 
I  per  la  loro  sterminata  lunghezza,  contrastano  bensì 
Leon  l'indicata  massima  serbata  nei  paesi  costitn- 
[  zionali;  ma  è  da  osservarsi   che  i  detti 
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presentati  alle  Camere  americane  da  un  potere 
sino  ad  un  certo  punto  da  esse  indipendente,  non 
hanno  per  iscopo  di  provocare  un  giudizio  sulla 
condotta  del  ministero,  ma  mirano  unicamente  a 
somministrare  al  Parlamento  esatti  ragguagli  sul- 
l'andamento degli  affari  durante  l' intervallo  delle 
sessioni;  quindi  non  possono  venire  citati  come 
eccezioni  al  fatto  generale  da  noi  indicato. 

Pari  uniformità  non  esìste  relativamente  agli 
indirizzi  delle  Camere.  Quelle  del  continente,  le 
antiche  Camere  francesi  in  ispecie,  si  sono  sin- 
golarmente scostate  da  quanto  si  pratica  dal  Par- 
lamento inglese.  In  Inghilterra,  appena  il  discorso 
della  corona  è  pronunziato,  sia  nella  Camera  dei 
Comuni,  sia  in  quella  dei  Lordi,  un  membro  della 
fazione  ministeriale  si  alza  a  proporre  l' indirizzo 
che  deve  servirgli  di  risposta.  (') 

Onde    quest'indirizzo   possa    essere    cosi  pron- 

Itamente  presentato,  il  ministero  comunica  il  di- 
scorso del  trono  ai  suoi  principali  aderenti,  uno  o 
due  giorni  prima  ch'esso  venga  fatto  pubblico. 
In  favore  della  proposizione  del  membro  mini- 
steriale parla  un  altro  membro  dello  stesso  partito, 
in  conformità  del  gran  principio  che  nessuna  mo- 
zione possa  essere  discussa,  se  non  trova  chi  sia 
disposto  ad  appoggiarla.  Quindi  la  proposizione 
vien  combattuta  dai  membri  dell'  opposizione,  a 
cui  rispondono  i  ministri.  La  discussione,  più  o 
meno  animata  secondo  lo  stato  in  cui  trovansi  i 
partiti,  si  protrae  raramente  oltre  la  prima  seduta 
delle  Camere,  e  vien  terminata  dall'adozione  della 
risposta    al   discorso,    senza    che    nessuno    insista 
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onde  sia  messa  a  partito.  E  ciò  perchè  un  rispetto 
tradizionale  per  la  corona  fa  sì,  che  gi'  indirizzi 
delle  Camere  debbano  sempre  essere  presentali 
come  r  espressione  dell'  unanime  loro  opinione. 

Se  l'opposizione  si  crede  forfè  abbastanza  per 
rovesciare  il  ministero  sin  dal  principio  della  ses- 
sione, od  almeno  indebolirlo  col  far  consfare  le 
forze  del  partito  che  !o  combatte,  essa  propone 
pei"  mezzo  di  uno  de' suoi  membri  un' emendazione 
qualunque;  la  quale,  di  poco  valore  in  se,  non  ha 
altro  scopo  che  di  provocare  un  volo  <ìi  disappro- 
vazione contro  il  governo.  Se  1'  emendazione  è  ri- 
gettata, l'indirizzo  è  immediatamente  adottato,  ed 
il  ministero  rimane  al  potere.  Se  invece  ossa  riu- 
nisce la  pluralità  dei  suffragi,  il  ministero  si  ritira, 
ed  un  altro  indirizzo  viene  senza  indugio  nello 
stesso  modo  approvato.  Ma  nell'un  caso,  come  nel- 
l'altro, le  Camere,  senza  sprecare  un  tempo  co- 
tanto prezioso  in  discutere  frasi  e  parole,  danno 
pr'incipio  ai  molteplici  loro  lavori  legislativi  sin 
dal  giorno  dopo  di  quello  in  cui  la  sessione  è 
aperta. 

All'opposto  sul  continente,  ed  in  ispecie  in 
Francia,  prevaleva  un  lult'  altro  sistema  Le  Ca- 
mere nominavano  una  commissione  incaricata  di 
preparare  un  progetto  d' indirizzo.  Questa  commis- 
sione lavorava  indefessamente  per  otto  o  dieci 
giorni,  almeno,  onde  giungere  a  comporre  una 
specie  di  lavoro  accademico,  il  più  delle  volte 
notevole  per  una  grande  eleganza  di  frasi  ed  un 
vero  merito  rettorico,  anziché  pei  concetti  politici 
in  esso  espressi. 
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I 

^H  Sottoposto  il  progetto  alle  Camere,  si  accorda- 
^H  vano  ancora  ai  membri  di  esse  due  o  tre  giorni 
^H  per  pensarci  sopra  ;  e  quindi  si  dava  principio  ai 
^B  solenni  dibattimenti  dell'indirizzo.  Si  cominciava 
^H  dalla  cosi  detta  discussione  generale,  cioè  da 
^H  quella,  che,  abbracciando  V  intiero  sistema  ministe- 
^H  riale,  non  poteva  avere  altro  risultato  cbe  di  som- 
^H  ministrare  i  mez^i  ad  alcuni  oratori  poco  graditi 
^H  della  Camei'a,  di  venir  a  spacciare  prò  e  contro 
^^r  la  politica  del  governo,  smisurati  discorsi  poco 
letti  e  meno  ascoltati. 

La  vera  battaj^lia  fra  il  ministero  e  1'  opposì- 
itione  non  s'impegnava  che  dopo  incominciata  la 
discussione  degli  articoli.  Si  combatteva  quivi  ac- 
canitamente, r  opposizione  contrastando  ad  ogni 
frase,  diremo  quasi  ad  ogni  parola,  ed  il  ministero 
facendo  di  ogni  aggettivo  che  .si  cercasse  di  mo- 
dificare, e  di  una  virgola  che  si  volesse  togliere, 
una  questione  di  gabinetto.  Ed  in  questa  giostra 
parlamentare  si  sciupava  un  gran  numero  di  tor- 
nate, sen:;' altro  risultato  che  di  somministrare  ai 
membri  i  più  eloquenti  dei  varii  partiti,  il  mezzo 
di  conseguire  grandi  trionfi  oratorii. 

Negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  Filippo  i 
dibattimenti  dell'  indirizzo  andavano  sempre  più 
prolungandosi;  onde,  se  si  fosse  ancora  per  alcun 
poco  progredito  in  quel  funesto  sistema,  la  metà 
e  più  del  tempo  assegnato  d'ordinario  alle  sessioni 
parlamentarie,  sarebbe  stato  impiegato  in  discus- 
sioni in  certo  modo  estranee  ai  lavori  legislativi 
delle  Camere.  (') 

GÌ' inconvenienti  di  questo   modo  di  procedere 
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sono  cosi  evidenti,  che  è  forza  il  credere  eh'  esso 
non  avrebbe  potuto  prevalere  in  Francia,  se  il 
capo  dell'ultimo  ministero,  il  signor  Guizot,  non 
si  fosse  dilettato  delle  discussioni  generali  che  gli 
aprivano  un  largo  campo  per  isfoggiare  quell'inar- 
rivabile talento  di  parole,  di  cui  fece  si  pessimo 
uso,  e  se  il  ministero  tutto  non  avesse  favorito  un 
sistema,  che  col  far  perdere  inutilmente  una  si 
gran  parte  della  sessione,  lasciava  meno  opportu- 
nità alle  Camere  di  costringerlo  ad  uscire  nelle 
questioni  pratiche  da  quell'inerzia  e  da  quell'im- 
mobilità fatale,  basi  funeste  del  sistema  che  trasse 
Luigi  Filippo  alla  sua  perdizione. 

Noi  speriamo  che  le  nostre  Camere  sfuggiranno 
il  poco  razionate  sistema  francese.  Non  osiamo 
consigliarle  ad  adottare  il  sistema  inglese,  sia  per- 
[•chè  il  nostro  consiglio  giungerebbe  troppo  tardi 
I  per  l'attuale  sessione,  sia  anche  pei'  non  suscitai* 
I  nuovamente  lo  sdegno  di  quell'ottimo  professore 
I  di  diritto  costituzionale,  il  Suhaljtinn,  al  quale 
I  le  pretese  nostre  tendenze  inglesi  spiacciono  al 
I  sommo.  (') 

Ci  restringeremo  dunque  ad  esortare  le  Camere, 
\  quella  dei  Deputati  in  ispecie,  poiché  ad  essa  deb- 
I  bono  essere  affidali  i  piit  urgenti  lavori,  quelli  cioè 
iTelativi  all' amministrazione  delle  finanze,  a  proce- 
Tderealla  discussione  dell'indirizzo  con  ogni  maggior 
iBollecitudine.  (*) 

Il  discorso  della  corona  ci  pare  che  meriti 
la'intern  approvazione.  Esprimendosi  esso  nel  modo 
LI  sincero  sui  paragrafi  relativi  all'  esercito,  alla 
Krata  unione,  iille  annunziate  leggi,  non  possono 
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questi  produrre  sei'ii  disparori.  Si  rimandino  le 
discussioni  secondarie,  le  proposizioni  di  non  im- 
raedialo  ed  urgente  interesse  ad  un'epoca  più  op- 
portuna nel  corso  della  sessione. 

Le  Camere  sono,  la  Dio  mercè,  investite  del 
diritto  d'iniziativa;  i  ministri  certamenta  non  ne- 
gheranno ad  esse  quello  d' interpellazione,  e  le 
modesime  sapranno  (lo  speriamo  almeno)  acqui- 
stare quellod'  inchiesta:  nessun  deputato  ha  quindi 
alcun  giusto  motivo  di  temere,  che,  terminata  la 
discussione  sull'indirizzo,  gli  venga  chiusa  la  via 
di  richiamare  l'attenzione  della  Camera  e  del  mi- 
nistero su  qualunque  argomento  eh'  egli  ravvisi 
utile  al  paese. 

La  condotta  del  ministero  non  può  essere  se- 
veramente impugnata  da  nessuna  persona  di  buona 
fede.  Avendo  egli  assunto  il  potere  in  circostanze 
iV  impareggiabile  difficoltii,  si  dimostrò  mai  sem- 
pre ardente  promotore  dell'indipendenza  italiana, 
schietto  e  deciso  amico  della  causa  della  libertà. 
Se  egli  cadde  in  errori,  la  moltitudine  degli  affari 
a  cui  dovette  provvedere,  l'urgenza  dei  casi  e  la 
quasi  universale  inesperienza  del  meccanismo  co- 
stituzionale, sono  ragioni  bastevoli  ad  allontanare 
per  ora  ogni  pensiero  di  severa  censura. 

Su  d' un  punto  solo  la  condotta  del  ministero 
deve  essere  scrupolosamente  esaminata:  ed  è  quello 
relativo  ai  casi  di  Savoia,  Egli  è  stato  pubblica- 
mente accusato  di  soverchia  indulgenza  pei  suoi 
rappresentanti  a  Ciamberi.  Se  quest'accusa  non  è 
fondata,  se  l' opinione  pubblica  è  stata  tratta  in 
errore  da  fallaci  apparenze,  è  suo  dovere  di  som- 
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ministrarne  al  Parlamento  non  dubbie  prove.  Lo 
faccia,  e  nessuno  più  di  noi  si  dimostrerà  contento- 
nel  proclamare  l' innocenza  dell'  ex-governatore  e 
dell'  ex-intendente  generale  di  Ciamberi,  nell'  ap- 
plaudire al  voto  unanime  d' approvazione  che  le 
Camere  gli  concederanno  senza  fallo.  Ma  s' egli 
fallisce  in  questo  assunto;  se  dopo  le  discussioni 
che  i  deputati  della  Savoia  provocheranno  certa^ 
mente,  la  condotta  di  questi  due  alti  personaggi 
non  è  del  tutto  chiarita,  non  disapproveremo  le 
Camere,  se  l'indirizzo  racchiuderà  una  disappro- 
vazione del  contegno  del  ministero  rispetto  agli 
ultimi  casi  di  Savoia.  (^) 

(  Risorgimento  10  Maggio  1848  —  N.  114) 


NOTE 


(')  Nei  tempi  pausati  U 
deva  una  pie^H  tempestosa 
implicanti  sfiducia  nel  Miui 
posti;  ma  io  qaeati  ulti 


>i  Cam, 


eia    di 


cai  il  diacorso  parli 
generalmente  votato  senza  seria 
fA.  De  FoHblaugue.  L' Angìtti 
intiilutiona.  traduit  de  1'  nnglaÌ9. 
E.  May.  Leggi,  privilegi,  proceàur 
gUai.  trad.  italiana  nella  Bililioti 
rlao  ISSI  Unione  tip.  editrice  pi 


me  Biiir  indirizzo  pren- 
lamenti  o  modilìi^azioni 
ino  frequentemente  prò- 
nelle  i  capi  dell' oppoai- 
I  ordinariamente  ci6  di 
tion   parla,   l' indirizzo   è 


opposizione. 

I-re,  Son  goHrtrMmtii  ai  le» 
Paris,  Baillière.  18B1  pag.  G3 
1  e  consuetudini  del  Pari.  i«- 
ica  di  Scienze  Foliticlie.  To- 
ig.  170). 

,  occupazione  nelle  Camere 
0  della  restanraztone  che  della  monarchia  di  Lnglio,  foaae 
la  dìBcnssiune  dell'  indirizzo,  e  come  le  crisi  si  determinassero 
BpeclalmentQ  allora  —  V,  Thureau-DangìH.  —  Le  parli  liberal 
g<iu»  la  realauralioii.  Paria  J838.  —  V.  Thvreau-Daugin.  Soga- 
litita  tt  Bfyublicains  —  Essala  liistoriques  sur  dea  queationa  de 
politique  contempo  ra  in  e.  Paris  ~  come  aopra  —  Special- 
mente: L' tzlréme  Droile  el  Iti  rogalislte  sùiis  la  Rtalam-ation 
—  T.  anche  Thurtan-Daiigln.  Hittoirt  Monarchie  de  Juiltet.  Pa- 
ris, T.  5.  188&-ia90. 

(3)  Allude  at  Cottiiiixionalt  subalpino  giornale  ufficioso  fon- 
dato dal  Ministero  Balbo  die  né  ai  Mara,  né  era  contento 
del  Biaorgimtnto,  e  d' altra  parte  non  poteva  appoggiarsi  in 
tutto  salta  Concordia. 

(')  Il  desiderio  del  Cavour  non  fu  realizzato  che  molto 
tempo  dopo.  La  diacusaioue  della  riaposta   al   discorso   della. 


Gorona  nella  sessione  del  1Si8  OF(Mip&  alla  Camera  dei  depu- 
tati 9  sedate  e  cioè  dal  37  Maggio  ni  7  Giagno  ie4S. 

È  noto  poi  coma  questo  mal  vezzo  fosse  poi  abbandouati> 
e  dal  Parlamento  subalpino  e  dal  Parlniuento  italiano,  ridu- 
cendosi la  risponta  al  discorso  reale  a  nn  mero  atto  di  defe- 
renza  senxa  importanza  politica.  Y.  Atli  de!  Pari,  aubaljifiio. 
Tol.  2.  DisaaaioHi  della  Camtra  dei  dipHlati  pag:.  56  e  seg.  — 
MaHcini  e  Gaiioltu  fforme  ed  mi  dil  ParlainiHlo  italiano.  Roma. 
1887  pag.  62  e  seg. 

{')  Tania  il  uinistera  quanta  i  due  rami  del  Farlaineato- 
sembrano  invece  aver  valuto  sfuggire  ogni  discussione  seria 
angli  affari  di  Savoia. 

Il  Sonato  nella  sna  risposta  inserì  il  sedente  paragrafi» 
pnrnmeute  eneomiastit-o: 

La  Satfoia  ha  incominciala  la  s«a  era  castilHzionale  cimentan- 
dola. Gelosa  de!  gloriato  reitHlo  dei  »HOÌ  reali,  fiera  delle  Iradi- 
lioni  del  tuo  valore.,  fremente  per  l'oHla  tninaeciatale  dt  insane 
bande  raccogliticcie,  le  quali  oa-srono  sperare  che  la  sorpresa  uie- 
rirebbi  tiò  che  opera  il  timore,  tnoetrò  in  poche  ore,  conte  all'  im- 
peto dei  ribaldi  sapraata  in  ogni  incantra  l'impeto  anche  disor- 
dinato dei /edeli. 

Il  nostra  concorso  sari  sempre  spontaneo  e  caloroso  per    con- 


e  nobiliSB 


talun 


a  sua  provincia. 

E  nella  ilisciiasione  senatoria  solamente  l'onor.  Santi  ma- 
nifestb  il  desiderio  che  si  deste  una  eoddie/axione  all'  opinione 
pubblica  relatìBamenle  alta  condotta  tenutasi  da  alcuni  ufficiali 
negli  ultimi  casi,  me,  non  fu  appoggiato. 

La  risposta  della  Camera  dei  depntad  poi  non  dice  pa<- 
rola  in  modo  Bpociate  dei  eiisì  di  Savoia,  anzi  quella  Pro- 
vincia fu  unita  alle  altre  in  una  frase  generale  di  nessun  si- 
gnificato: Sardegna,  Savoia,  Liguria,  Piemonte  «oh  formano  pia 
che  un  solo  popola^  che  una  sola  famiglia.  La  commissione  della 
Camera,  relatore  il  Santa  Uosa,  aveva,  è  vero,  proposto  cho 
l'indirizzo  contenesse  queste  parole:  /  leali  figli  della  Saeoia 
riscattandosi  da  se  soli  àa  inopinata  aggrsselone,  e  eomiallendo 
valorosamente  fra  le  prime  file  nella  guerra  italiana,  ci  fanno 
sicuri  che  il  baluardo  oceideniaìs  d' ttaliu  i  affidalo  a  mani  po- 
lenti e  a  petti  fedeli,  ma  dopo  lunga  e  confusa  discuasioue  non 
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su  questo  ma  sui  paragrafi  successivi  dell'  indirizzo  che  enu- 
meravano tutte  le  Provincie  dello  Stato,  fu  deliberato  di  sop- 
primerli tutti  e  di  accettare  V  emendamento  Brofferio  che 
abbiamo  già  riportato  sopra. 

Degli  affari  di  Savoia,  nel  senso  che  voleva  il  Cavour,  non 
si  parlò  alla  Camera  che  in  occasione  d' un'  interpellanza  del 
Deputato  Palluel  suir avvicinarsi  dell'esercito  francese  alla 
frontiera  della  Savoia,  e  per  incidenza  da  un  deputato  sa- 
voiardo, di  cui  non  si  è  conservato  il  nome,  il  quale  esclamò: 
onore  solo  al  popolo,  perchè  si  difese  malgrado  V  abbandono  delle 
autorità,  (V.  Atti  del  Pari,  ecc.  Discussioni  della  Camera  dei 
deputati  già  citato  pag.  12-56  e  seg.  Discussioni  del  Senato 
pag.  13.  Voi.  Documenti  già  citato  pag.  25  a  28.  Rimandiamo 
del  resto  anche  qui  agli  articoli  contenuti  sotto  il  numero  XII 
e  alle  note  che  li  illustrano. 


XI. 

LA  POLITICA  DELLA  FEANCIA  IH  ITALIA 


1.  Sul  discorso  della  Corona  di  Francia. 

Il  discorso  della  corona  di  Francia  non  fa  pa- 
rola delle  cose  d'Italia.  (')  Questa  omissione  è 
chiaro  sintomo  dello  spirito  che  informa  il  gabi- 
netto di  Luigi  Filippo,  è  esatta  dimostrazione  della 
politica  ch'egli  ha  seguito  e  intende  seguire  a 
nostro  riguardo.  Polilica  indecisa  e  timida,  politica 
d' eccessive  circospczioni,  che  vorrebbe  rimaner- 
sene neutrale  fra  le  idee  di  progresso  e  lo  spirito 

i  di  resistenza.  Politica  al  tutto  indegna  della  gran 
nazione,  che,  prima,  nel  178!)  proclamò  in  Europa 
i  principiì  rigeneratori  delle  società  moderne,  e 
che  presunse  piii  volte  e  presume  tuttora  aver  ri- 
cevuta I'  alta  provvidenziale  missione  di  propagarli 

I  e  svolgerli  nel  mondo  intiero. 

I  Come  mai  questa  politica  fatale,  contraria  agli 
interessi  della  Francia,  non  meno  che  a  quelli 
dell'umanità,  potè  mai  essere  adottata  da  quel  ce- 
lebre uomo  di  stato  che  regge  il  ministero?  Come 

kmai,  il  signor  Guizot  che  studiò  si  adi^entro  le 
iggi  che  governano  i  progressi   sociali,  può   egli 
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rimanersi  indiffei-enle,  quasi  ostilo  allo  stupendo 
moTimento  di  rigenerazione  che  si  va  operando 
in  Italia? 

Per  comprendere  questa  deplorabile  anomalia 
giova  passare  a  breve  rassegna  la  politica  fran- 
cese degli  anni  addietro. 

II  signor  Guizot  venne  al  potere  nel  1840,  co!- 
r  intento  di  ristabilire  Ira  Francia  ed  Inghilterra 
la  concordia,  rotta  per  opera  di  lord  Palmerston 
e  del  signor  Thiers:  o,  per  dir  meglio,  per  causa 
delle  eccessivo  dubbiezze  della  politica  di  Luigi 
Filippo  in  Ispagna  ed  in  Oriente  negli  anni  ante- 
cedenti. In  ciò  fece  le  parti  di  grande  statista,  e 
ben  meritò  le  lodi  di  tutti  ì  buoni  ed  assennati 
amici  del  progresso  delle  moderne  socieià.  Giac- 
ché, non  vale  illudersi,  la  causa  del  progresso 
andrebbe  esposta  a  grave  cimento,  se  l'Inghilterra 
stringesse  sincera  alleanza  colle  potenze  dell'Eu- 
ropa orientale,  irreconciliabili  nemiche  del  pro- 
gresso politico,  Russia  ed  Austria,  Tale  alleanza  è 
possibile.  Il  18-10  lo  ha  pienamente  dimostrato.  Ed 
è  prudente  il  non  dimenticare  che  a  quell'epoca 
ì  giornali  inglesi,  riputati  piìi  liberali,  quelli  stessi 
che  ora  promuovono  le  idee  progressive  sul  con- 
tinente, si  scatenavano  acerbamente  contro  le  ten- 
denze rivoluzionarie  della  Francia,  in  guisa  da 
ricordare  i  tempi  delle  coali;ìioni  da  Pitt  dirette.  C) 

Dopo  aver  superate  le  più  dure  prove  che  in- 
contrar si  possano  nella  carriera  ministeriale  in 
paese  costituzionale,  il  signor  Guizot  venne  a  capo 
del  suo  intento.  Aiutato,  è  vero,  dalla  politica  mu- 
tazione che  fé'  succedere  nel  governo  degli  affari 
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esteri  d'Inghilterra  il  cauto  e  pacifico  lord  Aber- 
deen, all'impetuoso  ed  ostile  lord  Palmerston,  egli 
riuscì  a  pienamente  ristorare  l'armonia  fra  le  due 
grandi  nazioni  costituzionali  d'Europa,  a  ristabilire 
tra  Francia  e  Gran  Brettagna  quell'alleanza  che 
salvù  la  pace  dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  e  che 
egli  si  compiacque  annunziare  al  mondo  colla  ce- 
lebre frase  di  éntente  cordiale.  (^) 

Poteva  allora  il  signor  Guizot  imprimere  alla 
sua  polìtica  un  nobile  e  salutare  indirizzo,  spin- 
gendola nelle  vie  progressive,  che  sole  convengono 
alle  condizioni  della  Francia.  Poteva,  valendosi 
della  riacquistata  potenza  in  Europa  e  del  concorso 
dell'Inghilterra,  efficacemente  promuovere  quello 
svolgimento  delle  progredienti  e  risorgenti  nazio- 
nalità, di  cui  fa  cenno  il  discor-so  di  quest'anno; 
promoverlo  non  solo  con  isterilì  parole  gittate  alle 
Camere  a  pascolo  de' sentimenti  genei-osi,  ma  col 
sussidio  della  sua  influenza,  ovunque  ferve  la  lotta 
fra  i  due  principi!  che  dividono  il  mondo,  ovunque 
germogliano  numerosi  e  fecondi  i  semi  di  futuro 
progresso. 

Ma  invece  di  codesta  politica  generosa,  non 
ineno  che  utile  alla  Francia,  il  ministero,  e  forse 
più  ancora  il  re  Luigi  Filippo,  indispettiti  dal  ri- 
torno di  lord  Palmeraton  al  potere,  ad  altro  mai 
non  pensarono  die  a  combattere  in  ogni  dove  l'in- 
fluenza dell'  Inghilterra,  onde  contraccambiarle,  se 
poasibil  fosse,  le  umiliazioni  del  1840.  (*) 

Meschina  politica  che  ad  altro  riuscire  non 
poteva  che  a  tristi  risuUamentì.  L'  alleanza  inglese 
iafievoUta  dalle  gare  della  diplomazia  in  Grecia, 


Egitto  e  Portogallo,  andò  pienamente  rotta  da  quei 
6ialaug.urati  matriraonii  spagnuoli,  che  la  diplo- 
mazia francese  ebbe  la  puerilità  di  predicare  come 
un. portento  di  abilità  e  di  astuzia:  mentre  invece, 
senza  conferife  alla  Francia  piti  autorità,  in  Ispa- 
gna,  la  lasciarono  priva  di  mezzi  d' influenza  nel 
rimanente  d'Europa. 

Spaventato  dalle  ire  minacciose  dell'  Inghilterra 
e  dall'  idea  di  veder  rinnovata  la  coalizione  del 
1840,  il  signor  Guizot  si  fece  ad  accarezzare -le 
potenze  orientali,  l' Austria  e  la  Russia.  Egli  sa- 
crificò i  principii  liberali  della  Francia  alle  esi- 
'  ganze  dell'  autocrate  e  di  Metternich.  Politica  fa- 
tale, funesta  alla  Francia,  vergognosa  per  quel 
ministro,  che,  meglio  d'ogni  altro,  come  scrittore 
e  come  oratore  seppe  porro  in  luce  i  veri  destini 
delle  nazioni  europee,  della  francese  in  particolare. 

Questa  infausta  politica  produsse  sugli  affari 
della  Svizzera  pessime  conseguenze.  La  Dieta,  fi- 
dando sulle  simpatie  della  nazione  francese,  poco 
curò  le  minaccia  e  le  preghiere,  del  signor  Guizot, 
Sciolse  il  Sonderbund  e  scacciò  i  Gesuiti,  plau- 
dente, quasi  unanime  la  Francia.  Ed  ora  il  mini- 
stro, dopo  aver  sciorinato  note  minaccevoli,  parla 
di  mediazione  benevola!  Se  il  signor  Guizot  fosse 
rimasto  fedele  a' principii  liberali,  avrebbe  forse 
ottenuto,  unitamente  all'Inghilterra,  una  soluzione 
pacifica,  che,  nel  liberare  la  Svizzera  dallo  cala- 
mità gesuitiche,  e  dai  pericoli  d'una  unione  ille- 
gale di  pochi  cantoni,  non  avrebbe  cacciato  dal 
potere  la  parte  moderata,  lasciando  libero  il  campo 
alla  parte  radicale  più  decisa.  (^) 
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La  tendenza  .della  Francia  verso  l'Austria  pro- 
dusse negli  affari  svizzeri  una  politica  imprudente, 
illiberale,  quasi  ridicola;  determinò  in  Italia  una 
politica  debole,  incerta,  affatto  negativa. 

Non  poteva  il  ministero  dichiararsi  avverso  al- 
l'opera  i-igeueratrice  de!  sommo  Pio,  e  osteggiare 
le  savie  riforme  di  Leopoldo  e  di  Carlo  Alberto. 
Qualunque  pur  si  fosse  il  suo  desiderio  di  compia- 
cere all'Austria,  non  gli  era  possibile  manifestare 
pei  seguaci  del  Lambruschini,  per  gli  avanzi  della 
politica  gregoriana  le  stesse  simpatie  che  egli 
aveva  palesato  pel  Sonderbund.  L'ostilità  aperta 
essendogli  interdetta,  dovendo  anzi,  per  non  urlare 
soverchiamente  i  sentimenti  nazionali,  dare  al  Papa 
qualche  segno  d' approvazione,  s'  appigliò  al  partito 
di  l'imanersene  quasi  intieramente  estraneo  alle 
vertenze  d'Italia.  Kpperciò  la  diplomazia  francese 
ebbe  l'istruzione  di  starsene  spettati-Ice  indifferente 
di  quanto  succedeva.  La  parte  che  i  giornali  le 
hanno  affibbiato  fu  oltremodo  esagerata.  Il  più  delle 
note  che  te  si  sono  fatte  fare  a  Roma  e  a  Torino, 
non  ebbero  esistenza  fuori  dei  cervelli  di  alcuni 
corrispondenti  non  troppo  esatti  dei  fogli  pubblici- 
Ma  ciò  che  vi  ha  di  vero,  d'itmegabile,  si  è 
che  il  ministero  Guizot  non  provò  simpatia  di  sorla 
pel  risorgimento  italiano:  che  anzi  lo  guardò  con 
dispetto  e  maltalento.  ('}  Questo  sentimento  velato 
nel  parlare  ufficialo  della  diplomazia,  chiaro  ap- 
pare negli  inconcepibili  odiosi  articoli  della  stampa 
ministeriale.  Articoli  impolitici,  mal  accorti,  i  quali, 
dando  solenne  mentita  alle  parole  che  il  signor 
Guizot  pronunziava  l' anno  scorso  alla  Camavì^.  i«v 
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pari  in  lode  del  Papa  e  della  sua  politica,  desta- 
rono una  meritata  indegnazione  in  tutta  l'Italia, 
attirarono  al  ministero  il  giusto  biasimo  di  quanti 
sono,  il  cui  animo  ancor  sia  capace  di  un  qualche 
generoso  sentii-e,  senza  acquistargli  perciò  il  fa- 
.ore  dell'  Austria, 

Invece  di  assecondare  con  ogni  maggior  suo 
mezzo  il  movimento  italiano  che  ravvicinava  le 
potenze  della  penisola  al  sistema  politico  francese, 
il  signor  Guizot  fece  nulla  o  poco,  limitandosi  ad 
alcune  ambigue  dimostrazioni  che  s'ingegni)  di  ce- 
lare, ritetier  volle  intatta  la  nuova  amicizia  del- 
l' Austria,  senza  chiarirsi  avverso  ai  principi  ri- 
formatori, tentò  blandire  le  due  politiche  che  si 
dividono  Italia  e  il  mondo,  andando  il  mattino  a 
porgere  felicitazioni  al  marchese  Brignole  nostro 
ambasciatore  sulle  operate  riforme  Albertine,  e 
favellando  la  sera  col  ministro  d'Austria,  Ìl  conto 
Appony,  dei  pericoli  dello  spirito  rivoluzionario. 

Vergognosa  doppiezza,  sconsigliata  moderazione 
dello  statista  ;  debolezza  impolitica,  errore  immenso 
che  tanto  piii  grande  appare  pel  contrasto  della 
politica  inglese  nelle  cose  d'Italia. 

(juesta  potenza,  quantunque  in  realtà  assai  più 
amica  dell'Austria  che  noi  sia  la  Francia,  assai 
più  gelosa  di  conservarle  intatti  i  dominii  assegna- 
tile dal  trattato  di  Vienna,  pure  non  temè  dì  ma- 
nifestare altamente  le  sue  simpatie  per  le  riforme 
italiane.  Senza  prendersi  un  pensiero  al  mondo  del 
dispetto  del  consiglio  aulico,  non  dubitò  deputare 
in  Italia,  e  più  specialmente  presso  la  sede  ponti- 
ficia, uno  de' membri  più  cospicui  del  gabinetto,  il 
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suocero  del  primo  ministro,  lord  Minto,  onde  tiw 
chiara  la  sua  determina:<tone  di  opporsi  a  qualun- 
que tentativo  tendente  a  turbare  colla  forza  o 
colla  frode  l'opera  rigene natrice  di  Pio,  Leopoldo 
e  Carlo  Alberto.  L'  energica  condotta  del  ministero 
inglese  è  specialmente  notevole  in  quanto  che,  af- 
fidando una  missione  cosiffatta  &  lord  Minto,  af- 
frontò direttamente  i  pregiudizii  tuttora  cotanto 
vivaci  del  protestantesimo  inglese,  che  da  secoli 
si  oppone  con  severi  statuti  allo  stabilimento  di 
relazioni  diplomatiche  colla  corte  romana.  (') 

E  veramente  sarebbe  dilficite  a  concepire  come 
uno  statista  cotanto  distinto  qual  è  il  signor  Gui- 
zot,  cotanto  avvezzo  a  rintracciare  ne' fatti  storici 
le  leggi  che  governano  il  mondo  politico,  possa 
spingere  cosi  risolutamente  la  Francia  nelle  vie 
l'aliaci  dell'alleanza  austriaca,  la  quale  mai  non 
produsse  alla  Francia  che  disastri  vergognosi,  o 
tremendi.  Vergognosi  quando  Luigi  XV  perdeva 
per  essa  le  sue  colonie,  affinchè  Maria  Teresa  ri- 
cuperasse parte  della  Silesia.  Tremendi  nel  1813  e 
14,  quando  la  traditrice  alleanza  austriaca  fu  causa 
precipua  della  rovina  dell'  impero  francese.  Napo- 
leone credette  anch'  egli  dover  ripudiare  la  causa 
dei  popoli,  ed  i  principii  della  rivoluzione  per  ce- 
mentare nuove  alleanze  colle  antiche  corti  d'Eu- 
ropa. Infedele  alle  idee  che  lo  avevano  innalzata 
al  trono,  pensò  renderlo  più  forte  col  farvi  sedere 
un'  Arciduchessa  d'  Austria.  Matrimonio  per  lui  fu- 
nestissimo, che  innestò  al  suo  impero  il  germe 
della  sua  rovina. 

Vorrebbe   forse    il  signor  Guizot   ripetere  gli 
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errori  della  politica  imperiale,  rinnovando  le  mi- 
serie e  gli  scandali  delie  alleanze  austriache?  Fi- 
glio dolla  rivoluzione  francese,  ha  egli  intiei'ameate 
obbliata  la  gran  verilà  da  lui  professata  altre 
volte,  non  esservi  per  la  Francia  alleali  veri,  ef- 
ficaci, se  non  i  popoli  esordienti  nella  carriera 
della  libertà  politica? 

Noi  vogliamo  ancora  sperare  clie  il  gran  sta- 
tista s'abbia  a  ricredere;  e  siccome  il  discorso 
del  trono  si  dimostra  meno  ostile  alla  Svizzera, 
non  tarderà  a  mostrarsi  per  l'Italia,  qual  esser 
dovrebbe,  un  ministro  interprete  fedele  de'  veri 
sentimenti  e  interessi  della  generosa  e  potente  na- 
zione francese.  Se  ciò  non  fosse,  se  il  signor  Gui- 
zot,  o  per  propria  elezione,  o  per  influenza  regale, 
perfidiasse  nell'  ambigua  e  tìuttuante  sua  politica, 
piena  fidanza  ci  resta  nell'  opinione  nazionale.  Se 
questa  lo  sostenne  quando  dopo  il  40  ristabilì  l' in- 
fluenza francese  in  Europa,  Io  abbandonerà  senza 
fallo,  se  continua  ad  adoperarla  come  in  Isvizzera 
contro  i  principii  iiberuli,  o  ad  astenersi  dall' im- 
piegarla come  ora  fa  in  Italia  per  compiacere  al- 
l' Austria. 

{Riaorpimeiilo  i  Gtmioio  181S  —  N.  4) 

2.  Sul  doriiiiienti  presentali  dal  Ministro  Gntsot 
nlln  Camera  del  Pari. 

Abbiamo  letto  attentamente  i  documenti  diplo- 
matici riguardanti  le  cose  d'Italia,  comunicati  dal 

.  Guìzot  alla  Commissione  dell'indirizzo  della 
camera  dei  pari,  e  vi  abbiamo,  senza  troppa  nostra 
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sorpresa,  trovato  una  conferma  del  giudizio  da  ."noi 
portato  sulla  politica  francese,  politica  incerta,  va- 
cillante, dubbia  e  contraria  tanto  ai  -veri  interessi, 
quanto  alla  dignità  ed  al  carattere  della  nazione 
francese.  (*) 

Una  tale  politica  merita' dì  venir  atfenlamentè 
ponderata:  essa  vorrebbe  conciliare  elementi  in- 
conciliabili, esitante  ognora  tra  il  timore  di  offen- 
dere I'  Austria  e  la'  vergogna  di  non  mostrare-sim- 
patia  per  le  italiane  riformo,  tra  il  desiderio  dà 
potersi  mostrare  amica  del  nostro,  progresso  e  .  la 
tema  di  veder  riaccendersi  il  sentimento  della  na- 
i,  di  quel  sentimento  che,  soffocato  nel 
trattato  di  Vienna,  risolse  ora-  piii  vigoroso  che 
mai,  e  mostrerà  quanto  valga  la  forza  contro  il 
diritlo,  contro  la  natura. 

I  due  primi  dispacci  indirìtli  al-  sig.  Rossi,  ed 
i  anteriormente  agli  avvenimenti  di  Ferrara,  indi- 
I  cano  una  specie  di  approvazione  del  governo  fran- 
.cese  per  le  riforme  effettuate  dal  Papa,  ed  il 
signor  Guizot  vi  si  mostra  ammiratore  della  poli- 
lica  romana.  Ma  1'  occupazione  violenta  di  Ferrara 
cambia  ben  tosto  queste  disposizioni,  o  per  dir 
meglio  mette  in   luce  i  veri    sentimenti   del   gabi- 

I netto  francese. 
Se  le  sue  simpatie  per  il  Papa  e  per  l' Italia 
fissero  state  sincere,  s'  egli,  avesse  avuto  a  cuore 
di  promuovere  la  causa  del  progresso  liberale, 
*gli  avrebbe  dovuto  protestare  altamente  contro 
la  condotta  dell'  Austria,  contraria  se  non  alla 
ietterà,  evidentemente  al  vero  -spirito  dei  trattati, 
contraria  ai  riguai-di  dovuti  ad  un  pontefice,  con- 
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dotta  che  non  sì  può  altrimenfì  qualificare  che  ili 
violenia,  suggerita  da  quello  spirito  che,  per  la 
prima  volta  forse,  contro  gli  intendimenti  di  chi 
erane  mosso  si  volse  a  profitto  della  causa  italiana. 

Ma  qual  è  invece  il  contegno  del  sìg.  Guizot? 
Egli  scrive  al  sig.  Rossi  per  biasimare  il  modo 
energico  e  nobile  co!  quale  il  Papa  seppe  in  que- 
sto memorando  fatto  difendere  i  suoi  diritti,  ed 
arrestare  colla  sola  potenza  della  parola  un'odiosa 
invasione,  facendo  trionfare  il  santo  principio  del- 
l'indipendenza italiana. 

Disapprova  bene  il  signor  Guizot  l'occupazione 
di  Ferrara,  e  dicendo  di  non  aver  ancor  potuto 
prendere  esatta  cognizione  dei  trattati  che  si  rife- 
riscono al  caso,  si  restringe  a  qualificare  l' occu- 
pazione austriaca  come  un  atto  irregolare!  Male 
sue  lettere  provano  che  egli  non  voleva  che  gua- 
dagnar tempo,  ed  evitare  un  giudizio  formale  e 
preciso. 

E  dal  dispaccio  indiritto  il  1°.  settembre  al 
conte  Marescalchi,  incaricato  d'affari  a  Vienna, 
per  essere  comunicato  al  principe  di  Mettemich, 
appare  ancora  piti  manifesta  questa  disposizione 
del  governo  francese.  Se  egli  avesse  avuto  in  mira 
d'impedire  una  risoluzione  precipitosa  del  governo 
pontificio,  ma  fosse  stato  deciso  ad  un  tempo  di 
appoggiarne  i  diritti,  sarebbe  stato  debito  suo  usare 
lo  stesso  linguaggio  collo  due  parti.  Or  mentre 
egli  non  ha  per  gì'  Italiani,  violentati  nei  loro  più 
sacri  diritti,  che  consigli  di  prudenza,  espressi  in 
termini  da  ispirare  una  giusta  diffidenza  sulla  loro 
«incerila,  egli  trova  ben  altro  linguaggio  pel  prin- 
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cipe  di  Metternich:  le  parole  che  ei  rivolge  al 
minislro  austriaco,  assumono  un  carattere  di  dol- 
cezza inusitato,  e  non  solo  nella  forma,  che  sa- 
rebbe o  naturale  o  diplomatica,  ma  nel  fondo 
stesso  delle  questioni.  Nonché  protestare,  cosi  egli 
."i  esprime  : 

*  Mettendo  in  questo  punto  in  disparte  ogni 
•;  controversia,  ogni  previsione  non  Indispensabile 
«  ed  urgente,  noi  chiamiamo  la  più  attenta  solle- 
*.  citudine  del  signor  principe  di  Metternich  sugli 
«  ultimi  incidenti  di  Ferrara,  sulle  proteste  che 
€  promossero  per  parte  della  Santa  Sede,  e  sulla 
«  necessità  di  aggiustare  queste  differenze  in  guisa, 

*  che  si  ponga  al  piii   presto  un  termine    all'  agi- 

*  (azione  a  cut  diede  origine  nella  penisola.  Egli 

*  è  in  nome  del  comune  interesse  dell'  Europa 
«  cristiana  e  civile,  che  noi  facciamo  appello,  nella 
«  contingenza  presente,  a  tutta  l'elevatezza  della 
«  sua  mente,  a  tutta  l' oculatezza  della  sua  espe- 
«  rienza,  e  temeremmo  d' indebolire  o  travisare 
«  le  nostre  parole,  se  in  questo  punto  le  unissimo 

*  ad  altre  considerazioni,  » 

Son  questi  gli  argomenti  coi  quali  un  gran  di- 
plomatico vuol  convincere  il  principe  di  Metter- 
nich, l'anima  del  congresso  di  Vienna  e  della 
santa  alleanza,  il  regolatore  della  politica  italiana, 
il  vincitore  di  Cracovia?  Ma  il  signor  Guizot  spinge 
più  oltre  la  cosa;  egli  afferma,  ìton  dubitare  che 
il  principe  di  Metternich  non  si  rallegri  al  pai'i 
di  lui  del  successo  in  Italia  della  politica  intelli- 
gente e  moderata  dei  principi  riformatori.  —  Non 
supera  ella  forse  una  tale  asserzione  ogni  figura 
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rettorìca  autorizzala  dalla  diplomazia?  L'Austria 
desiderare  il  successo  di  una.  politica  intelligente 
e  moderata!  —  V-  come  mai  comprendere  che  uno 
statista  qual'  è  il  sig,  Guizot,  uno  storico  profondo, 
severo,  un  uomo  che  da  venti  e  più  anni  è  nei 
segreti  della  diplomazia  europea,  che  seppe  man- 
dai'p  alla  corte  di  Roma  il  sig.  Rossi,  fra  gli  ac- 
corti accortissimo,  possa  ignorare  che  il.  timore, 
il  dispetto  dell'Austria  s'aggravano  ogni  di  più  a 
fronte  della  politica  intelligente,  moderata,,  corag- 
giosamente adottata  dai  principi  nostri?  Per  chi 
sotjo  le  sue  simpatìe,  sono  forse  per  Modena,  per 
Parma,  per  Napoli?  Come  può  ignorare  il  gabi- 
netto francese  che  la  politica  dell'  Austria  in  Italia 
e,  come  fu  seiDpre,aYversa  alle  i-ilbrae  intelligenti, 
.  moderate,  ecc? 

,Jfon  è  egli  pi-obabile  che  il  segreto  motore 
dell'occupazione  di  Ferrara  sia  stato  il  desiderio 
di  spingere  il  governo  pontificio  fuor  di  quelle  vie 
di  progresso  regolare  e  risoluto,  nelle  quali  era 
francamente  entrato,  sia  coli' intimorirlo  con  una 
dimostrazione  ostile,  sia  suscitandogli  contro  le 
parti  estreme,  commosse  a  disordini  e  tumulti  in- 
terni? Il  sig.  Guizot  non  dovette  disconoscere 
l'evidenza  di  questi  fatti,  e  s' ei  voleva  supporre 
aL  principe  di  Metternich  altre  intenzioni,  s' ingan- 
nava di  certo:  il  vero  SQO  scopo  trapela  suo  mal- 
grado; amicarsi  l'Austria  e  non  compromettersi 
troppo  apertamente  in  faccia  all'Kuropa  nella' se- 
creta sua  alleanza. 

La  sua  cii-colare  del  17  settembre  agli  agenti 
diplomatici  francesi  conferma  tutte  le  nostre  sup- 
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posizioni,  la  essa,  quantunque  allora  'avesse  .già. 
avuto  campo  di  studiare  i  trattati  l'elaiivi  a  FeF- 
l'ara,  di  questo  non  si  fa.  parola.  Il  ministro  sL 
restringe  a  vane  proteste  sul  vantaggio  delle:  ri- 
forme regolari,  sui  benefizi!  dell'unione  fra  prin- 
cipi e  popoli,  sul  rispetto  dell'  indipendenza*  ^» 
simili.  Loda  il  papa,  e  ripeto  non  dubitar  egli  ohe 
tutti  i  governi  d' Europa:  gli  saranno  larghi  d'ap* 
poggio,  e  concorreranno  in  qiie' seiitimen(i  di  ve- 
nerazione, che  egli  seppe  cosi  degnameiite  ispirare  y 
cosi  a' 17  settembre,  cioè  un-^mese  dopo  il  fatto 
di  Ferrara,  il  sig.  Lìuizot  comprendeva  ancora 
l'Austria  fra  le  potenze  amiche  al- governo  ponti- 
tioio!  Non  può  sfuggire  alle  viste  acute  la  risolu- 
zione del  ministro  francese,  di  sacrificare  i  diritti 
della  verità,  i  veri  interessi  della  Francia  al  de-- 
siderio  di  rendersi  l'Austria,  e  fors' anche  ■  la 
Russia,  amiche,  per  averle  asostegno  contro  l'In- 
ghilterra? ■  , 
Quando  si  penetra  noli'  intimo  pensiei'o  del  ga- 
binetto francese,  ben  si  scorge  come  a  questo 
corrisponda  la  stampa  ministeriale  ;  né  alcuna  frase 
basta  a  velarne  il  secreto;  Ìl  quale  sta  in  questo, 
che  il  giibinatto  considerò  -sempre  i  casi  d' Italia 
conlrarii  alla  sua  politica,  o  per  lo'  meno  oggetto 
di  penose  dubbiezze  -^  quindi  la  lattica  del  Ik-'- 
bats,  viuiamente  rivolta  a  dar  corpo  alla  chimera 
di  un  partito  nemico  dell'ordine;  quindi  le  accuse 
ili  comunismo,  di  ì'adicalisiiio,  quasi  clie>  l' Italia 
non  potesse  risorgere  die  a  prezzb  della  pace  del 
I^B^ondo,  del  sovvertimento  della   politica   europea! 
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^H  dotta  del  Miuistei'o,  e  più  della  stampa  semì-offi 
^H  ciale  fu,  a  quanto  para,  sinceramente  rappresentato 
^H  al  signor  Guizot  dal  sig.  Bourgoing,  che,  giovane 
^H  e  sincero  amatore  della  verità,  non  avrà  forse 
^f  potuto  illudersi  od  accostarsi  interamente  a  quella 
I  politica.  Nella  risposta  del  ministro,  in  data  del  18 

ottobre,  i  sentimenti  del  gabinetto  francese  ap- 
paiono più  evidenti  ancoi-a.  —  Non  trattasi  più 
Idi  P'errara,  dell'Austria,  ma  bensì  di  pericoli  di 
guerre,  di  rivoluzioni,  di  disegni  cliimerici  ;  e  lo 
stesso  partito  moderato  rien  distinto  con  colori 
che  dimostrano,  come  egli  cerchi  ili  gettare  un 
sosp.^tto,  che  tutti  ragguaglia  ad  una  stessa  misura. 
Il  desiderio  di  propiziarsi  l'Austria,  mostrasi 
qui  più  che  altrove  evidente,  e  ci  somministra  il 
mezzo  di  provare  al  ministero  francese,  usando 
quasi  le  stesse  sue  parole,  eh'  ei  non  Ita  altra 
mira  per  ora  in  Italia,  che  di  rallentare  i  tempi 
di  mantenere  un  penoso  statu  quo,  di  non  mo- 
strarsi lai^o  amico  di  quelle  idee  liberali,  di  cui 
un  tempo  la  Francia,  e  con  essa  il  signor  Guizot 
vantavansi  i  più  saldi  sostegni. 

IMa  non  sarà  dato  alla  diplomazia,  non  al  sig. 
Guizot  di  rallentare  i  tempi,  e  1'  opera  del  risor- 
gìmeato  italiano,  sì  compie  e  si  compirà  per  de- 
creto irrevocabile  della  Provvidenza  per  opera 
dei  principi  riformatori,  dei  popoli  risorti  —  e 
quando  sarà  giunta  1'  ora  del  compiuto  riacquisto 
dell'indipendenza  nostra,  le  simpatie  della  Francia 
non  falliranno  all'Italia,  e  noi  concbiuderemo  colle 
stesse  parole,  colle  quali  il  sig.  Guizot  difendeva 
altre   volto    con    miglior   senno   la    nostra  causa. 
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L' Italie  est  entree  dans  la  can^téì'e  de  la  I 
liberte  —  on  peiit  y  suspendre  sa  marche;  on  1 
n' arì'étera  point  sa  pensée;  les  esprits  s' élan-  J 
cefont  vers  V  avenir  gu  on  lui  re  fuse,  cai'  on  a  1 
beau  /aire,  cel  avenir  notis  appartieni.  ] 

(Riiorgimmio  14  Gennaio  I8t8  -  N.  13) 

S.  Salla  dlscnsvlonp  degli  afTur)  d' Italln 
alla  camera  del  Fari  lit  Francia. 

La  discussione  sugli  affari  d'Italia  nella  Camera 
dei  pari,  dopo  tre  giorni  di  dibattimenti,  terminò 
coir  inserzione  nell'indirizzo  di  una  frase,  dettata 
da  sentimenti    degni    del    pontefice  e  dei   priDCÌpi  ■ 
italiani  a  cui  è  diretto,  degni  della  nazione  da  cui  J 
sono  espressi.  {')  I 

Questo  lungo  dibattimento,  che  abbiamo  cercato  1 
riferire    con    iscrupoiosa    esattezza,    ha  destato  in  I 
noi    potenti   e   contrarii    affetti.  Se  le  generose  e  j 
leali  parole  dei  Montalembert,  dei  Pelot  de  la  Lo-   1 
zère,    dei    Dupin,   dei    Cousin  e  dei   Victor    Hugo  ' 
riscossero  i  nostri  applausi  e  desiarono  le  nostre 
simpatie,    fummo    dolorosamente    commossi    dallo 
spettacolo    di   un    vecchio  diplomatico,  che  non  si 
vergognò  di  salire  alla  tribuna,  per  farsi  l'apolo- 
gista della  politica  di  Papa  Gregorio  e  della  con-  I 
(lotta  del  principe  di  Metteniich,  e    1'  acerbo  ac-  1 
cusatoi'e    degl'Italiani    che    in    tempi    di    luttuosa  | 
memoria  combatterono,  talvolta  con  mezzi  eccessivi  I 
e  fallaci,  la  gran  battaglia  dell'  indipendenza  e  della  I 
libertà.  Forse  dovremmo  farci  interpreti  dello  sde-  I 
gno  che  le  parole  del  conte  di  Saint-Aulaire  haniva  I 
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destato  in  tutti  i  cuori  dei  nostri  lettori,  se  non 
ci  ritenesse  il  riguardo  dovuto  alla  sua  canizie  ot- 
tuagenaria, e  la  rimembraoKa  dei  servigi  resi  alla 
causa  liberale  nei  tempi  più  difficili  della  rislau- 
razìone.  Il  discorso  del  sig.  Guizot,  quantunque 
lontano  dal  corrispondere  alle  speranze  ed  al  con- 
cetto che  il  g[-aod'uoino  d'altri  tempi  ci  aveva 
altra  volta  ispirato,  ci  parve,  lo  diremo  schietta- 
mente, migliore  della'  sua  politica,  come  avevamo 
già  giudicata  la  sua  politica  migliore  de'  suoi  di- 
spacci, men  tristi  di  gran  lunga  della  sconcia  po- 
lemica della  stampa  ministeriale.  -Questa  progres- 
siòne,  se  non  verso  il  bene,  certo  verso  il  meno 
male,  ò  un  risultaraento  dei  heneficii  delle  pubbli- 
che discussioni,  delle  lotto  parlamentari,  le  quali 
costringono  gli  errori  ad  indietreggiare  avanti  alla 
verità,  sforzano  le  timidezze  ministeriali  ad  am- 
mantarsi di  degne  parole,  e  giungono  persino  a 
far  accettare  dal  signor  Guizot,  una  frase  sulle 
cose  d' Italia,  ben  diversa  da  quelle  eh'  ei  dirigeva 
alla  corte  di  Vienna. 

Noi  speriamo  che  quella  progressione  da  noi 
segnata  non  sia  giunta  ancora  al  suo  termine. 
Speriamo  cha  avanti  alla  Camera  dei  Deputali  i! 
ministero  dovrà,  suo  malgrado,  pronunziare  nuove 
parole  più  favorevoli  alla  causa  italiana;  accettare 
una  manifestazione  più  energica  di  simpatia  per 
quel  moto  di  risorgimento  eh'  egli  tentò  invano 
di  rallentare  ed  impedire. 

Non  conviene  però  illuderci.  Se  il  linguaggio 
del  ministero  sarà  cambiato,  la  sua  politica  ri- 
marrà la  stessa.  Dopo  essere  stato  timido  coli'  Au- 
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sti'ia,  Io  è  stato  col  Pai-lamento;  egli  tenlò  con- 
ciliare i  riguardi  dovuti  al  sommio  Pontefice  e 
r  amicizia  del  principe  di  Mettei-nich.  Saprà  accet- 
tare le  dichiarazioni  delia  Camera,  senza  affievolire 
le  buone  relazioni  nelle  quali  ei  vive  col  conte 
Appony,  I.  risultati  cli'-ebbero  per  tanti  anni  le 
sterili  e  ripetute  frasi  degl'indirizzi  in.  favore 
della  nazionalitk  polacca,  ci  fan  certi  che  un  tale 
intento  si  raggiunge  facilmente  con  qualche  diplo- 
matico raggiro. 

Poniamo  Ora  in  confronto  la  politica  del  -mi- 
nistero francese,  quale  si  palesò  dai  dibattimenti 
della  Camei'a  dei  pari,  colla  politica  del  governo 
inglese,  quale  si  può  desumere  dalla  discussione 
dell'ultima  sessione  del  Parlamento. 

Prima  di  prendere  a  disamina  la  questione  in 
sé,  faremo  osservare  clie'  nel  Parlamento  le  cose 
d'Italia  furono  trattate  rapidamente.  I  dibattimenti 
ad  esse  relativi,  si  ristrinsero  ad  alcune  esplica- 
zioni date  da  lord  Palmerston,  a  certe  interpel- 
lanze direttegli  da  un  membro  dell'  opposizione. 
E  nella  Camera  dei  pari  ad  un  assalto  violento  di 
lord  Stanley,  capo  dei  tory, -a  cui  rispose  con 
gravi  parole  il  niarcliese  di  Landsdlowne  per  parte 
del  miuistero. 

Non  si  deve  da  ciò  conchiudere  che  il  popolo 
inglese  si  curi  punto  del  sommo  Pontefice  e  del 
risorgimento  italiano,  e  molto  meno  che  il  Parla- 
mento riguardi  gli  affari  d'Italia  e  le  relazioni  del 
ministero  con  Roma  come  cose  di  lieve  momento; 
che  anzi  si  può  asseverare,  che  niun  principe  e 
niuna   na^iione    eccitarono    da   molli   anni    in    In- 
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'■^hilterra  maggiori  simpatìe  del  Papa  e  dell'Italia; 
«  che  fra  le  gravi  accuso  che  fuori  e  dentro  del 
Parlamento  si  muovono  contro  il  ministero  attuale 
dai  suoi  più  accaniti  avversarli,  i  zelanti  anglicani, 
forse  la  maggiore  si  è  l'intenzione  manifestata  di 
ristabilire  colla  corte  di  Roma  relazioni  diplo- 
matiche. 

11  solo  motivo  reale  di  queste  poche  discussioni 
si  è,  che  nella  Gran  Bretagna,  all'  opposto  di 
quanto  succede  in  Francia  si  dà  alle  questioni  di 
politica  esfera  un'  importanza  affatto  secondaria, 
in  finitamente  minore  di  quella  che  hanno  le  que- 
stioni interne.  Solitamente  il  pubblico  ed  il  Parla- 
mento ne  abbandonano  1'  esame  ad  alcuni  oratori, 
che  per  istudii,  cariche  od  elozione  si  consacrano 
pili  specialmente  alla  politica  estera. 

E,  cosa  ben  degna  d'  osservazione,  in  Francia 
r  esistenza  di  un  ministero  è  sempre  posta  a  re- 
pentaglio dalia  politica  estera.  Il  duca  di  Broglie, 
Il  signor  Thiers,  il  conte  Mole  caddero  perchè  la 
loro  condotta  coli'  estero  fu  disapprovata  dalle 
Camere.  In  Inghilterra  invece  tutti  i  ministri, 
dopo  la  caduta  di  lord  North,  a  cagione  della 
guerra  d'indipendenza  d'America,  non  perdettero 
il  potere,  se  non  vinti  dalle  opposizioni  su  que- 
stioni d'interna  politica. 

A  piena  conferma  di  questo  contrasto  fra  i  due 
gran  popoli  costituzionali,  citeremo  ancora  1'  esem- 
pio di  Giorgio  Cauning.  Questi  potè  sostituire 
senza  gi-ande  difficollìi  nel  gabinetto  di  lord  Liver- 
pool,  alla  politica  della  santa  alleanza  e  del  con- 
gresso di  Vienna,  una  politica  liberale  che  assicuro 
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l' indipendenza  delle  colonie  spagnuole,  ed  intro- 
dusse nella  penisola  Iberica  quel  germe  costituzio- 
nale cliG  fi'utlitìcù  si  riccamente  in  appresso.  Ma 
dopo  aver  fatto  accettare  ai  colleghi  di  lord  Ca- 
steli'eagh  una  politica  di  cui  si  onorerebbero  i  più 
liberali  ministri  d'oggidì,  gli  fu  impossibile  indurli 
a  modificare  la  loro  politica  intorna;  cadde,  o,  per 
dir  meglio,  mori  di  dispetto  di  non  aver  potuto 
far  sancire  dalla  Camera  dei  pari  una  non  grave 
riforma  della  legge  annonaria. 

Gli  inglesi,  giova  ripeterlo,  per  motivi  che  non 
abbiamo  campo  dì  svolgere,  ma  che  si  possono 
desumere  dalla  storia  parlamentaria  di  poco  meno 
che  un  secolo,  riposano  quasi  interamente  sui  loro 
ministri  riguardo  alla  direzione  della  politica  estera. 
Dal  che  ne  proviene  per  conseguenza  logica  che 
un  popolo  andrebbe  gravemente  errato  confidando 
nelle  simpatie  e  nell'  appoggio  dell'  Inghilterra  in 
ogni  questione  contraria  agli  interessi  di  questa 
nazione. 

Il  discorso  del  marchese  di  Landsdlowne  ci  ha 
raffermati  nel  pensiero  che  l' Inghilterra  vuole 
quanto  la  Francia,  più  che  la  Francia,  il  manteni- 
mento della  pace  in  Italia.  Se  Inghilterra  vuole 
la  pace,  non  è  già  per  timore  della  guerra,  che 
non  v'  ha  nazione  meglio  di  lei  preparata  a  soste- 
nerla, ma  perchè  ha  poco  a  sperare  da  una  guerra 
generale,  perchè  possiede  già  troppe  colonie,  per- 
chè i  patti  del  trattato  dì  Vienna  furono  ad  essa 
bastantemente  favorevoli,  infine  perchè  la  guerra 
è  contraria  agli  interessi  ed  alle  opinioni  delle 
classi  industriali  die  esercitano  oggigiorno,  mercè 
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la  riforma  parlamentaria,  una  crescente  influenza 
Del  seno  della  Camei-a  dei  comuni. 

Da  dieci  anni  in  qua  l' Inghilterra  fece  al  man- 
lenimento  della  pace  sacriflzii  non  minori  di  quelli 
cHo  si  rimproverano  al  gabinetto  francese,  colia 
differenKa  che  questo  li  fece  in  Europa,  ed  in 
America  l'altra.  Il  trattato  dell' Oregone,  l'unione 
del  Texas  cogli  Siati  Uniti,  e  la  guerra  messicana, 
sono  non  dubbie  prove  della  nostra  asserzione. 

L' Inghilterra  vuol  dunque  la  pace  in  Italia,, 
ma  nel  tempo  slesso  manifesta  una  vera  simpatia 
pel  moto  rigeneratore  di  questa  nazione.  Condi- 
zione, relativamente  a  noi,  poco  diversa  in  sostanza 
da  quella  della  Francia. 

Eppure,  a  dispetto  di  quest'identitii  di  mire, 
quale  divergenza  nella  politica  delle  due  nazioni! 
Entrambe  si  proponevano  di  conciliare  lo  svolgi- 
mento più  o  meno  rapido  del  principio  riformatore 
col  mantenimento  della  pace.  Ma  per  raggiungere 
questo  scopo,  qual  contrasto  fra  la  condotta  del 
gabinetto  inglese  e  quella  già  giudicata,  del  mini- 
stero francese! 

L' Inghilterra  prima,  e  più  ancora  dopo  il  fatto 
di  Ferrara,  si  dichiara  altamente,  energicamente 
in  favore  della  politica  e  dei  diritti  dei  pi'incipi 
riformatori  italiani,  ed  in  ispecie  del  più  minac- 
ciato dall'Austria,  del  sommo  Pontefice;  e  per 
dargli  più  saldo  appoggio,  gli  invia  un  ambasciatore 
straordinario,  destinando  a  questa  importante  mis- 
sione uno  dei  principali  membri  del  gabinetto,  un 
antico  uomo  di  stalo  strettamente  congiunto  col 
primo  ministro. 
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Menti"ft  il  ministero  inglese  prende  in  Italia 
un  contegno  cosi  energico,  non  cerca  già,  come 
(JuÌKot,  di  cattivarsi  Metternich  con  lusinghiere 
ed  ipocrite  parole.  Ma  professa  a  Vienna  i  mede- 
simi principii  elle  proclama  a  Roma,  dove  aperta- 
mente combatte  le  mene  segrete  e  palesi  del- 
l'Austria. 

Il  ministero  francese,  per  aver  il  pretesto  di 
negare  ai  principi  riformatori  d'Italia  un  efficace 
appoggio,  fa  le  visle  di  credere  alle  trame  perico- 
lose di  un  partito  esaltato,  estremo,  sovvertitore; 
ingigantisce  ogni  piii  lieve  moto  di  popolo,  e  se 
ne  mostra  atterrilo  come  di  cosa  che  comprometta 
l'ordine  pubblico,  e  con  meditala  perfidia  inter- 
preta ogni  vociferazione  in  piazza  qual  tentativo 
rivoluzionario. 

Il  ministero  inglese,  all'  opposto,  loda  senz:i 
resli'ìzione  le  concessioni  dei  principi  ed  il  con- 
tegno dei  popoli-  Giudicando  rettamente  le  pochis- 
sime dimosti'azioni  tumultuoso  che  conta  sin  qui 
la  storia  del  nostro  risorgimento,  non  ci  insulta 
con  quegli  esagerati  terrori,  con  quegli  ipocrili 
consigli  della  stampa  ministeriale  francese  che 
mossero  giustamente  a  sdegno  gli  italiani. 

Ecco  il  contrasto  che  presentano  quelle  due 
politiche;  ecco  il  perchè  la  politica  inglese  si 
conciliò  la  simpatia  e  la  riconoscenza  universale, 
e  fé'  nascere  desideri!  forse  eccessivi  e  speranze 
certamente  esagerate,  mentre  la  politica  francese 
veniva  universalmente  riprovata  e  derisa  in  Italia, 
vi  promoveva  universale  reprobazioue,  ed  era  causa 
che  si  manifestasse  contro  la  Francia  una  non  na- 
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turale   antipatia;    egualmente  contraria  ai  veri   e 
slabili  interessi  delle  due  nazioni. 

Non  meno  superiore  in  quanto  allo  scopo  finale 
si  riconosce  la  polìtica  inglese.  Dacché  è  indubitato 
che  il  suo  parlare  risoluto,  le  sue  energiche  pro- 
teste, coir  appendice  della  flotta  dell'ammiraglio 
Parker  nelle  acque  del  Mediterraneo,  imposero 
maggior  ritegno  all'  Austria  che  non  le  frasi  am- 
bigue del  signor  Guizot. 

Ma  quantunque  l'Inghilterra  sì  sìa  dimostrata 
favorevole  a  nostro  riguardo,  non  bisogna  illudersi, 
né  dimenticare  che  la  vera  sua  politica  è  una  po- 
litica di  pace.  Essa  desidera  e  vuole  il  progresso 
civile  e  politico  di  tutti  gli  stati  italiani;  ma  nel 
tempo  stesso  si  dichiara  pel  mantenimento  dell'  or- 
dinamento territoriale  sancito  dal  congresso  di 
Vienna.  Avremo  le  sue  simpatie,  ed  all'  uopo  il 
suo  aiuto  finché  procederemo  nella  via  delle  ri- 
forme interne;  né  abbiamo  a  temere  ch'essi  ci 
vengan  meno  per  qualche  lieve  disordine  in  piazza, 
per  qualche  moto  impazienta  di  popolo,  per  qual- 
che tumultuosa  dimostrazione  delle  masse.  Ma  se 
-la  nostra  polìtica  diventasse  aggressiva,  essa,  lo 
ci  abbandonerebbe,  forse  si  dichiarerebbe 
contro  noi. 

Questa  è  una  .verità  che  non  piacerà  forse  a 
tutti,  ma  è  dovere  di  chi  si  è  assunto  l' ardua 
missione  di  bandire  la  Terìtà,  di  porla  in  luce 
perchè  si  eviti  che  ì  nostri  concittadini  sì  lascino 
andare  a  pericolose  illusioni,  a  cui  potrebbero 
conseguitare  amari  disinganni. 

Non    vogliamo    dire    perciò    che    l' Inghilterra 
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abbia  ad  essere  l'eterna  custode  del  trattato  'U 
Vienna;  né  che  i  legami  dell' alleanza  piti  che  se- 
colare che  l'uniscono  all'Austria  sieno  indissolu- 
bili; come  li  spezzò  già  una  volta  il  più  illustre 
statista  che  vanti  l'  Inghilterra,  lord  Chatham, 
quando  diresse  la  gloriosa  guerra  di  sette  anni; 
nuove  collisioni  possono  nascere  coi  tempi  nuovi. 

L'Inghilterra  mosse  allora  la  guerra  all'Au- 
stria in  odio  della  non  naturale  alleanza  stretta 
colla  Francia,  L'alleanza  che  ogni  di  maggiormente 
sì  va  stringendo  colla  Russia  non  meno  contraria 
ai  veri  interessi  della  corte  di  Vienna,  non  può 
essa  forse  accelerare  il  giorno  in  coi  dovrà  ope- 
■  rarsi  un  cambiamento  completo  nella  politica  in- 
glese, favorevole  all'Italia?  Ci  è  lecito  sperarlo, 
desiderarlo  ardentemente,  senza  però  tentare  di 
sciogliere  con  premature  ipotesi  i  problemi  dell'av- 
venire il  cui  segreto  sta  nella  mente  della  Prov- 
videnza. 

Ci  basti  per  ora  di  avere  esattamente  deter- 
minato quale  sia  stata  la  politica  inglese  e  la 
politica  francese  in  Italia. 

i  Jliforgin.etil./  20  (hnii-i>o  IHtS  —  ì<.  IP.J 
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elio  il  progresao  dell»  tivilti  generale  si  compirà  per  tntto 
d' accordo  tra  i  ffoverni  e  1  popoli  sansa  altaraaione  dell'  or- 
dine intemo  e  delle  buone  relazioni  fra  gli  Stati. 

La  guerra  civile  turbù  la  felicità  delta  SvixAera.  Il  min 
governo  ha  concordato  cou  quelli  d' Inghilterra,  d'Austria,  di 
Prussia,  dì  Kassia  per  offrire  a  quel  popolo  vicino  ed  amiiio 
nna  benevola  madisxione.  —  La  Svizzera  riconoscerà,  io  spero, 
che  il  rispetto  dei  diritti  di  tatti,  e  il  manteuimento  della 
Confederazione  Elvetica  possono  soli  assicurarle  le  condiiiioni 
durevoli    di    felicità   e    di    sicurezza   che   l'Europa   volle    coi 
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tirle. 


ella 


Gran  Brettagna,  ha  testé  prese  tali   risoluiioui   elle  debbono 

viali  Balle  rive  del  Piata. 

(Dal  Sh-rsIniiHlo  3  Qennaio  1848). 

f^)  Il  Cavour  allude  alla  politica  estera  seguita  dal  Thiera 

L  nel  1839-40  per  rispetto  alla  questione  d' Oriento  e  più  spe- 

I   Malmante    alla  lotta  fra  Méhémet-Ali  pascià  d'Egitto   e  il 

\  Snitaao. 

La  Francia  appoggiò  inconsideratamente  il  pascià  (ino  a 
r  disgustarsi  coli' Inghilterra,  la  quale  ai  accosta  alle  tre  po- 
T  teme  nordiche,  isolando  aITntto  la  Frniiciru 
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Il  15  LugHo  ilei  1840  per  opera  di  Lord  Pslmerstou,  fn 
Armato  dai  rappresentunti  le  cju.ittro  grandi  poCenEe  e  dui 
rappresentante  la  Turuhia,  come  parte  ilirettamente  interes- 
aata,  un  trattati!  col  quale  esse  s'impegaavano  a  fornire  at 
sultano  1  mexii  iieceBanrii  perpieg'are  Méhémet-Alt,  coKtrin- 
i;endu  questo  a  ciintentarsi  dell' Eg'itto,  a  titolo  ereditario,  e 
di  buona  parte  del  pascialato  di  S.  Giovanni  ri'  Acri  a  titotu 


vitalìzio.  Se  Mébémet  non  «i   decideva   ad   accet 
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condizioni  entri 

[>  dieci  giorni,  perdeva  S.  Giovami 

d 

Acri,  «e 

indugittra  altri 

dieci  giorni  penleva  tutto.  Il  trat 
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avere  piena  es 

cuKÌone  anche  prima  eiie   le   potè 
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B      BegTl"- 

tarie  9Ì  fossero 

scambiata  le  ratifiche. 

Questa  conv 

anKione  die,  colpendo   un   alleato 

e 

protett» 

della    Fraocia, 

oiTeudeva   profondamente   questa 
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rifaceva 

contro  di  lei  <4 

elV  alleanza  che   aveva   infranta 

la 

potenza 

<tl  Napoleune  I 

(u  stipulata  e  firmata  colla   mass 

m 

a   segre- 

.  Fran- 
cia a  Londra,  die  era  il  Guizot,  ne  seppero  nulla.  Solo  il  IT 
Luglio,  Lord  Palmeston  invitai  il  Gaiznt  a  recarsi  al  Fortign- 
0/fici  e  gli  diede  lettura  non  del  trattalo  ma  d'  un  meiiioranànm 
nel  quale  si  spiegavano  le  ragioni  della  condotta  strana  delle 
quattro  potenze  e  si  pregava  la  Francia  ad  appoggiarle  per 
ottenere  pili  facilmente  la  commissione  del  pascià. 

(V.  Thnitait-DaHgiH.  Hìaiolre  dt  la  Monarehit  dt  JuilitL 
Paris.  PloiL  1883.  Tomo  IV.  Gap.  IIL  Pag.  Sii  Mac-Charty. 
Hietoirc  conlemporaiiie  d' Angteltrrt  deputK  V  av^HcnteHl  de  la 
Riine  Vietarla.  Trad.  par.  L.  Guirand.  Paris.  Perrin.  1885- 
Tomo  I  pag.  159.  Ourouaoff.  Bitumi  hietorigne  dea  priHetpatij: 
trifilig  de  piiii  concita  enlre  Ics  puiaganrea  earopiennes  dtpui»  le 
traiti  de  Vtttphnìie  (16i8)  JHSqu' au  faiti  de  Berlin  (  1878  J  — 
Paris.  1885.  Pag.  2^3.) 

(?)  La  notizia  della  (ìrma  del  succitato  trattato  turb.',  prr^ 
fondamente  la  Francia,  molto  pib  clic,  mettendone  subito  in 
esecuzione  le  clausole  coercitive  contro  il  Pascià  Mi^hèmet  Ali 
che  aveva  rifiutato  di  sottomettersi,  una  sqnadra  inglese  rin- 
forzata da  alcuni  legni  austriaci  bombardò  l'il  di  Settembre 
lìejrouth  e  il  23  di  Novembre  S.  Giovanni  d'Acri,  quasi  dì- 
struggendola.  Il  Thiors,  non  sostenuto  dal  He  che  voleva  la 
pace  ad  ugni  coatu,  non  volendo  asaumersi  tutta  la  responaa- 
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bilità  d'ana  ^aerm  uontrn  tutta  l'Europa,  un  mese  dnpo  il 
bombardamento  di  Beyroalh  diede  le  dimissioni.  II  Re  uliiamò 
il  GuiEot,  il  quale  riuscì  a  sedare  le  passioui  po)iolari  che 
spingevano  alla  g'iietTa,  e  a  togliere  la  Francia  dall'  isolamento 
nella  queHtioiie  d'Oriente,  cooperando  alla  pace  tra  il  Sul- 
tano e  MébémeC-Ali,  che  attenne  a  titolo  ereditario  il  governo 
dell'Egitto.  Quando  Ih  questione  die  aveva  originati  i  dis- 
sensi tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  fu  sciolta,  il  Guìxot  aderì 
a  stipulare  e  firmare  il  trattato  cos'i  detto:  la  Convenlia»  dtt 
dtìroiu  del  13  Luglio  1841,  che  chiuse  questa  fase  ahbastauKa 
grave  della  questione  d'Oriente.  Nel  preambolo  del  trattato 
era  detto  che  la  Francia  era  stata  invitata  a  firmarlo  nell'in- 
teresse della  pace  europea  e  per  riaffermare  con  un  atto  eapH- 

cil.  sopra  Gap.  IV.  V.  La  giicrrt  r»  tue.  La  paix  raffermit. 
OuroHSalf  già  citato  Pag.  235-86). 

Il  Ministero  Melbourne,  di  cni  faceva  parte  Lord  Palmer- 
ston  cadde  per  un  voto  contrario  della  Camera  dei  Caniunt  il  4 
Luglio  1841.  Gli  successe  il  Ministero  l'eel  con  Lord  Abei^ 
deen  agli  aifari  esteri.  Nonostante  diversi  incidenti  che  più 
volte  misero  in  pericolo  le  buone  relazioni  fra  le  due  potenze, 
si  può  dire  che  il  miuistero  PeeI  e  il  ministero  Onizot  ami- 
carono le  dne  nazioni,  tanto  che  il  lie  Luigi  Filippo  aprendo 
il  27  Dicemhre  1843  la  sessione  delle  Camere  potè  parlare  ai- 
Grande  Bretagne  et  de  la  cordiale  entente  établie  entre  lesdeui 
gabinets  ■.  E  questa  frase  cordiale  eiiteiite  era  la  trnduKione  fe- 
■lale  della  frase  di  che  s'era  già  servito  lord  Aberdeen:  cardia/ 
aHltrtianiingiV.  TA«>-eaH-Daiiglii  ciLToma  V.  Pag.  206  -  Mac- 
Charly.  eìl.  Tomo  I  Pag.  251  e  seg.  Guizut.  MémoiriB  pour  stn-li- 
à  l-higloire  dt  mva  lemp».  Paris.  1867  Voi.  Vili  Pa^.  Gì). 

(')  Lord  Palnierslon  tornò  al  potere  col  Ministero  ItosBel 
nel  Maggio  del  1646.  La  sua  politica  estera  ardita  e  vera- 
mente imperiale  si  scontrò  subito  con  [|uella  della  Francia, 
molto  pib  che  nonostante  l' tnltiilt  cardiale,  dissapori  erano 
^i^  nati  a  proposito  del  diritto  di  visita  arrogatosi  dall'In- 
ghilterra sulle  navi  credute  negriere,  e  a  proposito  del  vin- 
lento  protettorato  stabilito  a  Thaìti  dal  Console  francese  Fi- 
tehard,  e  della  battaglia  d'Isly  che  nel  mentre  assicurava  il 
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potiesBo  pacifico  dell'  Algeria  alla  Francia,  miDacciava  perà 
r indipondeilEft  del  Marocco.  L'affare  dei  matrimonii  spa- 
gnuli  inioiiiib  poi  in  modo  definitivo  le  due  poteuKe.  Il  Ito 
Lnigi  Filippo  si  era  eanipro  preoccupato  del  marito  rhe 
nvreblje  scelto  la  giovane  Kogina  di  Spagua;  non  avendo  po- 
tuto, per  la  resiatensn  delle  potenze,  farla  sposa  al  Anca 
d' Aumale  ano  terzo  figlio,  cercava  sempre  e  in  tutti  i  modi 
d'impedire  che  un  principe  d'altra  caaa  regnante  che  non 
fosse  nn  Borbone,  salisse  sol  trono  di  Spagntu,  aveva  perr'i 
promesHO  che  nessuno  dei  suoi  figli  sarelibe  entrato  nella  fa- 
miglia reale  di  Spagna,  sia  sposando  la  liegina,  aia  sposaniln 
la  sorella  di  lei.  Nonostante  ciò,  egli  combinò  il  matrimoiiin 
del  ano  ultimo  figlio  il  Duca  di  Montpenaier  colla  sori>11.-< 
della  Keg-inn,  nel  mentre  clie  la  Raginn  stessa  doveva  spo- 
sare suo  cugino  Don  Francesco  d'Assisi,  doca  di  Cadice 
Allora  si  riteneva  per  certo  che  dal  matrimonio  della  Re- 
gina non  sarebbero  nati  figli,  e  che  quindi  il  trono  di  Carlo  V 
sarebbe  stato  occupato,  in  nn  avvenire  più  o  meno  lontano, 
o  da  un  figlio  di  Francia  o  da  un  suo  figliuolo,  Pnreva  die 
ni  dovesse  rinnovare  quella  guerra  di  successione  clie  aveva 
insanguinata  rEuropn  già  altra  volta;  iuvece  da  qnel  di- 
sgraziato affare  non  sorse  che  l'inìmiciaia  fra  Francia  e  In- 
ghilterra. Certamente,  come  dico  il  Cavoar,  quest' inimìciiin 
contribuì  ad  asservire  la  politica  francese  all'Austria  e  alta 
Russia,  ma  occorre  osservare  che  sempre  nell'  idea  del  He 
Luigi  Filippo  e  dei  suoi  consiglieri  piii  fidi  (meno  che  del 
Duca  di  Broglia)  era  stata  l'alleanKa  colle  tre  putenxe  nor- 
diche, per  ottenere  la  quale  parecchie  volte  il  Ile  trascnrò 
la  sua  dignità.  Sorto  da  una  rivoluzione  egli  volle  ottenere 
vome  nna  consacrazione  dalle  corti  lagittiuilste  le  quali,  senza 
mai  concedergli  nulla,  si  servirono  di  lui  e  della  Francia 
per  i  loro  fini  speciali.  Il  Thnreau-Dangin  che  narra,  appro- 
vando, conferma  ampiamente  questa  che  fu  una  delle  non 
minori  cause  della  caduta  della  monarchia  olearnese.  Però 
giustizia  vuole  si  dica  die  la  repubblica  dd  ISIS  non  seppe 
che  maggiormente  comprometterò  la  Francia  colle  corti  e'gtì 
Stati  renzionarii.  (V.  ThuriawDaHffin  cit  voi.  V.  Mae-Chariy 
cit.  Tomo  I  pag.  347.  Cardo».  Svolgiinenla  illirico  della  Cotlllu- 
tiaw  iHsltse.  Voi.  2'  Pisa.  1883.  Pag.  31B1. 
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(^)  La  lotta  tra  i  divera!  elementi,  conaeryatori  e  liberali, 
cattolici  e  proteatanti,  separatisti  e  unioniati  nella  Svizzora 
non  cessi  mai  dopo  l' assetto  che  a  questo  paese  aveva  pre- 
teso di  dare  il  congresso  di  Vienna,  molto  pia  che  a  mante- 
nere l' agitazione  concorrevano  le  stesse  potenze  limitrofe, 
che  cercavano  di  esercitare  iuHiienze  d'ogni  genero;  special- 
mente l'Austria  0  la  Francia  s  causa  dei  rifugiati  politici 
che  in  Sviznera  avevano  asilo  e  di  II  minacciavano  i  governi 
loro  nemici.  Il  potere  centrale  della  Confederai  ione  era  de- 
hole  e  non  aveva  la  forza  d' intervenire  a  sedare  i  dissensi 
nei  e  fra  i  singoli  cantoni.  Dopo  sommosse  e  torliidi  nei  can- 
toni cattolici  occasionate  dalla  prevalenza  dei  clericali  e  dei 
gesuiti,  questi  si  Btrinsero  fra  di  loro,  in  ana  leg'fl  speciale 
detta  Sondtrbund,  apparentemente  a  scopo  di  difesa.  I  radi- 
cali e  lilierali  riuscirono  ad  arerò  la  raagg'ioranza  uell' as- 
aemhlea  geuerale  della  Confederazione  (  Tagsaiiung ),  la  quale 
Il  20  Luglio  1847  pronunciò  lo  scioglimento  del  iionderbnnd 
e  il  3  Settembre  la  espnlsione  dei  Gesuiti.  Donde  la  guerra 
civile  che  fini  colla  sconfitta  dei  clericali,  avvenuta  nel  no- 
vembre del  1817.  L' Anstria  flu  dal  principio  dell' agi tan ione 
protesse  in  modo  palese  1  cattolici  ed  ebbe  l'aiuto  morale  e 
materiale  della  Francia  e  della  Prnssia.  [  liberali  svizzeri 
erano  appoggiati  dall'  Inghilterrn,  ma  non  avrebbero  potuto 
certo  cosi  prestamente  vincere,  se  le  cose  in  Italia  e  in  Ger- 
mania fossero  state  pacifiche.  L'  Austria  e  In  Prussia  dovettero 
pensare  a  tener  lontano  l'incendio  da  casa  loro  piuttosto 
che  a  spegnerlo  in  casa  d'altri,  questa  la  rngione  per  cui 
l' intervejito  anstriaco  e  prussiano  non  ebbe  luogo.  In  Fran- 
cia poi  l'opinione  pubblica  favorevole  alla  canaa  liberale 
_  trattenne  il  Governo, 

(V.  Flalht.  Il  periodo  della  retlaiirarlone  e  della  rica/mioHr 
ÌB15-51.  Prima  rertiont  Halìana.  Milano  1SS9.  Pag.  691  e  aeg. 
tHchi.  Storia  doeumeiilala  della  diplomaiìa  lurùpta  in  Italia 
j  I8Ii  oH'aiiBO  18S1.  Volerne  V.  Pag.  99). 
("1  lì  Guizot  nelle  sue  Memorie,  che  abbiamo  già  citate, 
iMMtiene  cbe  la  sua  politica  non  ora  contraria  all'Italia,  ma 
mpliceraente  conservatrice  dell'ordine  internazionale  e  dei 
paci  de  l' indiptndanei  dei  dinirs  Étala  et  dr 
r  r/gime  iniéritur,  dee  ré/orme»  e(  non  dea  réooliitvQinSjVB  prò- 


r  188 


NOTB. 


fé  politi^ 


•I  et  ìlb/rml  ai  lei»  de  la  palx,  lelli  e' 

tegno  della  verità  di  quanto  dica  riporta  ann  circo- 
lare noe.  agli  agenti  diplumatìci  Traacesi  presso  le  corti  stra- 
niere, dalla  qaale  eatrdgghiamo  i  brani  più  importanti: 

19  fermtnfalion  grave  Mate  et  se  propage  i»  Italie,  Il  im- 
gue  le»  ohm  qui  dirigenl  dans  celle  cireottaHce  la  polilìiiKe 
\ivernemeHt  du  roi  «oh»  aoieiil  bie»  cannues  et  riglent  pofre 
te  et  rolrt  la»ifagi. 

I  In  ba»eii  de  eette  polillq'te,  Xaus  rei/ardoiiK  ceg  baeet  eoimne  éga- 
I  Umenl  ttsentitlUa  ou  bottehevr  de»  peujilee  et  à  la  itcìirit/  dei 
ìiHiHlii,  aux  iniériti  mormu  el  atx  Inferita  utal/rielt  de* 
[  ueUléa,  dHx  progri»  de  la  ciiiititalioH  et  à  la  etabiliU  de  V  erdre 
I  turoiieeii.  Jioue  Hoia  tomniee  eondiiita  d'  aprii  eee  prineipet  datu 
Uà  affaire»  de  HOire  propre  paye.  None  y  lereiia  Jidéles    dana  le» 

iourhent  A  dia  payt  élraitger*. C  eet 

la    baie  fondamentale    du    droll    ialernallonat    que    tha^ue    Eiat 
I   rial'   P<"-    '"•    ""*»"  "  eo/nme  il  l' eniind  les  lo.»  el  aes  affaini 

Ce  droii  ett  la  garantii  de   I'  exlatenei   dee    Étala  faiblei,  de 

V  iqullibre  et   de  la  paix  elitre  lee  grande  Btat».  .  , 

Paur  la  oaleur  iHtrinieqiie  camme  pofir  le  siiceli  durati»  dei  re- 
I  ftrmei  n/eetiaìre»  dani  l' ÌHtérlenr  dei  Ktalti  il  iniporle,  anjaiir- 
]  i' hui  plui  glie  jamaie,  qu' elite  e' aceomplÌ»ìent  rigiiliéremenl , 
I  progrtaalveMient,  de  caiirert  intre  lee  goiirernemtHfi  et  lee  peMplet, 
n  foinmitiie  el  niéaur^e.  non  par  t' exploaion  d'  mie 
V.  force  iiHique  et  dMglée, 

Il  D' HauBBonville,  difeusore  della  moiiari^hia  cudata,  fs- 
endo  nel  1849  l' apologia  dalÌA  siia  politica  eatern,  difendeva 
poi  qnestn  linea  d'azione  del  O nix ot,  ac e nsan do  apertamente 
l'Inghilterra  di  favorirà  i  rivolazionaril  italiani  a  scapito  dei 
partigiani  delle  riforme  moderate.  Il  che  non  era  certamente 
vera;  l'Inghilterra  temendo  che  1' Austria  opprimesse  i  prin- 
cipi riformatori  e  stendesse  il  suo  dominio  piti  o  meo"  diretto 
per  tntta  l'Italia,  sosteneva  questi  ultimi,  e  faceva  sentire 
all'Austria  ì  pericoli  uni  sarebbe  andata  incontro  appiglian- 
dosi ai  partiti  viutonti. 


In 


1  del  Guizi 


a  fautrice  dell"  An- 


solntameiite  esdndeva  ogni  idea  di. 
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rivendicazioni  nazionali,  per  parte  dull' Italia;  la  politica 
ileir  Invilii  terra,  seaxa  essere  avversa  all'Austria,  tendeva  a 
limitarne  il  predo tninii>. 

(  V.  Ouizot  ~  Ué,i,oÌrf»  'jià  diale.  Voi.  H.  Gap.  X  LVI.  L  '  Itn- 
iie  et  tt  Pape  Pie  IX. 

D'  Haubbos VILLE  —  De  la  poliliqut  éxtrrìt'ire  ile  la  Fratife 
'l/pnì»  1S3Ù  A/faii-es  d' Italie  jusqH' en  F/erier  1B4S  —  nella 
Ai'rnc  dei  de»x  Monde»  1849  voi.  2.  Pag.  451). 

O  La  missione  di  Lord  Mlntn  aveva  per  iscopo  di  render 
noto  ai  sverni  ìtaliatii  che  l'Inghilterra  vedeva  cnn  simpatia 
le  loro  riformo  e  che  avrebbe  rig-uardati  come  flagranti   vìo- 

atriaca  motivate  dai  mutamenti  nelle  forme  e  negli  ordina- 
menti degli  St.iti.  Per  rispetto  poi  allo  Stato  romana,  più  di- 
rettamente minacciato  dall' Austria,  Lord  Palmerstan  cosi  con- 
f^lndera  le  sue  istruiiom  : 

Il  goi:erHo  dì  Sua  Maestà  non  aa  che  le  rifortne  e  i  uiìgllora- 
meiili  effettuali  ed  aHimmiaH  dal prenente  papa  abbiano  raggivula 
la  piena  estensioni  di  ifnelli  raecomandatì  nel  MehoUAndUH  dei 
1831,  e  quindi  rrede  che  le  Polente  le  guati  caneorseio  a  gue! 
Memobikduh  tieno  pronte  od  ineorag^lare  ed  aiutare  il  papa 
ore  dimandi  ineoraffgiamenli  od  aintida  este  alla  piena  atluatiaae 
delle  riforme  suggerite  dalle  eiaqiu  Polente  al  uno  predecemore. 
In  ogni  ecenlo  il  gorerno  irillanniea  t  preparalo  a  lentre  «na  lalt 
roudotla  :  i  noi  liete  incaricalo  a  rassicurare  in  proposilo  II  go- 
verno romano,  e  dirgli  chi  II  governa  di  Sua  Maestà  non  vedrebbe 

ad  impedire  al  goi'erno  pontificio  l' altuaiioHe  di  /allo,  di  quelle 
ìHlernt  riforme  che  ei  poeta  credere  eonrenlenti. 

(V.  FltriHl  —  Lo  Sialo  Bomaao  dall'anno  1815  al  1850  gik 
filato  Voi.  1,  Pag.  274  e  aeg.) 

(*)  Questi  documenti  pubblicati  allora  da  tutti  i  giornali 
ilaliaui  e  in  parte  anche  dal  Bianchi  (opera  citata]  non  sono 
fhe  Dn'amplìlieazione  della  circolare  da  noi  su  riferita  e 
(juiudi  riteniamo  inutile  il  ristamparli. 

(<*)  Efco  il  paragrafa  approvato  dalla  Camera  dei  Fari  nella 
tornata  del  13  Gennaio; 

r«'<rn  nocella  di  Cirilla  i  di  libertà  Ineominciù  per  gli  siali 
ilaliaui,  yoi  secondiamo  con  lilla  la  nostra  «{mpatin  «  eo-n  lullt 
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U  HOétrg  8peraiuf$  il  Pomtéfieé  MagitOHimo  db#  l'ha  ùun^Hrmtm 
con  tanta  »affff€zza  •  con  tanto  coraggio,  od  i  Sovroèti  oho  battono 
corno  lui  la  via  dello  riformo  paeificho  noOa  qmUo  eammimano  di 
eoHooroa  i  principi  o  i  popoli. 

Nella  discussione  si  trovarano  concordi  e  il  Conte  di  ìion- 
talémbert  rappresentante  del  partito  cattolico  e  i  liberali 
come  F.  Couoin  che  arditamente  parlò  dell*  indipendensa 
d*  Italia.  Il  ministro  Gnisot  dorette  piegarsi^  e  ìfi  certo  modo 
contraddire  alle  prime  sue  dichiarasioni.  Il  Conte  di  Bant*  An- 
laire  che  solo  parlò  contro  1*  Italia  era  stato  nel  1881  amba- 
sciatore a  Roma,  ed  ayera  Sempre  appartenuto  alla  parte 
liberale  temperata. 


L'INVASIONE  DELLA  SAVOIA  MELL'AridLE  1SJ3 
E  LA  POLITICA 

DELLA  REPUBBLICA  FKANCESE  IN  ITALIA 


1. 


Ci  è  di  somma  soddisfazione  potere  anm 
che  la  generosa  popolazione  di  Ciamberi  ha  sa- 
puto con  impelo  spontaneo  liberarsi  da  quelle  orde 
di  operai  faoruscili,  che,  approfittando  dello  stu- 
pore ispirato  noi  pubblico  dall'inconcepibile  con- 
dotta delie  principali  autorilii  militari  e  civili, 
avevano  invaso  la  ciltà  e  proclamata  una  toi-ma 
di  governo  contraria  ai  voti  ed  agli  interessi  del- 
l'immensa maggioranza  dei  Savoiardi.  (') 

Lode,  mille  volte  lode  a  questi  nostri  animosi 
concittadini  d'oItr'Alpi,  che  hanno  conservalo  in- 
contaminato l'onore  della  patria,  l'integrità  del 
■  paese,  che  il  magnanimo  nostro  Re  affidava  alla 
loro  fedeltà,  quand' ei  partiva  coli' intero  esercito 
per  compire  la  liberazione  dell'  Italia. 

Le  popolazioni  della  Savoia  hanno  pienamente 
corrisposto  all'  aspettativa  del  paese  ;  non  si  lascia- 
rono abbagliare  dalle  lusinghiere  promesse  di  al- 
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cani  sfrenati  repubblicani;  non  si  lasciarono  im- 
porre il  funesto  dono  di  una  libertà  senza  ordine 
e  senza  limiti,  la  quale  trae  seco  le  più  amare 
conseguenze:  la  rovina  del  commercio,  il  decadi- 
mento dell'  industria,  la  miseria,  le  discordie  civili, 
r  oppressione  delle  classi  colte  ed  illuminate  dalla 
forza  brutale  delle  masse  ineducate. 

Col  serbare  intatte  le  libertà  costituzionali:  col 
rimanere  fedeli  alla  antica  e  gloriosa  bandiera, 
air  ombra  della  quale  crebbe  la  monarchia,  i  Sa- 
voiardi diedero  al  mondo  non  dubbia  prova  del  loro 
alto  e  generoso  sentire  e  del  loro   retto   giudizio. 

La  condotta  della  Savoia  in  queste  gravissime 
circostanze  fa  più  sacro  il  dovere  imposto  al  go- 
verno di  promuovere  assiduamente  gli  speciali  in- 
teressi di  quella  importantissima  frazione  dei  nostri 
Stati;  e  impone  a  noi  tutti  Liguri -Piemontesi  un 
debito  di  riconoscenza  e  d'  affetto  a  cui  le  libere 
nostro  istituzioni  ci  porgono  il  mezzo  dì  soddisfare. 

Noi  non  dubitiamo  che  il  ministero  e  le  camere 
si  dimostrino  penetrati  dei  sentimenti  di  cui  ci 
siamo  fatti  interpreti.  Ma  prima  ancora  che  sia 
possibile  il  procurare  alla  Savoia  quei  migliora- 
menti legislativi  che  il  suo  bene  richiede,  è  stretto 
dovere  de!  governo  il  dare  una  piena  soddisfazione 
alla  legittima  indignazione  che  anima  l' intero  du- 
cato contro  le  autorità  che  abbandonarono  il  loro 
posto  nell'ora  del  pericolo;  è  stretto  dovere  suo 
il  richiamare  immediatamente  il  governatore  e 
l'intendente  generale  di  Ciamberl. 

1  fatti  hanno  dimostrato  che  alcuni  provvedi- 
menti energici  dati  dalle  autorità,  avrebbero   ba- 
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stato  a  preservare  la  capitale  della  Savoia  dalla 
vei^ogna  di  soggiacere,  anche  per  poche  ore,  al 
dominio  di  bande,  piii  traviate  che  perverse,  che 
erano  state  tratte  in  inganno  sullo  stato  dell'  opi- 
nione pubblica.  Queste  bande  erano  malamente 
armale,  composte  di  genti  più  avide  di  lavoro,  e 
desiderose  di  cercar  il  mezzo  di  campar  la  vita,  che 
animate  da  uno  spirito  ardente  di  propagandismo. 

11  governo  provvisorio  francese  non  favoriva 
questa  stolta  impresa;  anzi  la  impedì  per  quanto 
il  consentissero  i  debolissimi  mezzi  repressivi  di 
cui  ora  dispone.  Vi  si  sarebbe  forse  opposto  con 
maggior  energia,  sa  non  I'  avesse  ravvisata  priva 
d'ogni  elemento  di  riuscita. 

E  difatti,  se  per  alcun  tempo  venne  fatto  a 
quei  disgraziali  di  contaminare  co!  loro  impeto 
il  suolo  Sabaudo,  fu  colpa  sola,  fu  colpa  intera 
dei  rappresentanti  del  nostro  governo. 

Nel  proclamare  questa  triste  verità,  nel  pro- 
vocare un  atto  di  solenne  e  severa  giustizia,  com- 
piamo una  dolorosa  missione.  Ma  tradiremmo  la 
nostra  missione,  ci  mostreremmo  indegni  di  essere 
uno  degli  organi  della  pubblica  opinione,  se  con- 
siderazione di  persone  e  di  amicizia  ci  vietasse  di 
rendere  avvertito  il  ministero  che  se  conservasse 
nei  loro  impieghi  il  governatore  della  Savoia  e 
l'intendente  dì  Ciamberl,  esso  metterebbe  in  pe- 
ricolo la  pace  del  paese,  assumerebbe  sul  suo 
capo  una  gravissima  respon-sabilità  di  cui  gli  si 
chiederebbe  ragione  nel  seno  del  Parlamento. 

Lungi  da  noi  il  pretendere  che  gli  errori  di 
un  giorno  nefasto  tolgano  i  meriti  di  una  lunga 
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ed  onorata  camera  militare.  Noi  conosciamo  il 
coraggio  del  geoerale  Olivieri.  Corra  egli  dunque 
senza  indugio  all'  esercito,  quivi  gli  sarà  facile 
con  atti  d' intrepida  prodezza  il  far  dimenticare  i 
falli  che  pesano  sul  suo  nome! 

dell'invocare  questi  atti  severi,  compiamo  un 
primo  e  doloroso  dovere  verso  i  nostri  concit- 
tadini della  Savoia.  Adempiremo-  un'altra  volta 
un  più  gradito  ufficio  col  farci  gl'interpreti  dei 
loro  legittimi  desideri!,  dei  loro  voti,  delle  loro 
fondate  speranze,  consacrando  cosi  loro  parte  dei 
nostri  studii  e  dei  nostri  lavori, 

(ninorgi'nenlo  «  Aprih  18iH  —  N.  86) 


I  popoli  della  Savoia,  respingendo  con  unanime 
impulso  r  anarchia  che  alcuni  traviati  o  pervei*si 
volevano  introdurre  nelle  loro  contrade,  diedero 
chiaramente  a  vedere  quali  .siano  l' ottimo  senso 
pratico,  il  retto  giudizio  di  cui  sono  dotati.  Nel 
mentre  dimostravano  in  modo  cosi  splendido  il 
loro  amore  pel  Re  e  la  costituzione,  il  loro  fermo 
proposito  di  rimanere  uniti  al  ramo  ligure -piemon- 
tese della  gran  famiglia  italiana,  essi  provavano 
altresì  al  paese  ed  all'Europa  essere  essi  altret- 
tanto alieni  dalle  avventate  utopie  rivoluzionarie, 
quanto  amici  ardenti  della  vera  liberta. 

I  gloriosi  avvenimenti  di  Ciamber!  debbono  di- 
struggere affatto  la  falsa  opinione  in  molti  invalsa, 
desiderare  la  Savoia  la  sua  riunione  territoriale 
colla  Francia,  come  ai  tempi  della  prima  repub- 
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blica  e  dell'impero.  Quest'opinione,  la  quale  forse 
non  era  priva  di  fondamento  alcuni  mesi  sono,  è 
ora  del  tutto  erronea. 

I  fatti  ne  fanno  fede,  come  il  ragionamento 
dimostra  che  i  sentimenti  reali,  le  simpatie  popo- 
lari, gli  interessi  economici  tendono  egualmente  a 
cementare  l'unione  con  noi  di  quella  nobil  parte 
del  regno. 

Da  molto  tempo  i  Savoiardi  erano  maturi  per  la 
libertà.  Quindi  andava  in  essi  crescendo  il  desiderio 
di  vedere  la  loro  patria  dotala  di  larghe  istituzioni 
costituzionali  in  armonia  colle  necessità  dei  tempi. 
Fintanto  che  queslo  desiderio  non  fu  soddisfatto, 
fintanto  che  si  mantenne  fra  noi  il  sistema  asso- 
luto, del  quale  il  Re  si  valse  per  iniziare,  mercè 
un  sicuro  ma  lento  tirocinio,  i  suoi  popoli  alle 
libere  istituzioni,  molti  fra  di  essi  guardavano  con 
occhio  d' invidia  la  sponda  destra  del  Rodano, 
ove  il  regime  costituzionale  era  in  vigore;  alcuni 
forse  nutrivano  nel  cuore  il  segreto  desiderio  di 
essere  riuniti  alla  Francia  per  enti'are  in  imme- 
diato godimento  della  libertà  polilica. 

Ma  i  portentosi  avvenimenti  accaduti  dopo  il 
principio  dell'anno  dai  due  lati  delle  Alpi,  hanno 
interamente  mutate  le  condizioni  relative  degli 
abitanti  della  Savoia  e  della  Francia,  ed  hanno 
perciò  essenzialmente  modificati  quei  sentimenti 
testò  accennali.  Le  sorti  delle  popolazioni  francesi 
hanno  cessato  di  eccitare  l'invidia  dei  Savoiardi: 
nessuno  di  essi  conserva  la  più  leggera  ostilil'i  pel 
tà^iema  costituzionale  che  ci  governa. 

A  rendere  incontrasitabile  questa  nostra  asser- 
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zione,  basta  il  porre  a  confronto  lo  stato  attuale 
(lei  due  pae^i  fra  cui  giace  la  Savoia.  Da  noi  un 
savio  ed  illuminato  Monarca,  con  atto  spontaneo, 
seppe  soddisfare  a'  legittimi  desideri!  dei  suoi  po- 
jjoli.  Con  conferire  loro  uno  statuto  saviamente 
liberale,  con  stabilire  V  elezione,  in  base  larghis- 
sima, egli  fece  la  sua  nazione  pari  a  quelle  più 
inoltrate  nella  via  dei  progressi  politici.  Di  più 
quel  medesimo  Monarca,  animoso  quanto  savio, 
generoso  quanto  illuminato,  non  dubitò  dichiararsi 
al  cospetto  dell'Europa,  senza  invocare  T  aiuto  di 
alcuna  potenza  straniera,  il  campione  dell'indipen- 
denza italiana,  cioè  della  libertà  europea. 

Questa  magnanima  politica  sia  all'  interno  che 
air  estero,  ha  eccitato  V  ammirazione  e  la  ricono- 
scenza dei  Savoiardi.  Essi  ora  vanno  gloriosi  di 
essere  annoverati  fra  i  popoli  clie  seguitano  la 
bandiera  di  un  Principe,  che,  affidando  la  custodia 
(lolla  sua  faini<^lia  e  del  regno  ai  cittadini  armati, 
si  fece  cai)0  della  santa  crociata  che  deve  scacciare 
i  barbari  dall' Italia  ed  assicurare  sopra  indistrut- 
libili  basi  la  libertà  e  la  civiltà  dell' Occidente. 

Menti'e  quesii  fatti  gloriosi  si  compivano  da 
noi,  una  l'ivoluzione  terribile,  giustamente  provo- 
cata, ])alzava  dal  trono  la  dinastia  d' Orléans  e 
sostituiva  alla  monarchia  una  nuova  forma  di  go- 
verno, la  quale  sotto  il  nome  di  repubblica  deve 
tentare  T  applicazione  dei  più  avventati  sistemi 
socialisti,  male  stati  definiti  sinora  dagli  uomini 
stessi  meramente  teorici. 

Non  l)iasimiamo  la  rivoluzione  di  febbraio.  Il 
governo  di  Luigi  Filippo  era  a  ragione  odiato  dalla 
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Francia,  e  doveva  necessariamente  essere  mutato:  i 
Un  cambiamento  regolare  e  pacifico  sarebbe  stato, 
ci  pare,  piii  conforme  al  veri^interessi  <Ìel  paese; 
ma  rispettiamo  i  decreti  della  Provvidenza  che 
•vollero  punire  la  corruzione  e  l'infi-igo,  innalzati 
alla  (iignità  di  sistema  politico,  con  una  terribile 
catastrofe. 

Non  faremo  il  confronto  del  sistema  costituzio- 
nale in  vigore  da  noi  col  sistema  repubblicano. 
Giacché,  Io  ripetiamo,  il  sistema  che  vuoisi  stabi- 
lire in  Frantila,  ha  bensì  delle  analogie  colle  re-  \ 
pubbliche  esistenti  sul  vecchio  e  sul  nuovo  conti- 
nente, ma  esso  riposa  sopra  idee  ben  diverse  da 
quelle  che  informano  le  costituzioni  svizzere  od 
americane,  esso  tende  a  ben  altro  scopo  di  quello 
raggiunto  iu  quelle  contrade.  La  Francia  è  stata 
lanciata  con  un  temerario  coraggio  nelle  vie  del- 
l'incognito. Essa  naviga  senza  bussola,  sopra  un 
maro  ignoto,  alla  ricerca  di  un  ordinamento  so- 
ciale che  dove  far  sparirò  da  mezzo  a  noi  la  po- 
vertà e  la  miseria,  ma  che  sinora  le  menti  piii 
ardenti,  le  immaginazioni  più  audaci,  non  sep- 
pero formulare  in  modo  alquanto  pi'eciso  e  ra- 
zionale. 

Noi  (te.'ii deriamo,  dal  più  intimo  dell'anima, 
che  gli  audaci  sperimenti  tentati  in  Francia  sor- 
tano un  esito  felice;  ma  pur  troppo  non  possiamo 
avere  fede  in  un  sistema  che  nell'  intento  di  co- 
strurre  un  nuovo  edifìzio  sociale  su  basi  più  equo 
e  più  solide,  comincia  dal  rovesciare  repentina- 
mente r edifìzio  esistente,  e  dal  coprite  il  paese  di 
spaventose  rovine. 


1,98  I," INVASIONE    DKl.LA    SAVOIA 

Qualunque  essere  debbano  d'altronde  i  futuri 
destini  della  Francia;  qualunque  vantaggio  abbia 
da  ritrarre  in  un  allenire  non  prevedibile  l'uma- 
nità dalle  annunziale  rifnrme  sociali,  egli  è  indu- 
bitato cir  esse  sono  causa  per  ora  d' infiniti  disastri, 
di  una  crescente  miseria,  di  universali  dolori. 

Lo  stalo  attuale  dei  nostri  vicini  è  lagrimevole, 
non  può  destare  l'invidia  degli  assennati  Savoiardi. 
Lo  spettacolo  che  a  loro  porge  la  città,  di  Lione 
colla  quale  hanno  tante  relazioni,  è  tai"e  da  inspi- 
rar loro  un  fondato  terrore,  una  giusta  antipatia 
per  qualunque  tentativo  repubblicano  socialista. 

Possiamo  quindi  dichiarare  che  benché  i  senti- 
menti e  le  idee  dei  popoli  della  Savoia  siano  tut- 
tora, come  per  lo  passato,  schiettamente  liberali, 
essi  non  provano  più  il  menomo  desiderio  di  se- 
pararsi da  noi  per  procacciarsi  maggiore  libertà, 
'  più  ampii  diritti  politici,  una  miglior  forma  di 
governo  di  quella  che  lo  statuto  e  la  vii-tù  del  re 
Carlo  Alberto  assicura. 

Posti  fra  la  monarchia  assoluta  in  Piemonte  e 
e  la  costituzione  francese,  molti  Savoiardi  pote- 
vano essei-e  disposti  a  sacrificare  la  loro  naziona- 
lità per  acquistare  i  diritti  cittadini.  Ma  fra  la 
repubblica  socialista  proclamata  a  Parigi  ed  il 
trono  veramente  liberale  di  Torino,  non  v'  è  dubbio 
per  chiunque  non  sia  acciecato  dall'ambizione  o 
da  insane  passioni.  L'  accordo  mirabile  di  tutte  le 
popolazioni  della  Savoia  nel  rovesciare  l'usurpa- 
zione repubblicana  è  una  prova  manifesta  della 
verità  di  questa  sentenza. 

La  ragione  politica  tende  dunque  a  aumentare 
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l'unione  della  Savoia  con  noi.  Vi  concorrono  pure 
ragioni  economiche  e  finanziarie,  come  ci  propo- 
niamo di  dimostrai'e  in  un  prossimo  foglio. 

(Blsoi-ghienlo  10   A/irilt  1S18  —  N,  39) 


Il  minislro  degli  affari  esteri  della  Francia, 
dietro  it  desiderio  espresso  dall'Assemblea  nazio- 
nale, ha  pubblicato  varii  documenti  relativi  alle 
relazioni  diplomatiche  della  Francia  colla  Sardegna. 
Noi  ne  riferiamo,  in  altre  pagine  del  giornale,  gli 
estratti  dati  dal  Déhats,  dolenti  di  non  averli  tro- 
vati per  extcnsum  nel  Moniteur.  (') 

Questi  importantissimi  documenti  gettano  no- 
vella luce  sulla  condotta  del  Governo  provvisorio 
francese  nella  circostanza  dell'  invasione  nella  Sa- 
voia dì  bande  rivoluzionarie  partite  da  Lione,  e 
confermano  sempre  più  la  fiducia  che  c'ispirava 
la  politica  di  Lamartine.  Vediamo  infatti  che  tosto 
giunta  a  Torino  la  nuova  che  Ciambei'i  era  nelle 
mani  degli  invasori,  l'incaricato  d'affari  francese, 
il  sig.  Bixio,  si  affretta  di  palesare  apertamente 
al  suo  Governo  la  generale  indignazione  destala 
in  tutti  gli  animi  contro  la  Francia,  accusata  di 
avere  favorito  un  moto  rivoluzionario  in  Savoia 
contro  il  Re  Carlo  .\lberto,  mentre  questi  com- 
batteva con  tutta  la  nazione  la  causa  della  libertà. 

Mentre  l'incaricato  d'affari  a  Torino  scriveva 
queste  franche  parole,  il  signor  Lamartine  assicu- 
rava al  nostro  ambasciatore  a  Parigi  che  il  Go- 
verno francese  era  rimasto  estraneo  alla  snedizÌQQa 
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degli  operai  lionesi  e  rinnovava  le  proteste  le  più 
^  pacifiche,  le  più  amichevoli. 

Nel  rispondere  a  questa  nota  1*  ambasciatM^ . 
indica  molti  fatti  tendenti  a  provare  come  alcmii 
agenti  del  Governo  francesi»,  ed  in  particolare  il' 
commissario  straordinario  a  Lione,  il  sig.  E.  Arago, 
avessero   apertamente  favoriti   i   preparativi  det- 
r  invasione. 

Replicando  il  sig.  Lamartine,  cerca  di  discol- 
pare gii  agenti  accusati,  e,  se  non  giunge,  a  farlo 
vittoriosamente,  prova  almeno  in  modo  incontra- 
stabile, avere  essi  agito  contro  le  intenzioni  pre- 
cise del  Governo  centrale. 

Chiude  questa  serie  di  documenti  un  dispaccio 
del  sig.  Bixio,  in  cui,  riferendo  le  spiegazioni  pro- 
vocate dai  fatti  della  Savoia  e  dalla  formazi(me 
dell'esercito  d'osservazione  sulla  frontiera  delle 
Alpi,  annunzia  avere  dichiarato  al  nostro  ministro 
Pareto  che  la  repubblica  non  ha  intenzione  d*  in- 
tervenire in  Italia  se  non  chiamata,  oppure  nel 
caso  in  cui  V  indipendenza  nazionale  fosse  seria- 
mente minacciata. 

Da  questa  corrispondenza,  nella  quale  non  si 
scoprono  le  tracce  delle  subdole  arti  diplomatiche, 
chiaro  apparisce  che  il  partito  repubblicano  mo- 
derato, fedele  al  programma  del  suo  illustre  capo, 
il  sig.  Lamartine,  non  cerca  promuovere  il  trionfo 
del  principio  che  domina  in  Francia,  coli'  eccitare 
proditoriamente  moli  rivoluzionarii  nei  paesi  coi 
quali  essa  si  professa  in  pace. 

Quel  partito  sincero  ed  illuminato  sa  distinguere 
i  veri  interessi  della  causa  della  libertà,  e  quindi 
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esso  è  convinto  che  questa  càusa  in  Italia  è  stret- 
tamente collegata  con  quella  del  trono  costituzio- 
nale di  Carlo  Alberto.  Esso  non  mira  ad  introdurre 
fra  noi  le  forme  repubblicane  cìie  la  nazione 
respinge  unanimemente,  vuole  soltanto  jirovvedere 
al  caso  in  cui  le  nostre  forze  non  fossero  baste- 
voli  a  respingere  per  sempre  al  di  là  delle  Alpi 
il*  dispotismo  austriaco. 

Siamo  lieti  di  riconoscere  dagli  estratti  dei 
dispacci  officiali  del  signor  Bixio,  che  questo  di- 
plomatico, benché  ispirato  da  quei  sentimenti  re- 
pubblicani di  cui  porse  sì  chiara  prova  nell'ultima 
rivoluzione  di  Parigi,  ha  sapulo  con  piena  inipar- 
zialilà  portar  giudizio  dello  condizioni  e  del  vero 
stato  del  nostro  paese.  Eguale  è  il  contegno  che 
il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  Francese 
ha  serbato  verso  di  noi,  contegno  che  onora 
egualmente  le  due  nazioni,  e  dimostra  come  la 
Francia  sappia  altamente  comprendere  la  causa 
della  libertà  e  dell'indipendenza  dell'Italia. 

La  pubblicazione  di  questi  documenti  ci  sommi- 
nistra nuovi  motivi  di  confidare  nella  prudenza  e 
nella  sincerità  del  sig.  Lamartine  e  del  partito  di 
cui  egli  è  il  capo  glorioso.  Piaccia  al  cielo  eh'  egli 
trionfi  dei  pericoli  da  cui  è  circondato  e  giunga  a 
disfarsi  dei  promotori  degli  sconvolgimenti  e  dei 
torbidi  che  minacciano  di  strascinare  la  società 
francese  nella  più  tremenda  catastrofe.  Ad  onta 
delle  inquietanti  notizie  giunte  oggi  da  Parigi,  noi 
confidiamo  che  Lamarline  e  l'Assemblea  nazionale 
usciranno  vittoriosi  dalla  lotta  terribile  che  il  so- 
cialismo ha  suscitata  in  Parigi.  Se  questo  succede. 
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noi   guarderemo   senza   sospetti   V  esercito    delle 
Alpi.  0 

Finché  la  politica  francese  aarà  diretta  da  quel 
grand' uomo,  finché  avrà  in  Italia  rappresentanti 
come  il  sig.  Bizio,  noi  la  considereremo  come 
un'armata  di  riserva,  della  quale  potremo  valerci 
ih  casi  estremi. 

Se  un  destino  crudele  rendesse  vani  il  magna^ 
nimo  ardire  del  Re,  il  sublime  valore  delle  nostre 
truppe,  e  ci  costringesse  a  pi^^re  avanti  alle 
forze  prepotenti  dell'Austria;  se  il  teatro  della 
guerra  dall'Adige  e  dal  Mincio  venisse  trasferito 
sulla  Sesia  e  sulla  Dora,  in  allora  l'intervenzione 
francese  non  sarebbe  dubbia,  essa  diventerebbe 
una  tremenda  necessità. 

Ma  il  cielo  non  vorrà  condannarci  ad  una 
tanta  disgrazia.  Le  nostre  spade  basteranno  a  re- 
spingere lungi  dalla  sacra  terra  d' Italia  lo  stra- 
niero, qualunque  sforzo  ei  faccia  per  riacquistare 
il  perduto  dominio.  La  vittoria  coronerà  1'  eroismo 
delle  nostre  truppe;  ed  in  allora  se  il  potere  di 
Francia  è  ancora,  come  lo  speriamo  ardentemente,, 
nelle  mani  di  Lamartine  e  dei  suoi  amici,  il  Go- 
verno di  quella  grande  nazione  sarà  il  primo  a 
felicitare  il  Re  Carlo  Alberto  dell'avere  fondato 
sulle  basi  della  gloria  e  della  libertà  il  trono 
costituzionale  dell'  Alta  Italia. 

{Risorgimento  20  Maggio  1848  —  N.  123) 


NOTE 


^  (I)  Gli  avvenimenti  delln  Savoia  dei  quali  qui  parla  il  Ca- 
>am  costituiscono  uno  deg^li  epiaodii  più  caratteristici   della 

rìvolmioDe  del  1S43,  sebbene  ora  quasi  dimenticato. 

È  noto  come  la  Francia  abbia  sempre  agognato  il  poasesso- 
della  Savola,  da  lei  reputata  sua  frontiera  naturale  e  neces- 
saria, n  coma  anche  nell'occasione  della  ristauraz ione  nel  1814 
e  1815  ai  sforzasse  di  privare  il  ristanrato  trono  sal)audo  di 
quelle  Provincie  dalle  quali  aveva  tratto  il  nome.  Mei  1^14  in- 
fatti a  Vittorio  Emanuele  I  non  fu  restituita  che  una  partu 
della  Savoia  (fino  ad  Anuécf  ),  e  se  posteriormente  col  trattati» 
segnato  a  Parigi  il  9  Settembre  del  ]816,  i  confini  del  suo  slato 
furono  posti  nel  medesimo  luogo  dove  erano  nel  1792,  lo  si 
deve  al  coraggio  del  Ke.  il  quale  durante  i  cento  giorni  non 
s'impauri,  radunò  l'esercito  e  lo  spinae  sul  suolo  francese 
fino  a  Grenoble.  Questi  precedenti  spiegano  a  sufHcienza  lo 
ragioni  per  le  quali  il  Governo  Sardo  aia  sempre  stato  iu  dif- 
fidenza verso  la  Francia  ed  ubbìa,  tanto  al  principio,  the  alla 
Une  delle  due  prime  guerre  d'indipendenza,  tanto  durante 
le  vittorie  che  dopo  le  sconfitte  sempre  ritiuCato  l'aiuto 
della  Francia  perchè  questo  era  condizionato  in  un  modo 
più  o  meno  esplicito  alla  occupasione  della  Savoia.  Vera- 
mante  negli  avvenimenti  che  stiamo  per  narrare,  qualche 
cosa  di  oscuro  resta  sempre,  e  su  di  esso  qualche  roman- 
ziere della  politica  potrebbe  imbastire  tutta  una  aerte  di 
congetture  e  di  ijiotesi  tendenti  a  provare,  che  se  non  esi- 
steva qualche  patto  segreto  per  la  cessione  della  Savoia  tra 
il  Governo  sardo  e  il  Francese,  forse  il  secondo  ebbe  qualche 
idea  di  occuparla  e  il  primo  si  sarebbe  rasse^uKtQ  a, '^«t^etVa.. 
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E  quando  ptrliamo  di  Gk>Temo  sardo,  iniendUimo  dire  del 
Ministero,  non  del  Be  Carlo  Alberto  che,  ligie  alle  tradiiioni 
della  sna  casa,  mai  arrebbe  rinunciato  alla  culla  della  dinastia. 

La  BiTolusione  di  Febbraio  fece  nascere  un  fermento 
straordinario  nelle  colonie  di  stranieri  abitanti  Parigi;  p»- 
reya  che  la  Repubblica  sorta  dalle  barricate  doyesse  intimare 
guerra  a  tutti  i  re  d*  Europa,  come  arerà  fatto  la  Bepub- 
blica  del  1798,  e  stracciare  colla  spada  rittoriosa  i  trattati 
uel  1816.  Le  deputasioni  di  stranieri  si  succederano  senaa 
posa  presso  il  Goremo  prorrisorio,  e  Lamartine  le  riee- 
rera,  sforsandosi  di  non  compromettere  la  Repubblica  colle 
poterne  estere,  pur  non  scontentando  quegli  stranieri  ohe 
erano  un  elemento  molto  pericoloso,  massime  in  quei  giorni' 
.di  disordiìie  permanente.  Fra  le  deputazioni  ricemte  dal 
Lamartine,  re  ne  fu  una  di  Saroiardi  che  fecero  pompa  di 
un  repubblicanesimo  molto  spinto,  ed  espressero  il  roto  éhé 
la  loro  patria  fosse  unita  alla  Francia;  alle  imprudenti  p»* 
role  il  poeta,  che  arerà  un*  inrincibile  antipatia  per  la  Casa 
di  Saroia,  non  seppe  rispondere  conrenientemente;tutt*  altro 
lasciò  concepire  speranze  e  ingenerò  dnbbii  e  timori  ohe 
parvero  avere  una  conferma  nei  fatti  posteriori. 

In  Savoia  un  certo  partito  favorevole  alla  Francia  esisteva, 
pur  tuttavia  le  dimostrazioni  di  devozione  al  He  erano  nu- 
merose., tanto  da  lasciar  ragionevolmente  supporre  che  lo 
spirito  pubblico  non  fosse  stato  alterato  dagli  avvenimenti 
di  Francia.  Anzi  le  riforme  di  Carlo  Alberto  e  la  costituzione 
data  posteriormente  furono  accettate  entusiasticamente  dai 
Savoiardi,  i  quali  neppure  si  dolsero  della  guerra  contro 
r  Austria,  sebbene  essi  non  vi  avessero  alcun  interesse  né 
morale,  né  materiale.  Le  truppe  stanziate  in  Savoia  raggiun- 
sero pacificameute  il  grosso  dell'  esercito  che  si  apprestava 
a  fronteggiare  l'Austria,  e  anche  i  reggimenti  Savoiardi,  fra 
r  entusiasmo  dei  loro  concittadini,  si  portarono  alla  frontiera, 
cosi  che  la  Savoia,  quasi  del  tutto  rimase  sguernita  di  truppe 
regolari,  ed  affidata  unicamente  alla  guardia  civica. 

Fu,  appunto  allora  che  avvenne  V  invasione.  Molti  Sa- 
voiardi erano  occupati  nelle  seterie  di  Lione;  la  crisi  indu- 
striale, prodotta  dalla  rivoluzione  di  Febbraio,  li  aveva  pri- 
vati di  lavoro,  che  non  speravano  ne^^ura  di   potere   presto 
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ripreiidore  perchè  gli  operni  franceai  non  Io  avrebbeni  tnal 
permesso.  Il  rimpatrio  loro  si  rendeva  sempre  più  necessario^ 
ma  il  Commissario  della  Reptiblilica  a  Lione,  Arago,  invece 
di  inetterHi  d'auuordo  col  Console  Sardo  e  col  Gorerno  di 
Parigi,  Tolle  operarlo  lutto  d'uu  tratto,  decretando  1' esp al- 
bione in  massa  e  dando  eg'li  i  passaporti.  Ai  Savoiardi  si  uni- 
rono altri  elementi  torbidi,  rivnlusionarii  di  professione  che 
formavano  bande  armate  alle  frontiere,  arri g-and osi  la  mis- 
sione di  mettere  in  rivoluzione  g'ii  stati  vicini.  Questi  rivo- 
luziunarii  francesi  Hi  dicevano  voraces   e,  come   tentarono   di 

Germania,  scnnt'cssatì  apertamente  dal  Lamartìne,  forse  ain- 

haniJe  di  savoiardi  e  di  voi-aeea  si  radnnavano  a  Lione  per 
invadere  la  Savoia,  il  Governo  della  Repubblica  decretava 
la  formazione  di  eserciti  alle  frontiere,  e  quindi  da  Lione 
cominciava  il  concentramento  del  cosi  detto  esercito  delle 
Alpi.  L' Ara);o  salutava  con  un  proclama  ai  cittadini  questi 
soldati  che  ninrciavano  alla  frontiera,  onorali  di  andare  a   re- 

Hiero,  e  manifestava  la  speranza  che  i  Lioneai  certi  del  loro 
coraggio  preparerebbero  loro  uh  trionfo  al  ritorno.  Qaosto  pro- 
clama fn  poi  spiegato  dal  Lamartine  iu  modo  che  perdeva 
tutto  il  suo  atgnìticatn  bellicoBo. 

Le  bande  di  Savoiardi  e  di  voracea  partivano  da  Lione  l'in- 
domani del  giorno  in  cni  l'ultimo  reggimento  piemontese  ab- 
bandonava Chambérj-,  ed  erano  accompagnate  bnon  tratto  fuori 
della  città  dalle  musiche  della  gnardia  nazionale  e  da  molto 
papilla  acclamante,  erano  state  inoltre  assicarate  che  loro  ter- 
rebbero dietro  forze  regolari  imponenti.  Il  consiglio  generala 
di  Chambéry,  riunito  sotto  la  prenidenan  dell' Intendente  Ge- 
nerale Sapptt,  aveva  deciso  intanto  <ti  invitare  i  capitan!  della 
guardia  civica,  dei  Pompieri,  delle  Guardie  di  aicnrezza  a. 
riunirsi  per  provvedere,  ed  emanava  uu  proclama  nel  quala 
dopo  aver  esortato  i  cittadini  a  resistere,  si  aggiungevano 
queute  strane  parole:  •  Si  jamais  tes  évenements  devaienC 
amtnir  nnirt  i^paratiott  dea  tìali  doHt  noia  faiiona  atijourd'  Mai 
partii,  il  n'  apparliendralt  qit  'aux  Satoititna  riluHia  de  pronou- 


1  f>  poupoir  de 


volanti  librtmi 


fece  chiaii 
se  era  disposto  oA  : 
ira,  eli  entro  2i  ore  a  Cham- 
o  ancora  passato  il  Cenisio; 
Governatore  vii  diede   l'In- 

va   disposU   ad 


L'  attHir  die  peiplea  nt  petti  plus  dcpendrt  qiit  d'  euje-tntrnit. 

Il  popolo  coinmotìso  da  questo  proclama  si  radunft  intomo 
al  palasEzo  inanicipale,  meutre  il  Consiglio  era  adunato,  man- 
ilnndo  ulte  grida  di  Tii-a  II  He  e  dimandando  armi  per  difen- 
ilorai  contro  gì' invasori,  che  ormai  si  sapeva  aver  l'inten- 
sione di  proclamare  l'annessione  alla  Francia  della  Savoia. 
Uno  dei  sindaci  dell»  città,  De-Quincy.  ai  mine  alla  testa  del 
popolo  e  si  recò  da  S.  IL  il  Governatore  Olivieri,  il  qnsle 
dichiarò  di  esser  pronto  a  comliattere  alla  testa  del  popolo 
per  difendere  la  cRuaa  savoiarda  contro  le  violenze  francesi. 
Nella  stessa  sera  (31)  il 
vocato  Aroaud  per  dimandargli 
l'incarico  di  trasportare  in  veti 
béry,  le  truppe  che  non  avevai 
sulla  sua  risposta  affermativa  i 
(carico  ufficiale  poi  glielo  ritiib. 

ha.  guardia  civica  interpellata  ae 
uscire  di  città  per  combattere  gì'  i 
difendere  l'ordine  in  Chambéry  era  disposta  a  tutto,  ma  non 
ai  sentiva  di  combattere  in  rasa  campagna,  essendo  male 
annata  ed  i  suoi  componenti  non  pratici  negli  eaerciii  mili- 
tari. Il  Governatore,  che  non  aveva  voluto  far  richiamare  le 
trnppe,  non  volle  neppure  fare  appello  al  popolo  e  il  1  aprile 
rimise  officialmente  al  corpo  tiinnicipnlo  i  suoi  poteri,  gli 
consegnò  le  chiavi  dei  magazzini  militari  e  delle  polveriere 
e,  accompagnato  dall'Intendente  generale,  dal  Comandante 
di  Piazza,  dal  Commissario  di  Ciuerra,  dal  Direttore  delle 
Dogane,  malgrado  le  pili  rive  istanze  del  MuDÌcipio,  abban- 
donò Chambéry,  dopo  averne  avvisato  gli  abitanti  con  im 
proclama  abbastanza  str.ino  per  un  liiogottntntt  generale  di 
tacaUiria,  cavaliere  dell'  ordine  mililare  di  Sanoia:  *  C  est  aver 
le  coeur  penetrò  de  la  plus  vive  donleur  et  avee  un  regret 
inipoesible  à  eiprimer  que  je  vous  quitte;  car  vous  avieK  à 
juste  titre  tonte*   mes   sjrapathies,   toutes   mes   affections   et 

n  eutier  dévoument;  mais  totalement  déponrvu  de  troupee, 
et  lUMo^oaut  de   (oue   autra  mnyens    ■affiB&nts  poni  t^nMM 


une  résiatance  efficace  contro  le  nombre  et  lo  gonre  d' ns- 
saillants  dunt  nona  Bommea  menaeéa,  je  suis  cuiitraiiit  «  cette 
cruelle  déleriuioation. 

Je  ne  veni  pas  voua  (juitter  sana  roas  faire   mes   adieux. 

Je  conaarverai  toute  inn  vie  le  souronir  des  marques  d' iu- 
terót  que  vnus  u"  avez  cesse  de  me  prodiguer  penJant  le  peu 
de  tempa  que  j'  ni  ea  le  benliHiir  de  réaider  près  de  vnus,  et, 
quel  que  soit  le  destin  qui  me  réaerve  la  Providence,  la  Sa- 
voie et  sea  liabitants  occuperont  toojours  une  place  daua  mon 
coeur.  Si  mea  voeux  penvent  contribuer  k  votre  proapérité, 
ila  Toua  snnt  acqui»  ». 

A  scuaare  qneatn  sna  condotta  il  OoTernntore  disse  poi 
i-be  une  dei  Sìnrlaci  gli  aveva  manìfeatata,  a  nome  del  Cun- 
aiglio  muDicijiale,  l'idea  dì  proclamare  senz'altro  la  repul>- 
blica  di  Savoia,  per  evitare  la  riuuiDUH  alla  Francia;  dal  che 
<>  dal  riGuto  della  guardia  civica  di  marciare,  egli  inferì  che 
lo  spiriti'  pubblico  era  ciintrario  e  che  te  autorità  rimanendo 
sarebbero  atnte  tenute  in  ostaggio;  ma  oltreché  uno  dei  sin- 
daci era  in  quel  tempo  gravemente  malato,  e  l'altro,  il  De- 
QaiDcy,  amenti  aolennemente  l'asserzione  del  Governatore, 
questi  aveva  già  avute  le  prove  che  la  popolazione  non  vo- 
leva saperne  né  di  repubblica  né  di  Francia,  a  quindi  ad 
eaaa  poteva  appoggiarsi.  Del  resto  i  fatti  uiostravono  che  di 
repuliblicani  non  ce  n'erano  a  Cbambéry,  o,  so  c'orano,  non 
Mi  mossero  perché  sapevano  d'essere  troppo  in  pochi.  Ad  ogni 
modo  la  capitale  della  Savoia  rimase  abbandonata  dalle  aa- 
torità  governative  principali  proprio  nel  momento  in  cui  ve- 
niva minacciata  di  invasione.  Dne  consiglieri  dell'  Intendenza 
Generale  rimasero  iu  città  ed  emanarono  un  proulHma.a  tntti 
gli  abitanti  della  Savoia,  cercando  di  fare  quello  che  il  Gn- 
vemntoro  non  aveva  fatto,  cioè  di  incuorare  i  cittadini  fedeli 
a  resistere,  facendo  sperare  proaaimi  gli  aiuti  del  Governo,  Il 
Consiglio  Municipale  dal  suo  canto,  che  fin  dal  30  Marzo 
aveva  spedito  esploratori  au  tutte  le  atrade  di  Francia  per 
sapere  ita  ijual  parte  sarebbero  arrivate  le  bande.  nominA  una 
commissione  per  provvedere  ai  bisogni  degli  operai  che  pa- 
rifìcamente  rimpatriavano,  e  un'altra  commissione  che  do- 
i  presso  le  bande  d'invasori  per  coQoauerne  le 
e  persuaderli,  nel  caso  che  (^aeite  a^'f aT\'A»%T>i  utfl^v 


l 
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iisre  iiidietm.  Questn  CommUiione,  partita  il  31  Manu, 
:ontrò  a  Belley  con  uno  dei  capi  delta  apedizione  ed  ot- 
e  da  lui  che  la  colonna  si  t'armasse  fino  a  tanto  che  nna 
Btafffttta,  mandata  a  Lione  coli' incarico  di  far  noto  al  Comi- 
,to  direttivo  In  nessuna  simpatia  che  destava  in  Savoia  )a 
inwi  repuWilicana,  fosse  di  ritorno.  Pare  clie  il  Comitato  di- 
ttliuo  (del  quale  non  si  conoecono  i  componenti)  non  rima- 
aesso  persnnso;  infatti  il  2  Aprile  si  aeppe  a  Chambéi;  che 
le  bande  d' invasori  erano  nuovamente  in  marcia  ed  avevanA 
di  già  passato  il  confine.  Intanto  in  Chambéry  la  popolazione. 


benclià  irritata  per  la  parti 
BQO  affetto  al  Bs  e  ai  raduna 
la  Guardia  Civica,  e  i  Pompi 
sentimenti,  sebbene  male  arm 
militari.  I  sindaci  della  cittA, 


itorità,  tnaDìfeatara  il 
sulle  piazze.  Anche 
animati  dai  migliori 
pratici  nelle  manovre 
confortati,  mandarono 
una  commissione  presso  gì'  invasori  per  avvertirli  che  avreb- 
bero corso  g'iBvi  riaciit  proseguendo  la  marcia,  e  spedirono 
un'avviso  al  Governatore,  incitandolo  a  ritornare  al  più  pre- 
sto colle  truppe  che  aveva  disponibili.  L'intendente  gene- 
rale a  il  comandante  di  Piazza  ritornarono  in  Chambéry,  an- 
nnnsiando  il  prossimo  arrivo  di  truppe,  passarono  in  rivista 
la  guardia  civica  che  non  volle  presentar  loro  le  armi  per- 
chè irritata  dall' alibandono  delle  antorit^,  assistettero  alla 
seduta  del  Consiglio,  nella  quale  i  commissari!  mandati  in- 
contro agli  invasori  riferirono  i  risultati  d'  nn  colloquio  avnto 
col  comandante  la  xpedizione,  il  qnale  aveva  dichiarato  di 
non  potere  né  retrocedere,  né  fermarsi,  conoacendu  il  vera 
«eutimeuto  delia  città  ed  avendo  ordini  precisi  da  Lione.  La 
spediZiione,  si  disse,  aveva  per  iscopo  di  proclamare  la  repub> 
blica  a  Chambérj,  per  poi  proseguire  verso  il  Piemonte  a  poi^ 
tarvi  le  medeaime  istituiinni,  andando  da  ultimo  a  combattere 
gli  austriaci  iu  nome  della  liberti  ilei  popoli.  Be  fossero  ben 
accolti  rispetterebbero  le  persone  e  le  proprietà,  in  caso  con- 
trario saccbeggierebbero  la  città.  Ii  Consiglio  civico  imprea- 
aionato  non  volle  assumersi  la  responsabilità  di  chiamare  la 
popolazione  alle  armi;  sentito  ciò  l'intendente  generale  e  il 
comandante  di  piazza  ripartirono  per  Alguebello.  Il  Consiglio 
e  i  sindaci  si  dichiararono  in  permanenza,  mentre  tre  consi- 
L  glieri  tentarono  un  ultimo  sforzo  recandosi  nella  notte  dal  2 
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ni  3  a  Bour^et,  luogo  dove  ai  sapaTH  anrebbesi  fermata  la 
spedizione  prima  di  entrars  in  cittA;  ma.  invano,  perché  i  capi 
degli  invaBori  tornaroDO  a,  dichiarare  che  ad  ugni  conto  aa- 
reÌ>bero  entrati  in  città  la  mattina,  del  3.  La  popolaxione,  riu- 
nita nelle  vie  e  nelle  piazze  gridava:  l'ira  iV  Ac  e  dimandaTa 
armi  per  combattete  gl'invasori,  coetantemeate  negate  daU 
1"  autorità  municipale.  La  quale,  a  sua  giustificazione,  allegava 
i:he  non  a  lei,  ma  ai  rappresentanti  del  governo  spettava  1"  in- 
carico della  difesa,  che  questi.  Basendosi  ritirati,  lasciavano 
(iradere  fosse  nell'  intensione  del  Governo  stesso  di  abban- 
donare la  Savoia,  che  opuscoli  e  giornali  del  Piemonte  ave- 
vano manifestata  l'idea  che  l'Italia  finiva  a  Su  sa,  sema  che 
la  censura  se  ne  adontasse,  che  in  Chamljéry  stesso  i  pocbi 
partigiani  dell' unione  alla  Fraucia,aenza  eaaere  perseguitati 
dalla  polizia,  parlavano  altamente  delle  loro  speranze  ed  an- 
che insultavano  i  leali  sudditi  del  Be,  che  infine  era  a  co- 
gnizione del  governo  il  formarsi  di  banda  a  Lione  col  pro- 
posito d'invadere  la  Savvia,  a  che  nonostante  ciJ>  esso  aveva 
ritirate  le  truppe,  mentre  a  Lione  il  console  sardo  dichis- 
rnvn  ni  Savoiardi  die  i  loro  passaporti  non  dovevano  piii  es- 
sere vistati  da  lui,  per  essere  la  Savoia  ornai  slaccata  dagli 
Mtati  del  Uè.  E  per  ver.i  dire  le  asserzioni  del  Consiglio  Muni- 
uipala  appaiono  confortate  da  docainenli  e  da  testimonianza 
attendibili.  Solo  la  Corte  d'Appello  non  si  ritirò,  ma  emanò 
un  proclama  ai  cittadini,  e  intrepidamente,  mentre  Chambéry 

vaaori.  I  quali  arrivarono  la  mattina  dal  3,  occuparono  le  ca- 
serme vuote,  disarmarono  i  corpi  di  guardia,  che  dal  Consi- 
glio municipale  avevano  ricevuto  ordine  dì  non  resistere,  e 
»'  impadronir.in<i  di  tutte  le  casse  publiliclie.  Il  cittadino  Pejs- 

coi  colori  francesi  si  presentò  nella  sala  dal  Consiglio  dicen- 
dosi mign^  par  le  commanifant  de  la  eolonHe,  Beraot,  pour 
prtHdre  poismaion  de  l'  HùUÌ  de  Ville  au  nnm  de  la  Si^publique. 
11  Sindaco  Da  Quincy  dichiarò,  a  noma  del  Consiglio,  di  non 
cedere  che  alla  foria  pur  rammentando  agli  ini'asori  l' obblijfo 
assunto  di  rispettare  le  persone  e  le  proprietà.  Subito  dopo 
il  cittadino  Pevssard  dal  balcone  si  presentò  al  popolo  invi- 
tandolo a  gridare:   Vice  la  Bépiibliiiue,  al  che  \\  ^i>^o\q  t\t^ift« 
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^^H  gridando  BpertamentB  Vivt  li  Boi.  Il  cittadino  PeyssJird  fece 

^^H  un  disonrso  allora  per  persaadere  il  popolo  ma  non  vi  riusci, 

^^^1  ami  r  attitndine  di  questo  era  tanto  minacciosiL  che  gì' inva- 

^^^1  Buri  non  oBaruno  di  abbattere  le  bandiere  regie   che   svento- 

^^H  lavano  sulla  fautnna  di  Lana  e  sulla  coloiinn   mouuiuentale. 

^^H  I  proflnmì  uffiasi   per  In  citta   degl'  invasori   non   anscitaroD» 

^^H  che   evviva  al  Ke.  Il  cittadino  Pcyasard  tentò  dì  caatiluire  un 

^^H  governo  provvisorio  chiamando  a  comporlo  cittadini  di  Cliain- 

^^B  l>i^rf,  ma  questi  ncn  accettarono  che  previa  dichiarasione  che 
lo  facevano  unicamente  pel  bene  pubblico  e  senza  voler  ri- 

II  qunle  ni  trovava,  poche  ore  dopo   essersi  installntn,  già 
a  mal  partito;  i  cittadini  e  le  guardie  uaziounli  in  uniforme 

ciosi  propositi  e  solo  per  l' intronimisslone  di  autorevoli  ciC- 
tsJini  dimisero  il  proposito  di  insorgere  nelln  notte  stessa 
dal  3  al  4,  Ma  all'alba  del  4,  le  vie  si  riempirono  di  cittadini 
armati  die  alle  grida  di  Viva  il  Re,  r,va  la  Sai-oia  comin- 
ciarono a  combattere  gl'invasori,  mentre  le  campane  delle 
chiese  BuoQKuiIo  a  stormo  chiamavano  alle  armi  gli  abitanti 
della  campagna  che  si  precipitavano  in  cittA  con  falci,  badili, 
tridenti  contro  anch'essi  ai  PTancesi.  Questi  prosi  da  tntle 
le  parti  dovettero  arrenderai,  quelli  che  erano  fuggiti  furono 
arrestati  dai  contadini.  Alla  sera  del  i  Chambtry  era  rltoi^ 
nata  per  sfiirzo  dì  popolo  in  obbedienza  del  Re,  il  consiglio 
municipale  era  ritornalo  in  funsione  e  i  Sindaci  reggevano 
la  cittì.  Intanto  a  Torino  il  Governo  centrale  aveva  prese 
tutte  le  misure  necessarie.  Il  2  un  proclama  del  luogotenente 
^^^  Generale  del  Begno  ai  Savoiardi  li  incuorava  a  rimanere  fe- 
^^^L  deli,  lo  stesso  giorno  il  ministro  dei  Lavori  pubblici  partiva 
^^H  commissario  straordinario  per  la  Savoia  munito  di  pieni  po- 
^^r  teri,  il  4  sera  il  Governatore  rientrava  in  Chambéry,  alla  testa 
del  15°  leggimento  fanteria,  il  6  il  ministro  Dea-Ambrois  com- 
missario del  lie  entrava  pure  in  Chambéry  felicitava  la  po- 
polazione pel  suo  eroico  conlegno  e  dava  gli  ordini  oppor- 
Ituni  perchè  si  cominciassero  i  lavori  più  urgenti  richiesti 
dalla  Savoia,  un  nitro  proclama  del  Luogotenente  Generale 
il  6  Aprile  pure  ringraziava  a  nome  del  Re  la  popolazione 
di  Cbanibéry,  il  9  una  de^ntaiiono  del  Miuielpio   dì   Torino 
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recava  un  indirizzo  i  nome  della  capitale  di  felicitazione  a 
Chambéry  riaffermando  la  solidarietà  e  ]a  fratellanza  fra  le 
po]iolaiioni  dei  due  versanti  delle  Alpi.  11  proceaso  contro 
gl'invasori  era  troncato  da  un  decreto  regio  di  amnistia, 
quelli  tra  essi  di  cittadinanza  francese  furono  rinviati  alta 
frontiera,  gli  nitri  rimandati  ai  ioro  rispettivi  paesi.  Il  Go- 
vernatore Olivieri  fu  richiamato,  ma  non  punito  e  rimpiaz- 
zato dal  Conle  de-Maugny  savoiardo,  latore  d' nna  lettera  au- 
tografa di  Carlo  Alberto,  affermante  l' indissolubilità  del  vìn- 
colo che  stringeva  la  Savoia  alla  Monarchia, 

C(im'  è  facile  immaginare,  tra  il  Gabinetto  dì  Torino  e  il 
Governo  francese  s'intavolò  una  corrispondenza  diplomatica 
delta  quale  la  parie  eonaacluia  conclude  a  questo  che  cioè  il 


^ 


t  dei  franeeìi  eoiilro  ìa  ttaiionulilà  SaPoiaràa  Itgoi-frnofu  lanlo 
eslranto  a  j«etla  iiialaaionf  gnaulo  T  era  alato  il  soferiio  prert- 
litnle  all'  l'Hcaefoat  degli  Italiani  in  Savoia.  Pubblicò  un  pro- 
clama col  quale  allontanava  lutti  i  rifugiali  dalle  frontiere.  .  .  . 
Ma  perché  1"  esercito  che  era  pronto  a  combattere  a  Cham- 
bérj  contro  gì"  invasori,  non  poteva  disperderli  sul  suolo  fran- 
cese I  E  perclié  solamente  dopo  che  i  rifugiati  erano  pene- 
trati in  Savoia,  venne  da  l'arigi  l'ordine  di  impedirne  l'ag- 
gruppamento alla  frontiera?  E  inoltre  perchè  furono  dalla 
jarte  del  Governo  Sardo  solamente  piem\».lv  \  eo.45.VCv  ì.aÌA^^ 
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r 

^^^1       e  non  furano  puniti  g'rinfedBliT  Perchè  qnoll'ainDÌBlìft   cosi 
^^H       lùllecitAt    Perché    il    Governatore    che    aveva     aTibsQdoiiata 
^^B      Uhaml>ér,v  non  fu  in  qunli^he  modo  caittifrato  F  Perchè  non  bì 
^^^H       volle  fare  un'inchiesta  t  E   infine    perché    il  Bianchi,    che   è 
^^^p       pnr  cosi  diffuso  e  completo  in  altri   «.rgomenCi,   ea    questo   è 
^^^         tosi  parco  di  pHrole  e    non  riproduce    neppure   quegli    inno- 
centi dociiinenti  diplomatici  che  allora  furoiio  presentntì  dal 
liSinartine  nlln  Camera  franueae  e  pubblicati  in  tutti  i  gior- 
nali del  tempo?  Non   è    no«tro   compito   dnr   qui    risposta   a 
queste  domande,  ci  basti  l'averld  accennnte  per   giustificare 
quanto  a  piii  riprese  dice  it  Cavour. 

e  r,  Prtcis  hiatoriqut  rfea  fails  jii/  oit  prMdf,  artompagné  et 
iHiei  V  inriaaìiin  d»  la  ville  de  Chamb&y  dane  la  joHi-ii^e  du  3 
Arril  1S4S  appHy^  dt  pi/eea  JHSlìJicaiìrt».  PiMii  par    ordrt  da 


fi-ai  d 


ville. 


Chambérj  Puthod.  1818.  iBibi.  V.  E.  di  Koma). 

Otsereazioai  iiiloriio  ai  ciniii  storici  sopra  gli  avvenimtnli 
eh'sbbi'o  Inoffo  iitlln  lillà  di  Ciamberl  ne!  principio  d' Aprile 
I8f 8.  Torino.  Botta  18 tS.  (Bibl.  Naz.  di  Torino)  Lamartine. 
Storia  della  Rivoltaione  del  1848  rollata  in  Haliano  nella  ma 
integrili  da  G.  Savonarola.  Milano.  Pag.  3GE).  Pierre  Victor.  Ht- 
ttoire  de  la  Btpablique  de  18*8.  l.  La  Bitiolvlltiii,  Paris.  Pion.  IHIS. 
Pag.  1tì9.  Caralli.  La  Ca»r  di  Tarili  tt  Ica  trail/a  de  1815.  Flo- 
rence 1871. 

Bianchi.  M.  Storia  documentata  della  diplomazia  europea  l'n 
Italia  già  cit.  Voi.  B  pa^.  273.  La  Concordia  3.  4.  5.  6.  7.  10,  II. 
14.  18.  28  Aprile  1848.  Il  Risorgi-neitto  3.  4.  5.  6.  7,  8.  10.  /.a 
Gaiteita  Piem«»te»e  1.  t.  3.  4.  C.  U.  7.  la  28  Aprile  1848. 

(*)  Ecco  i  documenti  pubblicati  nel  iìieorgimeiila  sui  quali 


L'Incaricalo  d' affor. 
della  llipubblica. 


Torino  5  Aprile  1848. 
fòiislro  deffli  Affari  Eeterì, 


MITE.  éió 
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(B        ) 
N.  3. 

l'«rig:  6  Aprile. 

II  Minialro  degli  J/fari  Esteri  di   FniHcia   all'  Amhafcialoi-e  d! 
Bardtgna. 

Tantoché  il  goTorna  fu  infuriiiaCi)  diLl  Coiiimissnriu  geue- 
rnle  di  Lione  sul  progetta  di  alcuni  Savoiardi  di  preaentarai 
in  colonnH  ed  in  armi  nulla  frontiera  di  Savoia  per  eccitarvi 
un  movioiunto  uontrn  il  guverno  di  S.  M,  il  Re  di  Sardegna, 
ordini  furono  dati  dal  ministero  dell'interno  e  della  gTierra 
di  opporsi  con  tatti  i  mezzi  che  sono  a  loro  disposizione  ad 
o^ui  alto  contrario  alle  nostre  buone  relazione  colla  Sardegna. 

Ho  in  niann  dei  dispacci  e  gli  ordini  che  a  (juesto  scopo 
fnrnno  mandati  dai  membri  del  governo  provvisorio  e  dai 
commissari!  di  Lione  e  di  Grenoble.  Quando  voi  li  conosce- 
rete, vi  sarà  imposalbile  di  dubitare  della  ferma  intensione 
del  governo  repubblicano  di  rispettare  e  far  rispettare  il  di- 
ritto delle  genti  e  di  adoperare,  specialmente  i«'nov\CìQN*.Tun 


l 


y 
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Sardo,  con  quella  BÌncerìU  che  rende  gli   atti   coaforme   alle 

Nou  fui  poscia  infuriuato  che  per  la  voce  pubblica  degli 
arvenimeati  che  ance  e  dettero  in  Savoia.  Ma  quali  che  hìsdu 
i|Uesti  eventi,  voi  potete  assicurare  il  vostro  Gavernn  che  la 
Francia  non  vi  cottcoree  con  alcnn  intervento  volontario  e 
clie  continueri  a  mantenere  cogli  stati  di  8.  M,  il  Uè  di 
Sardegna   ((nelle   regole   che   s'impose   verso  le   aftaioni  e  i 


I,'  Alliba aei'alofe    di   Sariligna  ai  Mìiihlro  dtgli  Affari  fMeri  di 
f  rancia. 

Parigi  6  Aprile  1848. 

Cutnuiiicate  a  V.  E.  per  la  mia  lettera  di  ieri  la  informs- 
KÌonì  gionCemi  da  Torino  ani  contegno  tenuto  dalle  autorità  dì 
Lione  nel  tempo  dell'  BAsembramento  armato  che  si  preparava, 
pochi  giorni  or  sodo,  in  quella  città  contro  la  Savoia,  contegau 
poco  analogo  alle  proteste  di  amiuiEia  verso  il  mio  Governo 
che  con  si  gran  piacere  udii  più  d' una  volta  dalla  vostra  bocca, 
di  uua  specie  di  proclama  diretto  ai  Liio- 
.°   Arago   pubblica   a  Lione  il  primo   di 

In  questo  proclama  dicesi: 

<  Che  per  la  sicurezza  giuria  e  grandezza  della  Repnbblii'a 
Francese  vuoisi  che  i  soldati  marcino  alla  frontiera: 

(   Obe  trattasi  di  formare  al  più  presto  la  prima  divisione 
dall'armata  delle  Alpi: 

Cime  perle  truppe  un  onore  il  portar  i  primi  in  faccia 
straniero  il  vessillo  repubblicano: 

Che  sicuri  del  toro  coraggio  gli  abitanti  di  Lione  prepa- 
ino accuratamente  il  trionfo  del  loro  ritorno.  ■ 

sig.  Arago  parla  in  seguito  dell'  entrata  io  campagna  di 
te   truppe,  e  invoca  il  patriottismo  dei  Lionesi,  affinchè 
((Uesti  preparativi  militari,  comoHdali jier  iinn partenza  di giitrra, 
IO  protetti  da  loro. 
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Confesao  di  non  poter  comprendere  qnali  siano  i  motivi  che 
hnnno  potuta  indurra  il  Sì^.  Àrago  a  penaara  ad  a  proclamare 
che  la  sicarezza,  la  glorian  la  grandezza  della  repubblica  fran- 
cese  eaigano  la  marcia  dei  suoi  soldati  alla  frontiera  dalle 
Alpi.  Questa,  frontiera  non  è  essa  di  un  paese  amico,  di  un 
paese  compiutaniente  inoffensivo,  di  un  pneae,  il  cui  Governo 
fu  uno  dei  primi  a  manifestare  alla  repubblica  francese  senti- 
menti d' affezione,  e  desiderio  di  continuare  con  essa  le  rela- 
zioni di  un  bnon  vicino! 

Dove  mai  il  commissario  delegato  ha  egli  trovato  che  la 
sicurezza  della  repubblica  sia  da  questa  parte  menomamente 
\nì  Quest'ufficiale  soggiunse  esser  nn   onore  per  le 


truppe  il  portar  la  bandi 

ara  repubblicana 

in  faccia  allo  stra- 

uiero,  come  se  si  trattass 

e  di  uno  stranier 

in  guerra  colla  re- 

ario  si  tratta  di 

uno  straniero  unito 

al  Governo  francese  coi 

egami  dell'  amici 

zia.  Perchè  dunque 

parlare  di  guerra?  perchè  di  entrata  in  campagna)  perchè  di 
coraggio  I 

Contro  chi  i  soldati  francesi  avrebbero  a  dar  mostra  di 
questa  virtù  militare!  Devo  in  oltre  notare  che  la  confidenza 
ispirata  al  nostro  Augusto  Sovrano  dal  governo  provvisorio  lo 
confortò  a  ritirare  dai  paesi  vicini  alla  Francia  una  gran  parta 
delle  troppe  atanalatevi.  Ora  egli  è  evidente  che  la  presenza 
pubblicamente  riconosciuta,  sulle  considerazioni  emesse  dal 
Sig.  Arago,  della  bandiera  repubblicana  e  dell'aggluniferazioDe 
di  un  corpo  considerabile  in  vicinanza  di  questi  paesi,  po- 
trebbe essere  cagione  di  gravi  inconvenienti. 

T.  E.  converrà,  spero,  che  i  passi  dei  proclami  di  questo 
commissario,  sono  per  lo  meno  intemperanti.  Essa  compren- 
derà pure  die  in  queste  emergenze  ho  creduto  esser  mio  de- 
l>itn  additarglieli. 

r.  8.  {6  Aprile).  Ho  ricevuta  testé  la  lettera  che  V,  E,  mi 
face  r  onore  di  scrivermi,  colla  data  di  questo  giorno,  in  rispo- 
itta  alla  mia  di  ieri,  non  che  gli  estratti  dei  dispacci  di  cui  vi 
I.  Mi  fo  premura  di  ringraziarla  di  questa  comn- 
I.  Questi  dispacci  fanno  conoscere  le  intenzioni  paci- 
;i  benevole,  verso  la  Sardegna  del  governo  provvi- 
mia  corrispondenza  le  dovè  provare  che  non  aveva 
IO  dubbio  su  lineile  inteuzioui.  Mi   permetterò   sola.~ 
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^P  2U 

^^H  mente  ili  sottometterle  un' osservnzione  sull'estratto  in   dat» 

^^H  di  Lione  e  dei  6  nprile,  ch'io  suppongo  fnr  parte  di    un   di- 

^^^1  •pacclo  del  Codi  ni  issarlo  Ara^ 

^^H  Qnesta  comiuisBario  dice  aver  data  dei  passaporti  a  savoiardi 

^^H  partiti  in  gran  numero  da  Liniia  por  ritoruare  nel  loro  paese. 

^^H  Mi  sembra  che.  giusta  un  uso  stabilito,  essendovi  a  Lioee 

^^H  un  consolato  del  Ke  di  Sardegna,  non  era  altrimenti  alI'Au- 

^^M  torità  francese,  ma  a  quel  conaatato  uhe  atava  il  dar  dei  pas- 

^^V  Mporti  ai  sudditi  sardi.  L'Autorità   locale   avrebbe    per   sua 
parte  avuto  diritto  di  apporre  o  negare  la   sua    vidimazione. 

N.  8.  (Analisi). 

In  una  lettera  del  l^  Aprile  il  miniai™  degli  affari  esteri 
in  Francia  s'ingegna  di  sonaare  il  proclama  emanato  dal 
Commiaaario  Arago.  Egli  non  vuole  che  a  certe  espressioni 
di  questo  proclama  si  dia  mag^gior  importanza  che   non   tnO' 

■      ritauQ,  e  dichiara  che,  decretando  la  riunione   di  un   armata 
da  Marsiglia  fino  a  Grenoble,  il  governo  non  fu  moaso  da  al- 


cizia  per  U  (^ 


col  e 


>  desideri'. 


i  fra  i  due  Stati. 


tritato  d' affai' I  dello  Repubblica 
0  degli  affnri  tsleri  di  Francia. 


savi  copia  della  cu 
fari  esteri  e  1' amb 
la  Savoia  e  V  Arm^ 
Ho  trovata  orca 
sicuraKioue  clie  gli 
volontà  del  gover 
negli  affari  della  Penisola,  che  il  { 
pericolo  la  cBu»ia  dell'  indipendenza 
armata  fosse  invocato.  Qneat'assieu 
a  soddisfaxione  .... 


listro, 

vostro  dispaccio  dei  li)  Aprile  e  l'auneiì- 
orrispondenza  tra  il  dipartimento  dej^li  af- 
basciatore  di  Sardegna  a  Parigi,  riguardante 
lata  delle  Alpi. 

asiona  di  rinnovare  al  .Signor  Pareto   1' as- 

:i  data  in  ogni  occasione  della  ferma 

Kepubblica,   di 


[  sarebbe  in 
ncorso  della  nostra 
I  fu   accolta   eolla 


NOTE.  217 

Pi  Lo  inqiiictiiditii  destato  in  Savoia  dall' esercito  delle 
A]pi  ebbero  un' sco  anche  in  Parlameoto  pochi  giorni  prima 
la  puhblicEizione  dei  diapaoci  che  più  sopra  abbiamo  ripro- 
dotte. Nella  sedata  del  12  Maggio  il  Deputato  Palìiiel  (rap- 
presentaiite  di  Alberlcitlt)  interpelli  il  ministero  sui  passag- 
saggio  in  Italia  dell'esercito  francese:  «  il  y  arrat  niitoriséB 
(a  presentare  interpellanze)  k  raÌ9on  des  articles  insérés  dans 
des  journaiix  frauijais  qui  annoncent  comme  poaitif  q^up  !'  Xr- 
mée  dea  Alpes  a  re;u  l'ordre  de  pasaer  la  frontière:  ce  que 
cnnErment  des  lettres  qn 'la  viennent  de  recevoir  de  leurs 
amis.  Ces  lottres  tomoignent  de  vìves  inquiétndes  auxquelles 
]a  Savoie  est  eu  prole  dans  ce  momeut 

Noiis  demaiidona  donc  au  Ministère  qu'il  veuille  bieii 
nons  dire:  s' il  a  ohtenn  du  Gouvemement  francala  des  eipli- 
cations  précises  a  ce  aojet,  a' il  a  prls  des  mesnres  pour  dé- 
fendre  la  Savoie  contre  une  nouvelle  tentativo  d' invasion, 

Nuus  lui  demaudons  qu' il  veuille  bien  dòularer  hautement 
en  présence  de  tona  les  repréaentnnts  du  Royanme,  que  la 
Savoie  est  ebére  à  tonte  ta  nation  coinmè  à  notre  Eoi  hieu 
aimè,  et  qu'il  y  tient  comme  à  sa  capitale  e11e-m@me.  ■ 

Il  miniatro  degli  affari  esteri  Pareto  riapoae  dando  le  mag- 
giori possibili  assicurazioni  sulle  intenzioni  del  Governo 
francese:*  M.  De-Lamaitine  (egli  disse)  l'a  entièrement  ras- 
surè  (l'ambaacintore  Sardo  a  Parigi)  aur  les  diapoaitiuns  ds 
bonne  inlellìgouce  qui  existeut  entre  le  Gouvornement  de 
Franco  et  colui  de  ^ardaiguOn  et  luì  a  dit  qu'il  était  prSt  A. 
faire  nne  déclaration  dans  te  journal  officiel  que  l'arioSe 
fran^aiso  ne  franchirait  les  frontieres  de  nos  Etats,  que  quand 
elle  serait  appeléa  par  notre  Gouvemement.  Ed  aggiungeva, 
l'armée  frani;nise  n'entrerà  paa  k  moina  que  nona  ne  l'appe- 
lons,  etomme  nous  ne  l'appelerona  point,  elle  □' entrerà  pas. 
E  rivolgendosi  più  specialmente  alla  Savoia  concludeva  di- 
cendo: nona  la  regardons  tous  comme  le  boulevard  de  l'Italie; 

des  provincea  h   nous   cliArea,   et   le   Gouvernement   prendra 
tona  los  aoins  poaaibles  pour  la  défendro  et  la  couserver,  » 


LA  SAVOIA  NON  HA  ALCUN  INTERESSE 
A  KIUNIESI  ALLA  FRANCIA 


Molti  sono  disposti  a  credere  che  la  Savoia 
fosse  per  trarre  non  lievi  vantaggi  finanziari  ed 
economici  dalla  sua  riunione  alla  Francia,  e  che 
i  suoi  interessi  materiali  sarebbero  da  un  tal  fatto 
singolarmente  vantaggiati. 

Quest'opinione  ripetuta  senza  esame,  e  dagli 
uomini  corrivi,  è  affatto  erronea;  crediamo  facile 
il  dimostrarlo  in  modo  incontrastabile. 

Dal  punto  in  cui  la  Savoia  fosse  riunita  alla 
Francia,  dovrebbe  necessariamente  sopportare  la 
sua  parte  proporzionata  dei  pesi  pubblici,  del  de- 
bito dello  Stato.  Ora,  riferendosi,  ai  tempi  ante- 
riori alla  rivoluzione  di  febbraio.  la  quale  certa- 
mente non  avrà,  per  effetto  di  alleggerire  dazi  o 
di  diminuire  il  debito,  i  Francesi  dovevano  pagare 
nell'anno  corrente  circa  1,400,000,000,  cioè  11.  40 
in  media  per  ciascliedun  individuo.  Il  debito  pub- 
blico al  primo  gennaio  superava  quattro  miliardi, 
ossia  11.  120  circa  per  individuo. 

Invece  i  nostri  stati  di  terraferma  non  pagano 
oltre    80   milioni,    ed    il   loro  debito  non  ascende 
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I 


100  milioni;  quindi  ciascuu  individuo  è  media- 
mente lassato  a  18  li.,  ed  è  gravato  verso  i  cre- 
ditor'i  dello  stato  di  un  debito  di  11.  19. 

Queste  cifre  non  hanno  bisogno  di  commenti. 
Bastano  da  sé  a  provare  qual  genere  di  conlratto 
farebbe  la  Savoia  scambiando  il  regime  finanziario 
nostro  col  regime  francese. 

Si  vorrebbe  forse  sostenere  che  il  modo  col 
quale  la  ripartizione  delle  gravezze  si  opera  in 
Francia  è  più  favorevole  alte  classi  meno  agiate 
di  quello  in  vìgoi'e  da  noi?  Nulla  di  più  falso. 

Tutti  i  dazii  cbe  paga  la  Savoia  esistono  in 
Francia,  e  ve  ne  sono  molti  da  cui  essa  va  esente; 
come  a  cagion  d'esempio  il  dazio  delle  successioni 
dirette,  quello  sulla  circolazione  dei  liquidi  ed  altri 
molti.  Si  aggiunga  inoltre  che  la  percezione  fran- 
cese è  assai  più  rigoi-osa  della  nostra.  Dunque  la 
Savoia,  nel  separarsi  da  noi,  aVrebbe  a  pagar  gra- 
vezze molto  maggiori,  e  soggiacerebbe  a  misure 
fiscali  assai  più  vessatorie  dì  quelle  cui  è  ora 
sottoposta. 

Né  pensiamo  che  uomo  di  senso,  possa  combat- 
tere le  nostre  asserzioni,  col  contrapporre  allo 
stato  finanziario  attuale  della  Francia,  le  speranze 
economiche  che  alcuni  accolgono  dall' applicazione 
delle  dottrine  socialiste  di  una  parto  dei  reggitori 
di  quel  paese, 

I  più  zelanti  ammiratori  del  sig.  Louis-Blanc, 
lo  stesso  estensore  del  Messaggiere,  (')  ne  siamo 
certi,  non  possono  negare  che,  qualunque  abbiano 
ad  essere  le  lontane  conseguenze  degli  sforzi  per 
organizzare  il  lavoro  di  questo  grande  economista. 
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per  ora  esso  non  è  riescito  se  non  a  cagionare  ai 
capitalisti  disasti-i  impareggiabili,  ed  agli  operai 
una  quasi  universale  miseria. 

I  Savoiardi,  uomini  pratici  e  di  buon  senso, 
non  badano  per  nulla  ad  inconcepibili  leorie,  non 
tientono  il  menomo  desiderio  di  vedere  il  loro 
paese  pai'iecipara  ai  poco  lieti  esperimenti  socia- 
listi del  governo  francese.  Se  prima  della  rivolu- 
zione r  unione  colla  Francia  doveva  essere  per 
loro  di  scapito  dal  lato  dell'interesse  pecuniario, 
ora  produrrebbe  uno  sconvolgimento  economico 
che  non  ba  pari  nella  storia  degli  ultimi  tempi,  e 
che  dee  spaventare  i  più  arrischiati  rivoluzionarli. 

Lasciate  le  considerazioni  relative  alle  finanze, 
gli  avvocati  dell'unione  diranno  forse  eh' essa  re- 
cherebbe tali  vantaggi  all'agricoltura,  all'industria 
ed  al  commercio  da  compensare  largamente  le 
maggiori  esigenze  delle  finanze  francesi. 

Quest'asserzione  è  pure  destituita  di  fonda- 
mento. Il  prodotto  medio  delle  terre  della  Savoia 
basta,  se  non  eccede,  alia  consumazione  dei  suoi  abi- 
tanti. 1  prezzi  dei  cereali  sono  d' ordinario  più 
elevati  a.  Cfaambéry  ed  Annécy  che  a  (ìrenoble 
*-d  a  Lione. 

L'esportazione  per  la  Francia  non  sarebbe  pro- 
tittevole,  quand'  anche  non  vi  esistessero  più  do- 
gane. Dopo  r  unione,  le  esportazioni  della  Savoia 
sarebbero  ristrette,  come  ora,  a  Ginevra  ed  ai  vi- 
cini canloni  Svizzeri. 

L'  abolizione  della  dogana  sarebbe  più  di  nocu- 
mento che  di  vantaggio  al  commercio  dei  vini.  Il 
solo  ramo  d'industria  agricola  che   sarebbe  favo- 
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rito  si  è  quello  dell'educazione  del  bestiame.  Id- 
torno  al  quale  è  necessario  tuttavia  osservare,  che. 
l'ultimo  trattato  stipulato  colla  Francia  avendo 
scemato  d'as.sai  i  daziì  d'entrata  sul  bestiame  iti 
quel  paese,  il  maggior  benefizio  sperabile  si  re- 
stringerebbe a  30  11.  per  ogni  bue,  ed  a  15  per 
ogni  vacca. 

Questo  tenue  benefizio  sarebbe  più  che  annul- 
lalo dalla  perdita  dei  privilegi  di  cui  godono  i 
caci  nel  Piemonte,  ove  se  ne  fa  una  cosi'  abbon- 
bondante  incetta,  e  dai  dazii  cui  dovrebbero  pagare 
i  molti  muli  e  cavalli  die  ogni  anno  sì  spediscono 
da  questa  parte  dell'  Alpi, 

Insomma  l'agricoltura  non  migliorerebbe,  quando 
il  paese  venisse  sottoposto  al  dominio  francese. 

Si  noti  poi  che  negli  anni  di  cattiva  ricolta  la 
Savoia,  lontana  dalla  frontiera  marittima  della 
Francia,  con  una  linea  di  dogana  a  fronte  di  quii 
dalle  Alpi,  avrebbe  a  pentirsi  in  breve  del  rovi- 
noso cambio. 

Certo,  se  mentre  la  carestia  tormentava  la 
Savoia,  or  son  dodici  mesi,  essa  non  avesse  potuto 
valersi  liberamente  dello  nostre  melighe  e  dei 
nostri  risi,  avrebbe  avuto  a  sopportare  ben  altri 
disagi  di  quelli  che  l'afflissero. 

L' industria  sarebbe  essa  più  favorita  dell'  agri- 
coltura? No  certamente.  Le  fabbriche  di  panni,  le 
fonderie  incontrerebbero  nelle  fabbriche  francesi 
una  disastrosa  concorrenza.  Le  filature  di  cotone, 
quelle  A'  Annécy  in  ispecie,  forse  non  iscapitereb- 
bero,  e  potrebbero  lottare  contro  lo  filature  del- 
l'.\]  sazia    e   della  Normandia,  ma  non  certamente 


\    RIUNIRSI    ALLA    FRANCIA,  223 

con  maggior  utile  di  quello  che  conseguono  sui 
mercati  del  Piemonte.  Le  fabbriche  di  seterie  poi 
patirebbero  danni  grandissimi.  La  materia  prima 
tornando  più  cara,  con  minor  utile  somministre- 
rebbero di  stoffe  unite  i  mercati  americani. 

Considerati  in  complesso  gli  stabilimenti  indu- 
striali attualmente  esìstenti  in  Savoia,  si  può  asse- 
rire ciie  i  danni  prodotti  dall'unione  sarebbero 
ma^^ori  dei  benefizii.  Non  negheremo  tuttavia 
l'utilità  ciie  all'industria  ridonda  dal  potere  libe- 
ramente sfogare,  senza  inciampo  di  dazJi,  i  suoi 
prodotti  sopra  un  vasto  mercato,  come  è  quello 
che  porge  la  Francia  ai  fabbricanti  nazionali. 

Ma  un  tale  vantaggio  la  Savoia  lo  conseguirà, 
col  rimanere  unita  al  Piemonte. 

Mercè  della  lega  doganale  e  delle  leghe  poli- 
tiche pi-obabili,  i  prodotti  che  scenderanno  dal- 
l' Alpi  potranno  smerciarsi  senza  ostacoli  in  tutte 
le  città  d'Italia,  e  quindi  le  fabbriche  del  ducato 
disporranno  di  un  mercato  esteso  quanto  quello 
della  Francia  e  ad  esse  più  favorevole  perchè  non 
avranno  ad  incontrarvi  tanti  e  cosi  formidabili 
rivali. 

Si  farà,  valere  forse  ancora  in  favore  della 
riunione  l'interesse  di  una  industria  propria  dei 
paesi  di  montagna,  e  della  Savoia  in  ispecie,  quella 
dei  lavoranti  che  emigrano  ogni  anno  alla  ricerca 
di  lavoro  in  Francia,  e  mandano  o  portano  alle 
case  loro  parte  della  guadagnata  mercede. 

Ma  si  può  rispondere  che  le  linee  di  dogana 
non  nuocciono  a  questo  ramo  d'industria,  il  quale 
per  lo  passato  prosperava  singolarmente  a  motivo 
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dell'  ottima  fama  die  i  buoni  Savoiai'di  si  erano 
acquistata  nelle  maggiori  città  della  Francia.  Que- 
sta sorgente  di  beneficii  del  paese  viene,  egli  è 
vero,  momentaneamente  chiusa,  dalle  vicissituJini 
politiche. 

I  commissarii  del  governo  provvisorio  fi"atìcese 
sono  costretti,  dalle  calamità  dei  tempi,  a  respin- 
gere oltre  le  frontiere,  in  nome  della  libertà  e 
della  fratellanza  gli  operai  forestieri.  Questo,  lo 
confessiamo,  ó  un  danno  grave  da  cui  la  Savoia 
andrebbe  esente,  se  riconoscesse  l' impero  dei  do- 
minatori di  Parigi. 

Ma  lascio  a  chiunque  abbia  la  menoma  relazione 
colla  Francia,  il  giudicare,  se  questo  benefizio  non 
s'  acquisterebbe  a  prezzo  esorbitante,  se  per  con- 
seguirlo dovessero  quelle  pacifiche  ed  industnose 
contrade  essere  sottoposte  a!  potere  dittatoriale  di 
cui  sono  investiti  i  proconsoli  del  signor  Ledru- 
Rollin.  (■)  Io  credo  che  gli  abitanti  della  Savoia 
preferirebbero  le  mille  volte  il  mantenere  gratui- 
tamente i  loro  fratelli  scacciati  dalla  Francia,  an- 
ziché vedere  le  loro  città  i-idotte  allo  stato  in  cui 
trovanti  ora  Lione  e  Parigi.  Ci  rimane  ora  ad 
esaminare  la  questione  della  riunione  dal  lato  del 
commercio. 

Col  diventare  francese,  la  Savoia  camblerebbe 
un  sistema  doganale,  il  quale  certamente  non  è 
molto  razionale,  con  un  altro  le  mille  volte  peg- 
giore. Ad  una  tariffa,  già  soverchiamente  protettrice, 
ne  verrebbe  sostituita  una  assai  più  illiberale,  ed 
invece  lii  doganieri,  che  siamo  lungi  dal  rappre- 
sentaj-e  quai   modelli  di  gentilezza   e    di    urbanità, 
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ma  che  sono  tuttavia  discretamente  lolleranti, 
avrebbero  ad  essere  sottoposti  ad  una  amministra- 
zione che  è  giustamente  tenuta  per  la  pm  vessa- 
toria, la  più  inquisitoiiale  dell'Europa.  Chiunque 
abbia  fatto  il  viaggio  di  Parigi,  può  giudicare  qual 
vantaggio  il  commercio  ed  i  viandanli  della  Savoia 
ritrarrebbero  dall'  essere  gli  attuali  nostri  doga- 
nieri surrogali  da  doganieri  francesi. 

Notisi  che  dal  lato  delie  facilitazioni  commer- 
ciali non  havvi  nulla  da  sperare  dal  nuovo  governo 
francese.  La  frazione  di  esso  che  seguo  la  ban- 
diera del  sig.  Louis-Blanc,  odia,  più  d'  ogni  altra 
cosa,  la  concorrenza  industriale,  e  quindi  ritiene 
le  dottrine  della  libertà  commerciale  quale  spre- 
gevole errore  di  quella  povera  scuola  che  si  ostina 
a  non  rinnegare  Smith,  Say  e  Malthus  per  abbrac- 
ciare i  dogmi  socialisti. 

L'altra  frazione  più  moderna  del  Governo 
provvisorio,  guidata  dal  sig.  Armando  Marrast,  è 
devota  alla  causa  protezionista,  ed  apertamente 
ostile  ad  una  polìtica  commerciale  liberale. 

Ciò  essendo,  i  popoli  che  si  riunirebbero  ora 
alla  Francia,  correbbero  il  rischio  di  vedere  an- 
cora innalzate  le  già  eccessive  barriere  fiscali  che 
separano  quel  paese  dal  rimanente  del  mondo. 

Le  dogane  vessatorie  nuocerebbero  al  com- 
mercio della  Savoia,  e  diminuirebbero  certamente 
il  numero  dei  viaggiatori  che  ogni  di  da  Ginevra 
si  recano  ai  numerosi  stabilimenti  termali  che  pos- 
siede il  paese,  oppure  vanno  perigrinando  nelle 
severe  ed  imponenti  vallate  che  circondano  il  mo- 
narca delle  Alpi,  il  sublime  Monl-Blam:. 
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Ma  che  commercio  potrebbe  sperare  la  Savoia 
quando  fosse  ridotta  ad  un  dipartimento  della 
Francia?  Relegata  in  un  angolo  (ielle  frontiero, 
rimarrebbe  sempre  estranea  ad  ogni  qualunque 
rete  di  strade  ferrate,  destinate  a  costituire  le 
comunicazioni  primarie  del  paese.  Mentre,  invecp, 
se  ella  rimane  unita  a  noi,  ragioni  dì  equità, 
come  pure  di  vicendevole  interesse,  spingeranno  il 
governo  a  stabilire  per  la  Savoia  ed  il  Piemonte 
le  più  facili  comunicazioni  possibili;  e  ad  effet- 
tuare la  più  sublime  delle  imprese  industriali, 
quella  che  devd  giungere  a  praticare  una  strada 
ferrata  in  mezzo  alle  radici  stesse  delle  nostre 
Alpi  giganti. 

La  strada  ferrata  da  Genova  e  Torino  a  Lione 
per  la  Savoia,  è  per  noi  una  questione  vitale; 
essa  deve  esercitare  un'  intlueni^a  benefica,  im- 
mensa sulle  condizioni  economiche  delle  nostre 
contrade;  essa  deve  contribuire  potentemente  aih) 
svolgimento  delle  incalcolabili  risorse  della  val- 
lata del  Po,  quindi  abbiamo  fede  nella  realizza- 
zione di  questo  stupendo  progetto,  gik  approvato 
in  massima  dai  gran  Re  Carlo  Alberto;  la  sua  ese- 
cuzione non  incontra  ostacoli  insuperabili,  non  an- 
cora previsti  dall'arte. 

Ma  se  le  due  falde  dell'  Alpi  cesassero  di  far 
parte  della  medesima  patria;  se  la  Francia  esten- 
desse il  suo  dominio  sino  alle  vette  delle  nostre 
montagne,  la  grande  ma  costosissima  strada  ora 
in  discorso  non  si  eseguirebbe  mai  più.  E  ciò 
perchè  non  tornerebbe  in  acconcio  alla  Francia 
il  sottostare  ad  immensi  sacrifizii  per   costrurre 
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una  strada,  giovevole  bensì  ad  alcuni  suoi  dipar- 
timenti alpestri,  ma  nociva  essenzialmente  a  quel 
grande  emporio  di  Marsiglia,  che  fu  sempre  trat- 
tato qual  figlio  prediletto. 

Questi  brevi  ragionamenti  provano  adunque, 
che  tanto  dal  lato  del  commercio,  quanto  da  quello 
deir  industria  e  dell'  agricoltura,  gli  interessi  della 
Savoia  sono  in  armonia  con  i  suoi  sentimenti  po- 
litici, e  li  spingono  egualmente  a  rimanere  salda- 
mente riuniti  a  quella  gloriosa  monarchia,  di  cui 
furono  la  più  antica  base  e  di  cui  ora  sono  una 
delle  parti  più  distinte  e  più  importanti. 

{Risorgimento  11  Aprile  1848  —  N.  101.) 
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NOTE 


(^)  Parla  del  Messaggìero  Torinese^  diretto  dal  Brofferio, 
giornale  che  allora  faceva  opposizione  a  tutto  e  a  tutti  e  in- 
neggiava alle  pib  strampalate  dottrine  francesi,  predicandone 
l'attuazione  in  Italia;  e  ciò  mentre  si  combatteva  la  guerra 
d'indipendenza! 

(*)  Sullo  sgoverno  fatto  della  Francia  dai  commissarii  go- 
vernativi, e  specialmente  da  quello  di  Lione,  vedi  la  già 
citata  opera  di  V.  Pierre  al  Voi.  I  Livre  4*. 
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L' attuale  ministero,  appena  entrato  in  uffizio, 
pensò  essei'o  suo  debito  il  tentai-  di  stringere  colla 
vicina  Svizzera  una  lega  offensiva  e  difensiva, 
onde  procurare  alla  santa  causa  della  liberazione 
<Ieli' Italia  il  sussidio  di  un  valoroso  esercito  al- 
leato, e  minacciare  alle  spalle  Ìl  comune  nemico, 
r  Austria.  Ad  effettuare  questo  progetto  spedi  a 
lìerna  il  generale  Raccliia  in  qualità  d'inviato 
straordinario.  (')  Le  proposizioni  del  nostro  governo, 
dal  generale  trasmesse  al  Direttorio,  e  da  questo 
Mttoposte  alla  Dieta,  che  ora  siede  deliberando  la 
riforma  del  patto  federale,  non  furono  favorevol- 
mente accolte.  La  Dieta,  dopo  non  lunghe  discus- 
sioni, respinse  l'idea  di  uscire  dal  sistema  di  neu- 
Iraiilà,  che  è  la  base  della  politica  Svizzera,  e  de- 
cise di  rispondere  negativamente  all'inviato  Sardo. 
Questa  discussioni,  tenute  segrete  per  alcun  tempo, 
vengono  ora  riferite  nei  giornali  mercé  l' indiscre- 
zione di  qualche  deputato  più  amico  della  pubbli- 
cith  che  osservatore  dei  decreti  della  Dieta.  Da 
esse    rileviamo   che    la   proposta   lega   non   trovò 
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nessun  sincero  fautore.  I  cantoni  furono 
a  dichiarare,  non  dovere  la  Svizzera  prender  parte 
attiva  alla  guerra  Italiana,  ma  si  mostrarono  divisi 
sul  modo  col  quale  le  proposte  del  nostro  go- 
verno dovevano  essere  accolte. 

La  minorità,  composta  dei  cantoni  di  Ginevra 
Grigioni,  Friborgo,  Vaud,  Ticino  e  Basilea  Cam- 
pagna, opinava  non  doversi  questa  respingere  in 
modo  assoluto;  ma  anzi  sottoporla  all'esame  nei 
singolari  cantoni,  onde  accertare  quali  fossero  i 
veri  sentimenti  del  popolo  Svizzero  relativamente 
air  Italia. 

Ma  la  maggiorità,  cioè  i  sedici  cantoni  che  ad 
eccezione  dei  Grigioni  e  di  Basilea  Campagna  co- 
stituiscono la  Svizzera  tedesca,  deliberò  doversi 
rigettare  immediatamente  la  proferta  lega.  I  depu- 
tati che  si  mostrarono  all'Italia  men  favorevoli, 
furono  quelli  appunto  che  eravamo  avvezzi  a  con- 
siderare come  i  campioni  e  i  propugnatori  delle 
idee  liberali  le  più  inoltrate.  Fra  questi  addite- 
remo particolarmente  il  deputato  del  radicalìs- 
simo  cantone  di  Berna,  il  sig.  Ochsenhein,  il 
quale  pronunziò  un  lungo  discorso  in  favore  della 
iieutralitk  e  contro  ogni  propaganda  rivoluzionaria, 
che  ricordi!)  i  tempi  in  cui  sedeva  sulla  scranna 
presidenziale,  non  già  come  ora  un  capo  dei  corpi 
franchi,  ma  un  di  quei  vecchi  magistrati  conser- 
vatori, che  gli  sconvolgimenti  interni  hanno  fatto 
sparire  dalla  scena  politica.  Invano  ì  deputati  di 
Ginevra  e  di  Vaud  con  calde  e  generose  parole, 
tentarono  di  muovere  la  simpatia  dei  loro  colleghi 
in  favore  dell'Italia;  i  deputati  dei  cantoni  tede- 
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schi  rimasero  saldi  nel  non  volersi  dijiarlire  dalle 
antiche  tradizioni  della  polilica  svizzera. 

Il  mal  esito  della  missione  del  generale  Rac- 
chia  recherà  forse  dolorosa  maraviglia  a  molti  fra 
noi,  i  quali,  giudicando  le  opinioni  delU  Svizzera 
dagli  articoli  dei  fogli  più  esaltati  e  dai  discorsi 
i  più  violenti  ed  ì  più  applauditi,  pronunziati  nelle 
assemblee  popolari,  credevano  fermamente  essere 
questa  nostra  vicina  pronta  a  dimostrarci  la  sua 
simpatia  con  mezzi  efficaci,  più  che  con  st('rili  pa- 
role e  coir  aiuto  di  alcuni  prodi  volontariì,  nelle 
vene  dei  quali  scorre  pure  sangue  italiano  (') 

Noi  non  partecipiamo  a  tale  meraviglia;  pei* 
chi  conosce  le  condizioni  della  politica  svizzera, 
la  natura  de' suoi  governi  e  l'indole  de' suoi  po- 
poli, la  decisione  della  Dieta  non  poteva  parer 
dubbia;  era  facile  cosa  il  prevederla.  Scevri  quindi 
da  dispetto  prodotto  da  deluse  speranze,  esamine- 
remo brevemente  la  condotta  della  Svizzera  nelle 
attuali  circostanze  dell'Italia.  ■■'■ 

Coli' accedere  alla  proposta  lega,  col  rompere 
la  neutralità  che  le  è  guarentita,  non  solo  dai 
trattati,  ma  ben  più  efficacemente  dal  l'eciprocó 
interesse  dei  potenti  vicini  eh' ella  separa,  la  Sviz- 
zera sarebbe  andata  incontro  a  probabili  pericoli, 
a  sicuri  ed  ingenti  sacrifizii,  senza  poter  sperare 
in  cambio  ad  essi  altro  compenso  che  la  gloria  di 
avere  cooperato  al  trionfo  della  causa  dell'indi- 
pendenza dei  popoli  e  della  liberlà  europea.  Ora 
gli  Svizzeri,  quantunque  sinceri  tenaci  fautori  delle 
idee  ultra-liberali  in  casa  loro,  sono  eminentemente 
calcolatori,  e  quindi  poco  disposti  alle  crociate. 
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dalle  quali  non  possono  ridondar  loro  reali  o  non 
dubbii  benefìzii. 

Il  sostenere  una  guerra,  e  segnatamente  una 
guerra  offe.nsiva,  è  per  la  Svizzera  un'impresa  più 
grave,  più  difficile  ulie  per  qualunque  altra  po- 
tenza europea.  Essa  non  lia  eserciti  regolari,  ricche 
finanze  federali  per  convenire  al  loro  manteni- 
menlo.  Le  sole  truppe  di  cui  essa  può  disporre, 
sono  le  milizie  cantonali,  valorose  e  disciplinate 
quant'  essere  possono  milizie,  ma  tuttavìa  men  atte 
a  una  guerra  offensiva  che  un  esercito  stanziale: 
Oltre  a  cÌ6,  è  naturale  che  i  governi  sono  più 
avari  del  sangue  dì  soldati  cittadini,  che  di  sol- 
dati regolari,  e  che  rifuggono  dall'  idea  di  spar- 
gerlo per  una  causa  che  non  sìa  interamente  na- 
zionale. 

Ma  il  sacrihzio  d'uomini  che  la  guerra  esige, 
non  è  il  maggior'  ostacolo  che  trattenga  la  Sviz- 
zera dal  rompere  la  pace.  Assai  p'ii  difficile  che 
non  l'allestire  un  poderoso  esercito,  riuscirebbe 
per  essa  il  procurarsi  fondi  per  mandarlo  oltre 
le  .frontiere.  Le  finanze  federali  sono  povere,  né 
basterehbero  a  provvedere  ai  bisogni  di  un  eser- 
cito di  ".^0,000  uomini,  se  non  per  poco  tempo;  ed 
è  noto  con  quanta  liifiicolt.à  ottenga  dai  singoli 
cantoni  il  pagamento  dei  sussidii  che  a  ciascuno 
di  essi  tocca  pagare  per  sopperire  alle  necessità 
della  patria  comune.  La  Svizzera  nelle  attuali  cir- 
costanze europee  troverebbe  difficilmente  a  con- 
trarre un  prestito,  dovrebbero  quindi,  tanto  il  go- 
verno federale,  quanto  i  governi  cantonali,  imporre 
nuove  e  straordinarie  gravezze,  alle  quali   male  sì 
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adatterebbero  popoli  usi   a   non    essere   sotloposU 
elle  a  leggierissimi  tributi. 

Forse  ie  proposizioni  del  generale  Raccliia  sa- 
rebbero sfate  pili  accette  al  Direttorio  ed  alla 
Dieta,  se  la  lega  offensiva  avesse  dovuto  essere 
cementata  da  un  grosso  sussidio  pecuniario.  Ma 
noi  non  pensiamo  che  it  nostro  governo  fosse  di- 
sposto a  procacciarsi  1"  aiuto  di  un  esercito  sviz- 
zero col  sacrifizio  di  ingenti  somme.  Nello  stato 
attuale  delie  finanze,  in  cospetto  dei  pesi  che 
adesso  sovrastano,  il  proporre  od  il  consentii-e  ad 
un  sussidio  sarebbe  stato  un  errore  grave,  di  cui 
reputiamo  incapaci  i  noslri  ministri,  ed  in  ispecie 
quello  delle  finanze,  che  si  dimostra  sempre  se- 
vero custode  delle  risorse  dello  Stato.  Tutto  al 
più  si  sarebbe  potuto  guarentire  un  imprestilo  fatto 
dalla  Svizzera  per  sovvenire  ai  bisogni  della  guerra. 
Ma  questa  guarentigia,  non  bastevole  a  piegare  in 
nostro  favore  l'animo  dfi  governanti  svizzeri,  sa- 
rebbe forse  toi-nata  inefficace  nelle  attuali  condi- 
zioni del  mondo  fìnanziero. 

,\lle  giii  esposte  considerazioni,  altre  non  meno 
gravi  neir  ordine  politico  si  aggiungevano  per  di- 
stogliere la  Dieta  dall' accedere  alla  lega  a  lei 
proposta.  La  Francia  è  altamente  interessata  al 
mantenimento  della  neutralità  della  Sviitzera.  Que- 
s(a  costituisce  un  potente  baluardo  alla  più  debole 
(Ielle  sue  frontiere,  a  quella  cioè  che  si  estende 
da  Ginevra  a  Basilea  su  di  una  linea  lunga  e  mal 
^^  difesa.  Le  permeile,  in  caso  di  guerra  colla  tler- 
^^^nania,  di  concentrare    le    sue    forze   sul   Reno,    e 
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I  più  deciso,  sia 


^K    23 

^^1    di  operare  in  modo  più  energico 

^^M    nel  ofTendere,  che  net  difendersi. 

^^M  La  Francia  adunque  avrebbe  visto  con    dispia- 

^^M    cere    e    gelosia   la   Svizzera    uoirsi    all'Italia   per 

^H    guerreggiare  con  l'Austria,  e  non  siamo  certi  che 

^H     non  avesse  opposto  a  questo  delerminazioni    degli 

^^M     ostacoli  maggiori  che  semplici  note    diplomatiche. 

^^1  Oltre  l'opposizione   della   Francia,    volendo   la 

^^f    Svizzera  cooperare  attivamente  alla  liberazione  del- 

^V     r  Italia,  avrebbe  avuto  ad  incontrare  il  malumore 

dell'Inghilterra,  amica  tiepida,  ma   amica    tuttora 

della  potenza  Austrìaca.  E  non  si  dica  essere  per 

quel  paese  siffatti  malumori  considerazioni  di  poco 

momento.  Gli  Svizzeri  hanno  stabilimenti  in  tutte 

le  piazze  commerciali  del  mondo,  di  cui  gli  agenti 

Inglesi  5000  i  più  efficaci   protettori.  L'  esporsi  a 

perdere  questa  protezione,  è  un  pericolo  a  cui  la 

Dieta  non  si  esporrà  certamente  senza   gravissimi 

molivi. 

Finalmeute  la  Svizzera  non  poteva  lusingiirsi 
che  la  lega  avrebbe  avuto  per  conseguenza  uua 
guerra  meramente  offensiva.  Mentre  un  esercito 
sarebbe  sceso  nella  pianura  d'Italia,  le  truppe 
austi-iache  avrebbero  potuto  salii'e  la  sua  Ii-ontiera 
orientale,  e  devastare  i  cantoni  dei  Grigioni,  di 
San  Gallo  e  di  Appenzello.  Il  giusto  timore  dei 
disastri  che  una  guerra  difensiva  trae  necessaria- 
mente seco,  qualunque  ne  sia  1"  esito,  deve  aver 
ircitato  non  lieve  influenza  sulle  deIibera7.Ìoni 
della  Dieta. 

Un  solo  mezzo  forse  avrebbe  potuto    coiitj-^bi- 
lanciare  le  potenti  ragioni  che  militavano  a  favore 
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(lei  manteui mento  della  neuti-alità,  è  decidere  la 
Dieta  a  prendere  una  parte  attiva  nella  guerra  del- 
l'indipendenza  italiana,  questa  sarebbe  la  promessa 
di  cedere  alla  Confederazione  Elvetica,  la  Valtel- 
lina, che  già  ne  fece  parte,  e  che  forma  tuttora 
r  oggetto  dei  suoi  desideri.  Ma  un  tale  meiizo  non 
era  in  facollà  del  governo  d' impiegarlo.  E  quan- 
d'ancbe  avesse  potuto  disporre  di  quella  impor- 
tante provincia,  non  dubitiamo  ch'esso  avrebbe 
sdegnosamente  ricusato  di  acquistare  aiuli  mercé 
la  perdita  di  una  terra  italiana.  Lo  scopo  della 
guerra  intrapresa  da  Carlo  Alberto  si  è  riunire 
in  una  sola  famiglia  i  membri  sparsi  della  iiaiiione 
nostra.  Il  sacrificarne  un  solo  sarebbe  un  sacri- 
legio che  disonorerebbe  la  santissima  nostra  causa. 

Conchiuderemo  adunque  col  dire  che  il  nosti-o 
lìoverno,  non  a^^endo  compensi  territoriali  o  pe- 
cuniarii  ad  offiire  alla  Svizzera,  non  poteva  con- 
cepire la  pili  leggiera  speranza  ch'ella  consentisse 
ad  una  lega  offensiva  e  difensiva. 

Non  lo  biasimeremo  però  severamente  d'  averla 
tentata.  Egli  ciba  dato  una  novella  prova  dell'in- 
tera ed  ardente  sua  devozione  alla  causa  italiana, 
ohe  lo  rende  scusabile  se  in  questa  circostanza 
esso  non  ha  dato  prova  di  un  gran  senno  politico. 

Noi  speriamo  cbe  al  commesso  errore  il  mini- 
stero non  aggiungerà  quello  assai  più  gl'ave  di  di- 
mostrarsi risentito  del  sofferto  rifiuto.  La  Dieta  ha 
dato  retta  più  ai  consigli  dì  una  fredda,  ma  ra- 
gionata poUica,  cbe  agli  impulsi  generosi  che  la 
spingevano  ad  unire  le  sue  armi  a  quelle  di  un 
popolo  che  combatte  la  guerra  della  sua  libertà. 
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—  Una  tale  determinazione  può,  e  deve,  diminuire 
l'entusiasmo  che  provavamo  per  gli  Svizzeri;  ma 
non  deve  in  nessan  modo  intorbidare  le  relazioni 
amichevoli  ed  intime  che  abbiamo  con  essi. 

Senza  sancire  una  lega  offensiva,  la  Svìzzera 
pu6  somministrarci  molti  aiuti  indiretti.  La  sola 
neutralità  dai  Origioni,  severamente  serbata,  è  per 
noi  un  sommo  vantaggio.  D'altronde  non  dobbiamo 
dimenticare  cbe  qualunque  sia  stata  la  politica  dei 
governanti,  molti  generosi  figli  dell'Elvezia  sono 
accorsi  volenterosi  al  soccorso  dell'  eroica  Milano, 
e  combattono  tuttora  nelle  file  delle  nostre  truppe. 

Rimaniamo  dunque  amici  sinceri  della  Svizzera, 
e  senza  aspettare  da  essa  straordinarii  sacrificii  od 
aiuti  potenti,  proseguiamo  a  valerci  delle  favoi-e- 
voli  disposizioni  dei  governi  e  delle  ardenti  sim- 
patie di  una  parte  non  piccola  dei  governati. 

(RhorgimeHto  3  Mti'jpìo  1S48  —  N.  108.) 


NOTE 


(1)  Appenji  domata  la  insvirreziono  del  SomoUrbimil,  il  Di- 
rettorio federale,  non  ostante  che  dappertutto  fervos^e  la  ri- 
voluzione, si  affrettò  a  inantenero  la  più  stretta  neutralità 
fra,  i  contendenti.  Il  6  aprile  1*  inviato  straordinario  della  Sar- 
degna Geoernl  Bacchia  presentava  una  nota  al  Direttorio 
federale,  nella  iiuale  era  detto:  La  posizione  sr^offrafiea  della 
Sclizera  ai  centra  della  grande  catena  alpina  eht  fascia  la  peni- 
sola italiniti,  la  sua  naturale  ttndtma  ad  aprirai  una  facile  eia 
al  mare,  la  conformila  dei  principiì  politici,  consÌglÌ<ii-e  al  Dirtt- 
lorio  di  stringi!  legami  d'alleaiua  tnlima  colla  Sardegna,  eel- 
V  unirsi  ad  essa  per  espellere  gli  Austriaci  dall'  Italia.  Ose  la 
Dieta  si  risolvesse  a  tale  pasto  pei  un'esplicita  dichiaraiione, 
henteeto  ai  patteggici  ebbe  un  trattato  d' alteama  difensiva  ed  of- 
feniira  fra  l'Italia  e  la  Smzteia,  nel  gitale  guest' vii  ima  prende- 
rebbe l' impegno  dt  mettere  in  assetta  di  guerra  trentamila  soldati 
onde  mandarne  lentimiìa  a  combattete  fii  Lombardia,  L'inviato 
sardo  inoltre  osservava  a  meglio  tirar  dalla  sua  il  governo 
federale  ;  che  la  biizsera  dopeca  richiamarsi  alla  memoria  il  tri- 
sto destino  della  Eepuhblica  di  Yenetia  per  essere  lohtta  rima- 
nere neutrale,  onde  accorgersi  che  un  simile  procedere  punto  non 
conveniva  alla  sua  dignità,  e  male  si  addiceva  alla  grarità  degli 
aeceninienti,  i  quali  aiirebber  potuto  inopinatamente  sorprendere 
ehiimpie  non  si  fosse  poeto  in  grado  di  dominarli.  Nelle  sue  co- 
municasioDi  verbali  l'inviato  piemontese  iiroinettara  che,  se 
la  Svittera  entrava  in  guerra  contro  l'  Ausfria,  il  governo  sardo 
la  avvantaggerebbe  per  un  trattato  di  commercio  -jnanlu  pili  pò- 
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n  Bianchi  ■  questo  proposito  aggiunge  però  che  il  Goveniu 

piemontese  nun  aveva  abbastanza  calcolata  l' inflaenza  che  an 

ircito   liella  ropubblicaoB   Svinerà   avrebbe    esercitato    in 

inbaniia,   molto   piii   che   il   Direttorio  fedemle  aveva  gii 

.iiife»'.iito  il  sao  pensiero  colle  istruzioni  date    al   suo  rap- 

praseiitaiito  presso  il  Governo  pri)vvÌBorio  di  Milano,  il  quale, 

nel  pretientare  le  sue  credeaxiHli,  diceva  che  la  Confederazione  . 

avrebbe  scelto  la  neutralità  o  l'alleanza  a  norma  della  forma 

di  Governo  clie  i  Lonibardi  eleggerebbero. 

Comunque  sia  di  ciò,  la  proposta  dell'alleanza  offensiva  e 
difensiva  cui  regno  sardo  fu  presentata  alla  Dieta  addì  IS 
Aprile.  Quindici  Cantoni  decisero  di  scartare  tale  questione. 
Coti  caddero  dne  proposte,  qnelU  di  aggiornarla,  fatta  da  Gi- 
nevra, l'altra,  messa  innanzi  da  Friburgo,  d'inviarla  all'esame 
dei  governi  cantonali.  Le  ragioni  della  maggioranza  delU 
Dieta  riassiimevansi  nelle  dicbiaraKioni  del  Deputato  di  Tur- 
govia,  che  In  nentralild  tra  nel  naiiffiii  dilla  Beiaera.  Il  Diret- 
torio ragguagliò  l'inviato  sardo  dell'esito  della  sua  proposta 
con  una  nota,  nella  quale  era  detto:  La  Confederaiione  Scìe- 
tera  imponi  a  ut  tltaaa  l'obbligo  di  strharai  nautrale   in   maio 


al 


3  e  seg.) 


r.  Voi.  5  pag. 
alla  parte 
I  non  solo  desiderava. 


eolla  Svi 


I  spingeva 


(V.  Bianchi.  Storia  delia  diphu 

(t)  Il  Cavour  qui  allude  cbia 
zata  de!  partito  liberala  piemonte 
ma  credeva  facilissima  un'  alleani 
il  Governo  a  proporla,  dando  prova  cos'i  di  quella  piofonda 
inettitudine  e  ignoranza  politica,  cbe  è  caratteristica  dei  par- 
liti  avanzati  in  genere,  e  dei  partiti  avanzati  nei  paesi  latini 
in  ispecie. 

(V.  La  CoHCordia  dtl  13  Gennaio,  del  3  Febbraio,  del  i  Feb- 
braio, del  1'  Mano,  del  la,  del  20  Aprile,  del  25,  37,  28  Aprile, 
del  2  Maggio,  del  9  Maggio,  (pubblica  la  riapoala  della  Dieta  al 


Racchia),  del  1 


e.) 


LA  OEBMANIA,  LA  PRUSSIA  E  L'INGHILTERRA 
E  LA  BIVOLUZJONE  ITALIANA  DEL  1S48. 


1. 


L' iotei'a  Legazione  austriaca  è  partiia;  si  dice 
che  i  ministri  di  Prussia  e  di  Russia  si  dispon- 
gano pure  ad  allontanarsi  da  Toi'ino,  affidando  a 
semplici  incaricati  d'  affari  la  cura  delle  relazioni 
diplomatiche.  (')  Queste  partenze  sono  elle  una 
non  dubbia  prova  dello  determiuazioni  ostili  delle 
corti  del  Nord,  ed  il  primo  indizio  d'  una  guerra 
europea?  Tale  è  la  questione  che  si  presenta  alla 
mente  d'ogni  uomo  assennato,  che  è  necessario 
esaminare  senza  limiditii  e  senza  passione. 

Dalla  partenza  del  ministro  di  Prussia  non  si 
possono  argomentare  le  vere  disposizioni  del  go- 
verno di  Berlino.  Dal  punto  in  cui  quel  ministro 
riceveva  dalla  sua  corte  le  istruzioni,  in  forza 
delle  quali  esso  si  decideva  ad  una  dimostrazione 
in  favore  dell' Austria,  una  rivoluzione  compiutasi 
operò  in  Prussia.  {')  Gli  avanzi  ancora  vigorosi  del- 
l'assolutismo sono  stali  vinti  e  distrutti;  un'  era  di 
libertà  larga  e  sincera  è  incominciata  per  cyitlvft^'^v'i- 
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I  nuovi  ministri  chiamali  ad  inaugurarla,  non 
voi-ranoo  certamente  mandare  I'  esercito  prussiano 
n  combattere  un  popolo  che  non  ha  altra  pretesa 
che  di  essere  indipendente  e  libero. 

Se  il  moto  italiano  minacciasse  la  nazionalità 
«■manica,  avi'emmo  la  Prussia  per  nemica  e  ne- 
mica acerrima.  Ma  il  moto  italiano  è  volto  sola- 
mente contro  la  dominazione  straniera,  e  dee  ne- 
cessariamente fermarsi  ai  confini  che  la  natura 
ha  segnati  alla  patria  nostra;  esso  rispetterà  le 
nazionalità  che  ne  circondano.  Ciò  essendo,  la 
Prussia  rigenerata,  la  Prussia  fatta  libera  dalla 
rivoluzione  dei  16,  17  e  18  marzo,  non  può  es- 
sere r  alleata  dell'  Austria  nella  guerra  presente, 
non  può  essere  causa  che  questa  si  trasformi  in 
una  guerra  europea  ed  universale. 

I  sentimenti  dell'autocrate  nelle  attuali  circo- 
stanze non  sono  dubhii.  Se  alcuno  fosse  stato  di- 
sposto a  credere  che  col  volgere  degli  anni  l'odio 
di  Nicola  per  le  idee  liberali  avesse  diminuito, 
l'ultimo  decreto  col  quale  egli  chiama  alle  armi 
una  parte  dell'esercito  di  riserva,  basterebbe  a  dis- 
sipare un  tanto  errore.  Il  risorgimento  italiano, 
come  tutti  i  moti  in  favore  dell'  indipendenza  e 
della  libertà,  incontreranno  sempre  nello  Czar  un 
aperto  e  potente  nemico.  È  perciò  innegabile  che 
egli  è  disposto  a  muovere  in  favore  dell'  impero 
austriaco  a  danno  dell'Italia.  Ma  vorrà  l'Austria 
ora  rigenerata  accettare  e  valersi  di  un  tale 
aiuto?  Consentiranno  l'Ungheria  e  la  Gallizia  dì 
veder  lo  terre  loro  attraversate  dagli  odiati  eser- 
citi russi?  È  egli  probabile  che  la  superba  città 
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di  Vienna,  gloriosa  per  la  riacquistala  libertà, 
possa  soffrire  di  veder  le  truppe  del  dispotismo 
muovere  verso  le  sue  mura?  Non  è  probabile,  non 
è  credibile. 

L'alleanza  russa,  proferta  dallo  Czai',  e  desi- 
derala forse  dal  governo  Austriaco,  sarà  certa- 
mente rigettata  da  un  popolo,  il  quale  ha  provalo 
volere  anzi  tutto  essere  libero  ed  indipendente. 
Perciò  siamo  convinti  che  l'Italia  non  ha  nulla  a 
temere  dal  Iato  della  Prussia,  e  che  lo  Czar  non 
potrà  dai-e  primo  il  segnale  di  una  gueri'a  europea. 

Il  solo  aiuto  che  1'  Ausfria  costituzionale  possa 
invocare,  è  quello  dell'Inghilterra,  l'antica  e  fe- 
dele sua  alleala.  Noi  non  crediamo  che  l'ottenga; 
ma  tuttavia  è  tale  e  si  grave  questione,  che  me- 
rita di  essere  attentamente  ponderata. 

L'Inghilterra  sì  è  sempre  dichiarata  in  favore 
del  raantenimenlo  territoriale,  sancito  dal  trattato 
di  Vienna,  ha  sempre  cercato  di  opporsi  a  qua- 
lunque tentativo  per  rompere  ì  patii  sanciti  da 
esso.  Pochi  mesi  sono  insisteva  fortemente  presso 
r  Austria  per  distoglierla  dal  proseguire  la  sua 
aggressione  della  Romagna,  cominciata  coli' occu- 
pazione di  Ferrara.  Or  sono  pochi  giorni,  it  mi- 
nistro inglese  presso  la  nostra  corte,  senza  prote- 
stare 0  minacciare,  come  si  disse,  sconsigliava,  per 
quanto  stesse  in  lui,  l'ardita  e  magnanima  dichia- 

K razione  colla  quale  il  gran  re  Carlo  Alberto  giurò 
idi   liberare    pienamente    l'Italia    da   ogni  vestigio 
Idei  giogo  straniero. 
L'Inghilterra  non  smentirà  il    suo   rappreseli- 
r— 


r 
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(in  altri,  animosaraenfe  da  noi  assuota.  Ma  noi 
jiroliabile  che  il  suo  malumoi-e  e  la  sua  disappro- 
vazione si  cambino  in  ostilità,  aperte,  e  eh'  essa  si 
decida  lul  appoggiare  l' Austria  colle  armi  nel- 
L' impresa  dì  riconquistare  l'Italia. 

L' ìnlei'veoto  armato  dell'  Inghilterra  sarebbe 
il  segnale  di  una  guerra  universale,  che  il  governo 
dì  quella  gran  nazione  non  si  deciderà  mai  ad  in- 
traprendere, se  non  quando  i  veri  interessi  della 
potenza  inglese  saranno  seriamente  minacciati,  il 
che  non  risulta  dalla  guerra  dell"  ìndipendeni^a 
italiana.  Non  neghiamo  cìie  il  mantenimento  della 
potenza  austriaca,  più  per  vecchie  tradizioni  di- 
plomatiche che  per  fondati  motivi,  sia  uno  degli 
articoli  di  fede  del  credo  polìtico  degli  uomini  di 
Stato  dell' Inghilterra  ;  onde  crederemmo  a  deter- 
minazioni guerresche  per  parte  loro,  se  l' esistenza 
stessa  dell'  Impero  fosse  minacciata.  Ma  il  moto 
attuale  è  strettamente  italiano,  non  mira  ad  altro 
che  a  separare  dal  regno  tedesco  le  province  che 
per  circostanze  geografiche,  per  lingua  e  per  in- 
dole, non  possono  rimanere  unite  ad  esso  se  non 
in  virtù  della  forza  brutale.  Ora  nìun  uomo  di 
senno  può  negare,  che,  quand'  anche  le  provincia 
Veneto-Lombarde  potessero  essere  col  ferro  e  col 
sangue  ridotte  ancora  sotto  l' odiato  giogo  del- 
l' Austria,  esauste  e  frementi  non  conferirebbero 
nulla  alla  forza  reale  di  quella  potenza:  sai'ebbei-o 
un  vulcano  sempre  pronto  a  proi-onipere  in  fiamme. 

Se  r  Inghilterra  desidera  sinceramente  vedere 
la  famiglia  di  Lorena  seduta  a  Vienna  sopra  un 
trono    forte    o   potente,   favorisca  il  moto  liberale 
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che  si  è  manifestiito  con  tanto  ardore  nell'Au- 
stria, faccia  partecipare  quel  governo  a  quei  ge- 
nerosi sentimenti  germanici,  rfeslinatì  a  costituire 
nel  centro  dell'  Europa  una  potenza  quasi  invinci- 
bile. Si  è  col  secondare  il  moto  che  spinge  i  po- 
poli a  riconquistare  la  loro  iiazionalilii,  eh'  essa 
giungerà,  a  stabilirò  sopra  salde  basi  quell'equili- 
brio europeo,  eh'  ella  dichiara  essere  lo  scopo 
principale  della  sua  politica.  Contrastare  quel  moto 
irresistibile,  È  accendere  una  guerra  il  cui  esito 
finale  non  può  essere  certamente  favorevole  ai 
principii  di  cui  il  governo  britannico  si  dichiara 
il  protettore. 

Se  l'Italia,  dopo  aver  scosso  il  giogo  dell' Au- 
stria, fosse  condannata  ad  essere  preda  dì  un'altra 
grande  nazione,  se  le  mire  ambiziose  di  Napoleone 
potessero  venir  risuscitate,  allora  si,  che  l'Inghil- 
terra avi-ebbe  giusta  cagione  di  temere  pei  propri 
suoi  interessi,  e  sarebbe  necessitata  a  muovere 
una  guerra  tremenda  per  impedire  V  antica  sua 
rivale  dall'  acquistare  in  Europa,  e  principalmente 
sulle  .sponde  del  Mediterraneo,  una  preponderanza 
che  potrebbe  tornarle  funesta. 

Ma  la  guerra  presente  non  può  avere  tali  ri- 
sultati. L' Italia  è  decisa  a  rendersi  al  tutto  libera, 
al  tutto  indipendente  da  qualunque  dominio,  da 
qualunque  influenza  straniera.  Se  raggiunge  colle 
sole  sue  forze  que.sto  legittimo  e  santo  scopo, 
1  Europa  vedj'k  sorgere  una  nuova  e  grande  po- 
tenza, che  dovrà  esercitare  sui  destini  suoi  una 
salutare  influenza,  la  potenza  italiana,  l' Italia  co- 
stituzionale e  libera  in  sé,  emula  delle  libertà  di 
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Francia  e  d' Inghilterra  ;  ed  una  siffatta  costituzione 
ilella  nuova  inf1uen;^a  italiana,  lungi  dall'essere 
contraria,  è  conforme  ai  più  alti  interessi  del- 
l' Inghilterra. 

L'Ingliilterra  non  vuole  che  la  Francia  estenda 
le  suo  frontiere  oltre  le  Alpi?  Ora  l'Italia  libera 
e  forte  non  formerà  essa  un  più  valido  propugna- 
colo a  queste  frontiere  contro  qualsiasi  ambizione 
che  un'  Italia  scontenta,  rotta,  fremente  e  pronta 
ognora  ad  invocare  un  aiuto  straniero  per  scuo- 
tere l'odiato  giogo  dell' Austria? 

L' Inghilterra  teme  che  un'  altra  potenza  acqui- 
sii un'influenza  preponderante  nel  Mediterraneo; 
dee  perciò  desiderare  che  l'Italia  diventi  potenza 
marittima,  capace  di  tener  fronte  alla  Francia. 

Per  lungo  tempo  gì'  Italiani  non  penseranno  al- 
meno a  lontane  conquisto,  a  fondar  colonie,  non 
pos.sono  perciò  in  nulla  nuocere  alla  politica  ed  agli 
interessi  degli  Inglesi  Quindi  è  che  proclamiamo 
altamente  non  avere  l' Inghilterra  nelle  presenti 
circostanze  niun  grande  e  fondato  motivo,  nlun  pre- 
testo plausibile  agli  occhi  dell'umanità,  agli  occhi 
delta  vei-a  politica  di  impugnai'B  le  armi  in  favoi-e 
dell'Austria,  ed  assumere  cosi  l'immensa  ed  inesti- 
mabile responsabilità  di  una  guerra  universale. 

Questi  nostri  argomenti  noi  lì  crediamo  tali  da 
convincere  tutti  coloro  i  quali  dubitassero  ancora, 
cioè  che  il  popolo  e  il  governo  inglese,  quantun- 
que siano  pienamente  apparecchiati  a  fare  la 
guerra,  non  s'  indurranno  mai  a  quest'  estrema 
necessità  «  se  non  per  cause  più  gravi,  più  so- 
lenni, più  sostenibili  in  faccia  all'  Europa.  » 
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Molti  si  danno  a  credere,  che  l' Inghilterra  de- 
sideri vedere  accesa  nel  mondo  una  guerra  uni- 
versale; e  pensano  che  Ì  moti  presenti  sien  per 
somministrare  materia  all'arduo  concetto.  Una  tale 
opinione  accetta  a  molti  sarà  da  noi  chiarita  er- 
ronea e  senza  politico  fondamento  in  altro  ar- 
ticolo. 

{Ili«ergia,e»t.,  i'H  .Va.v-o  IRiS  -  N.  78) 


Molti,  l'abbiam  detto,  sono  non  solo  convinti 
che  l'Inghilterra  desidera  eccitare  una  guerra 
universale,  ma  sono  disposti  ad  attribuire  alle  sue 
segrete  mene  la  maggior  parte  degli  avvenimenti 
che  hanno  sconvolti  quasi  tutti  gli  Stati  dell'Eu- 
ropa. L'  essere  stato  1'  esito  finale  delle  guerre  ri- 
voluzionarie e  napoleoniche  cotanto  favorevoli  alla 
sua  grandezza  politica  ed  industriale,  pare  a  questi 
prova  bastevole  del  suo  desiderio  di  entrare  nuo- 
vamente in  lotta  col  continente  europeo.  Aggiun- 
gono ancora  in  appoggio  ai  loro  argomenti  che,  la 
guerra  dovendo  arrestare  lo  sviluppo  dell'indu- 
stria fra  le  nazioni  che  le  fanno  crescente  concor- 
renza, essa  ha  un  vero  interesse  a  turbare  la 
pace,  di  cui  il  mondo  gode  da  oltre  treni' anni. 

Quost'  opinione  è  fondata  sopra-  una  serie  di 
nozioni  erronee  ; 

1°.  sulle  condizioni  reali  del  commercio  in- 
glese. 

2".  Sui  vantaggi  politici  ed  economici  che 
l'Inghilterra  potrebbe  sperare  da  una  guerra. 
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3".  Sui  sacritlzii  certi  e  sui  pericoli  proba- 
bili a  cui  essa  andrebbe  incontro  col  provocare 
le  ostilith.  nel  mondo  intero. 

Crediamo  esser  cosa  importante  il  chiarire 
questi  tre  punti  con  positivi  argomenti,  onde  sce- 
mare i  pregiudizi  che  il  pubblico  nutre  sulla  poli- 
tica inglese,  e  delerminare  quindi  in  modo  chiaro 
e  preciso  il  contegno  che  i  principi  italiani  hanno 
da  serbare  colla  diplomazia  britannica. 

Il  commercio  d'esportazione  dell'Inghilterra, 
quello  cioè  che  si  vorrebbe  dalla  guerra  favorito. 
si  può  dividere  in  tre  categorie  : 

1°  — .  Col  continente  europeo  e  le  potenze 
che  circondano  il  Mediterraneo. 

2°  —  Colle  colonie  inglesi. 

3°  —  Colle  altre  parti  del  mondo  indipen- 
denti dall'Inghilterra. 

Una  guerra  universale,  dato  il  caso  non  im- 
probabile che  l'Inghilterra  serbasse  sui  mari  una 
incontestata  suporioritii.  potrebbe  aumentare  il  suo 
commercio  coi  paesi  compresi  nel!'  ultima  categoria 
cali' annullare  la  concorrenza  europea;  —  sarebbe 
senz'influenza  su  quelli  della  seconda,  giacché  essa 
esercita  già  di  fatto  a  loro  riguardo  un  quasi  as- 
soluto monopolio;  —  nuocerebbe  senza  fallo  mol- 
tissimo alle  sue  relazioni  coi  paesi  della  prima 
categoria. 

Ora,  ecco  il  quadro  del  valore  delle  merci 
esportate  dalla  Gran  Brettagna  nell'  anno   1846. 
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Valoì'e  delle  merci  esportate  dalla  Gran  Bret- 
tagna nell'anno  1840,  diciso  in  tre  categorie: 

CATEGORIA  PRIMA 

Continente  europeo  paesi  mediter- 
ranei, cioè:  Russia,  Svezia,  Danimarca, 
Olanda,  Belgio.  Francia,  Portogallo, 
Spagna,  Italia,  Grecia,  Turchia,  Egitto, 
Reggenze  Uai-tiaresche.    .    .   L.  st.   (*)  2(\  (>71  203 

CATEeORIA   SECONDA 

Colonie  inglesi  .  ...  8  074  805) 

TeiTilori  compresi  nel  /,      -    , ,  -,-,,•,  n^-i 

domìnio  Jla  com-  L.  st.  14  u09  261 

pagiiia  delle  Indie,  ("i  434  45(;; 

CATEGORIA  TERZA 

Paesi  fuori  dell'  Europa  indipen- 
denti dall'  InghiUerra, 

Stati  Uniti  d'America.  (>  830  000/,      .     ,„  ^r^r   <i.. 
Altri  Paesi 9  776  412^ '*■   ^^  ^'^^  '*^~ 


Valore    totale  delle    esportazioni 

della  Gran  Brettagna L.  st.  57  786  876 

Da  questo  quadro  si  vede  che  i  rami  di  com- 
mercio che  avrebbero  a  soffrire  da  una  guerra 
europea  sono  di  gran  lunga  più  rilevanti  dei  rami 
che  potrebbero  essere  da  essa  favoriti. 

Si  aggiunga  che  ove  la  guerra  coli' Europa 
traesse    seco,    come    è   probabile,  la  guerra   cogli 
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I  Stati  Uniti  d'  America,  i  rami  favoriti  si  ridurreb- 
bero a  meno  dì  lire  sterline  10.  000,  000,  mentre 
i  danneggiati  sommerebbero  a  più  di  30,  000.  000, 
I  ciop  tre  volte  tanto. 

Queste  cifre  dimostrano  evidentemente  come  il 
mantenimento  della  pace  europea  sia  nell'  interesse 
dell'industria  e  del  commercio  dell'Inghilterra,  e 
non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  sincerità  degi 
sforzi  dei  suoi  rappresentanti  nel  parlamento,  de 
Cobden,  dei  Vellers  e  dei  Bouring,  ed  altri  molti, 
per  impedire  che  le  tendenze  bellicose  di  una 
parte  dell'  aristocrazia  spingano  il  governo  a  pren- 
dere parte  attiva  negli  avvenimenti  politici  che 
si  succedono  sul  continente. 

Ma,  si  dirà,  la  guerra  è  bensì  nociva  agli  inte- 
ressi presenti  dell'  industria  britannica,  ma  favo- 
risce i  suoi  destini  futuri,  coli' allontanare  i  pericoli 
di  cui  la  minaccia  la  concorrenza  delle  fabbriche 
delle  potenze  sue  rivali. 

Altro  errore:  la  guerra  col  chiudere  i  mercati 
esteri  alle  mercanzie  inglesi,  darebbe  all' industria 
continentale  una  spinta  fortissima,  ne  accelererebbe 
lo  svolgimento,  e  la  renderebbe  fra  poco  piii  mi- 
nacciosa ancora  all'industria  dell'Inghilterra.  Se 
poi  la  guerra  si  stendesse  all' America  settentrio- 
nale, non  v'ha  dubbio  che  le  fabbriche  le  quali 
fanno  alla  Gran  Brettagna  una  maggiore  e  piii 
fatale  concorrenza,  quelle  di  cotone  negli  Stati 
Uniti,  aumenterebbero  a  segno  da  porre  a  repen- 
taglio r  esistenza  stessa  della  massima  sua  indu- 
stria, quella  stessa  dei  cotoni. 

La  guerra  napoleonica  ha  fatto  nascere  l' indù- 
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stria  americana,  quella  che  più  d' ogni  altra  è  dal- 
l'Inghilterra  paventata;  una  nuova  guerra  la  ren- 
derebbe gigante,  e  le  darebbe  forse  il  primato  che 
la  Gran  Bretagna  tiene  tuttora. 

Noi  dunque  non  dubitiamo  di  asserire  cogli  uo- 
mini pili  assennati  del  Parlamento,  non  potere  la 
guerra  tornare  utile  all'  industria  ed  al  commercio 
inglese,  ne  ora,  né  per  1'  avvenire. 

Dal  lato  degli  acquisii  territoriali  che  cosa  puù 
sperare  l'Inghilterra?  Essa  ha  nelle  mani  i  punti 
più  forti,  i  più  importanti  al  commercio  e  al  do- 
minio dei  mari.  Le  sue  colonie  sono  oggi  cosi 
estese  da  rendere  il  loro  aumento  oggetto  di  paura 
più  che  di  desiderio  per  la  metropoli  britannica. 
Padrona  di  si  vasti  paesi,  quali  sarebbero  le  con- 
quiste che  basterebbero  a  compensare  gli  immensi 
sacfilìzii  che  una  guerra  le  imporrebbe?  Le  co- 
lonie francesi?  Certamente  no.  L' Algeria  è  un 
peso  al  quale  la  Francia  soggiace  per  rispetto 
umano,  per  mera  vanità,  e  di  cui  l' Inghilterra 
audhe  gratuitamente  non  vorrebbe  venire  gravata. 
Lo  isole  transatlantiche,  afflitte  dalla  piaga  della 
schiavitù,  in  pessimo  stato  economico,  ad  onta  del 
monopolio  di  cui  godono  i  loro  prodotti  sui  mer- 
cati delia  metropoli,  non  sono  per  l'Inghilterra 
un  oggetto  d'invidia;  nonché  cercare  d' impadro- 
nirsene violentemente  forse  ne  ricuserebbe  il  dono 
se  altri  glielo  proferisse. 

Le  colonie  olandesi  nei  mari  indiani  tentar 
potrebbero  la  cupidigia  inglese.  Ma  la  Olanda  è 
decisa  a  rimanere  neutrale,  e  non  somministre- 
rebbe perciò  alcun  pretesto    alla    Gran    Bre 
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onde  rendere  possibile  1'  acquisto  delle  ricche  isole 
della  Sonda.  D'altronde  l' impero  inglese  nell'Asia 
è  già  colante  esteso,  che  1'  ampliarlo  sarebbe  nn 
atto  si-agionevole,  condannato  da  tutti  gli  uomini 
assennati  del  Parlamento. 

Due  sole  conquiste  possono  essere  nei  desideri 
e  negli  interessi  dell'  Inghilterra.  La  regina  delle 
Antille,  l'isola  di  Cuba,  e  l'Egitto  onde  acquiìitare 
il  dominio  della  via  che  più  direttamente  comunica 
col  suo  impero  indiano,  via  lungo  la  quale  essa 
giii  po.ssiode  i  for'ti  jiunti  di  Gibilterra,  di  Malta 
e  di  Aden. 

Ma  la  conquista  di  Cuba  verrebbe  aspramente 
contrastata  dagli  Slati  Uniti  d' America,  i  qnali. 
per  impedirla,  muoverebbero  una  guerra  altamente 
nazionale.  E  la  pace  non  sarebbe  possibile,  finché 
l'Inghilterra  non  avesse  deposta  l'idea  di  acqui- 
stare r  assoluta  supremazia  nel  golfo  messicano,  o 
che  r  America,  ripetutamente  vinta,  fosse  ridotta 
alle  ultime  estremità.  Non  crediamo  che  l'Inghil- 
terra metta  gran  fidanza  in  questa  poco  probabile 
eventualità. 

All'acquisto  dell'Egitto  si  opporrebbe  poi  la 
Russia,  la  sola  alleata  potente  sulla  quale  potrebbe 
affidarsi  l' Inghilterra,  quando  abbracciasse  la  causa 
dell'assolutismo  a  danno  dell'Italia. 

Non  crediamo  però  eh'  essa  pensi  ad  inimicarsi 
lo  Czar  per  usurpare  il  dominio  diretto  di  una 
contrada  sulla  quale  esercita  già  una  quasi  asso- 
luta influenza.  Farebbe  certamente  la  guerra  per 
impedire  che  una  potenza  rivale  sottentrasse  al 
debole  governo  di  Méhémet  Ali;  ma  fino   a  tanto 
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che  l'Egitto  sarà  nelle  mani  di  un  principe  co- 
stretto a  cedere  ad  ogni  sua  Yolonlii,  non  avrà  un 
interesse  reale  ad  impadronirsene,  sapendo  di 
avere  perciò  ad  incontrare  gravi  sacrìllzii  e  pe- 
ricoli. 

Crediamo  perciò  poter  dichiarare  con  ragione 
non  dubbia  non  avere  l'Inghilterra  nessun  inte- 
resse politico  che  la  spinga  a  suscitare  una  guerra 
universale. 

Ma  se  non  vi  sono  motivi  potenti  che  muovono 
questa  nazione  a  rompere  la  pace,  ve  ne  esistono 
dei  gravissimi  che  debbono  distoglierla  dall' ecci- 
tare una  guerra  non  indispensabile  alla  conserva- 
zione della  sua  grandezza  commerciale  e  politica.  (*) 

Se  una  guerra  marittima  potesse  l'arsi  ora  dal- 
l'Inghilterra  come  nei  tempi  dell'impero;  se  que- 
sta potenza  potesse  mantenere  in  vigore  le  sue 
massime  rispetto  ai  neutri  {'),  e  restringere  le  sue 
ostilità  al  continente  europeo,  l'orse  la  guerra  non 
le  recherebbe  gran  nocumento  e  potrebbe  deci- 
dersi a  rompere  la  pace  per  meno  gravi  cagioni. 
Infatti,  se  tutte  le  potenze  marittime  del  mondo 
.si  contentassero  di  riconoscere  alla  dominatrice 
dei  mari  il  diritto  di  stabilire,  corno  fece  altre 
volte,  un  blocco  non  effettivo,  estendendo  il  divieto 
di  commerciare  a  tutte  le  mercanzie  ed  a  tutti  i 
porti  dei  paesi  nemici,  anche  a  quelli  non  real- 
mente bloccali;  se  queste  potenze  rinuuziassero 
alla  salutare  e  giusta  massima,  che  la  bandiera 
sui  mui'i  copre  la  mercanzia,  oh!  si  allora  l'In- 
ghilterra, in  guerra  col  continente,  potrebbe  ca- 
i  a' suoi  nemici  danni  gravissimi,  rimanendo 
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dal  SUO  canto  illesa.  Le  ostilità  interromperebbero 
molte  delle  sue  relazioni  commerciali  dirette;  ma 
il  contrabbando  vi  supplirebbe  in  gran  parte,  e, 
tutto  ragguagliato,  essa  soffrirebbe  ne' suoi  interessi 
materiali  molto  meno  di  noi. 

Ma,  la  Dio  mercè,  l' Inghilterra  non  può  più 
esercitare  impunemente  le  sue  prepotenze  marit- 
time! non  è  più  in  grado  d'imporre  a  tutte  le 
potenze  neutre,  meno  forti  di  lei,  leggi  inique, 
contrarie  ai  diritti  delle  genti,  ad  ogni  nozione  di 
equità.  Dopo  la  pace  una  nuova  potenza  marittima 
è  cresciuta  a  segno  da  tenerla  in  rispetto  e  in 
timore,  da  rendere  troppo  pericoloso  1*  abuso  delie 
sue  forzo.  Gli  Stati  Uniti,  ove  la  guerra  si  rom- 
pesse sui  mari,  non  riconoscerebbero  certamente 
le  viete  sue  massime;  richiederebbero  imperiosa- 
mente l'inviolabilità  delle  loro  bandiern,  e  la  re- 
strizione delle  legittime  confische  alle  navi  che 
tentassero  di  violare  i  blocchi  reali.  Se  l'Inghil- 
terra facesse  ragione  a  queste  giuste  pretese,  ri- 
marrebbe priva  dei  mezzi  più  efficaci  di  nuocere 
ai  suoi  nemici,  perderebbe  la  massima  parte  dei 
vantaggi  eh'  essa  deve  alla  superiorità  delle  sue 
flotte.  Se  al  contrario  persistesse  a  volere  sotto- 
porre i  neutri  a  trattamenti  simili  a  quelli  che 
inflisse  loro  nei  tempi  passati,  sarebbe  strascinata 
ad  una  guerra  cogli  Stati  Uniti  d'America:  guerra 
tremenda  ch'essa  paventa  più  di  una  coalizione 
di  tutte  le  potenze  continentali. 

Questa    grande    ed    importante    questione    dei 
neutri  nelle  guerre  marittime  racchiude,  in  parte     ' 
almeno,  il  vero  segreto  della  politica    dell' Inghil- 


E    LA  RIVOLUZIONE  ITALIANA  DEL  1848.  255 

terra:  la  crediamo  perciò  degna  di  essere  ancora 
esaminata  in  altro  articolo. 


Tacito  guerre  marittime  le  navi  mercantili  delle 
nazioni  guerreggianti  sono  esposte  ad  essere  pre- 
date sia  dai  legni  da  guerra  nemici,  sia  dalle  navi 
armate  da  privati,  e  che  in  virtù  delle  cosi  dette 
lettere  di  marchio  rilasciate  dai  Governi,  corrono 
i  mari  sotto  il  nome  di  corsali. 

L'esistenza  in  certo  modo  legale  dei  corsali, 
che  pare  cosi  contraria  ai  principii  della  moderna 
civiltà,  fu  conservata  tuttavia  come  unico  mezzo 
che  le  potenze  più  deboli  avessero  ad  opporre  alle 
potenze  maggiori  che  dominano  sui  mari.  Se  i 
mezzi  di  offesa  fossero  ristretti,  come  in  generale 
nelle  guerre  continentali,  alle  forze  regolari,  egli 
è  evidente  che  la  nazione  che  ha  più  poderoso 
naviglio,  distrutto  quello  dei  nemici,  rimarrebbe 
nel  pacifico  possesso  del  commercio  marittimo  ; 
acquisterebbe  un  incontrastato  monopolio. 

I  corsali  rimediano  in  parie  a  quest'  abuso 
della  forza  delle  nazioni  più  potenti  sul  mari.  Il 
loro  numero,  la  loro  eflìcacia  dipende  assai  meno 
dalla  potenza  della  nazione,  della  quale  inalbe- 
rano la  bandiera,  che  non  dall'  importanza  e  dal 
valore  del  commercio  nemico,  il  quale,  quanto  è 
più  ricco,  tanto  più  eccita  la  cupidigia  do' marinai 
intraprendenti  ed  avventurosi  di  tutte  le  nazioni 
del  globo,  giacché  per  antica  consuetudine  le  ^a.- 
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tenti  da  corsale  sono  anche  con<;e<.lute  ai  non 
nazionali. 

1  legni  da  guerra  non  giungono  mai  a  distruggere 
pienamente  i  corsali,  onde  essi  cagìoDano  seiAprc 
in  tempo  di  guerra  alle  nazioni  marittime  ìa  più 
rispettate,  ali"  Inghilterra  stessa,  danni  grandissimi. 

Dopo  i  disastri  di  Trafalgar,  le  flotte  francesi 
cessarono  dal  disputare  alle  inglesi  il  dominio  dei 
mari.  I  soli  corsali  mantennero  vivo  sull'  Oceano 
il  nome  di  Francia;  e  trassero  dal  commercio  bri- 
tannico qualche  vendetta  delle  perdite  che  tocca- 
vano a  quello  della  loro  nazione. 

Lo  stesso  accadrebbe  se  la  guerra  si  rompesse 
ora  fra  l'Inghilterra  ed  il  couiinente.  Le  sue 
dotte  sarebbero  probabilmente  vincitrici,  e  nessuna 
potenza  europea  sarebbe  nel  caso  di  contrastarle 
il  dominio  dei  mari.  Ma  tutti  i  porti  d' Europa 
gitterehbero  sui  mari  infiniti  legni  corsali,  sui 
quali  salii'ebbero  non  solo  marinai  del  continente, 
ma  intrepidi  Americani,  che  accorrerebbero  ia 
folla  allettati  dal  desiderio  di  predare  le  ricche 
e  numerose  navi  inglesi.  Il  commercio  marittimo 
europeo  avrebbe  a  soffrire  moltissimo,  forse  ne 
verrebbe  distrutto;  ma  i  danni  del  commercio  bri- 
tannico non  sarebbero  foi'se  minori. 

Affinchè  la  guerra  marittima  torni  a  deciso 
vantaggio  dell'  Inghilterra,  è  necessario  eh'  essa 
possa  non  solo  distruggere  le  navi  delle  nazioni 
nemiche,  ma  ancora  impedire  eh'  esse  continuino 
a  commerciare  all'  estero,  come  usano  nei  tempi 
di  pace.  li  danno  eh*  essa  arrecherebbe  ai  legni 
mercantili  è  compensato  da   quello    che    i    corsali 
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giungerebbero  a  cagionarle,  ina  se  essa  potesse 
chiudere  ai  suoi  nemici  l'adito  dei  mercati  esteri, 
allora  avrebbe  raggiunto  io  scopo  delia  guerra, 
cioè  di  recaro  ai  suoi  avversarli  danni  indefinita- 
mente maggiori  di  quelli  che  le  potessero  toccare. 

Perciò  sarebbe  necessario  eh'  ella  conlinuasse 
a  far  prevalere  colla  forza  e  colla  violenza  la  po- 
litica che  nel  passato  mantenne  colle  potenze  neu- 
Iruli,  cioè  eh"  ella  continuasse  ad  attribuirsi  il  di- 
ritto di  ricercare  e  di  confiscare  sulle  navi  dei 
neutri  le  mercanzie  spettanti  agli  abitanti  dei 
paesi  nemici,  e  di  potere  dichiarare  in  islato  di 
blocco  le  spiagge  tutte  dei  suoi  avversari.  Biso- 
gnerebbe insomma  eh'  essa  rinnovasse  coi  neutri 
quelle  inique  prepotenze  ciie  sollevarono  contro 
di  lei  tutte  le  potenze  marittime  nelle  ultime 
guerre. 

Se  ciò  fosse  possibile,  se  l' Inghilterra  potesse 
lusingarsi  di  ridurre  il  commercio  del  ccntìnenle 
agli  estremi  in  cui  cadde  sotto  l' impero,  non  ne- 
ghiamo che  una  guerra  europea  ci  parrebbe  meno 
improbabile.  Ad  onta  delle  disposizioni  pacifiche 
del  partito  radicale,  delle  opinioni  liberali  profes- 
sate dai  parlilo  wigh,  non  ci  farebbe  maraviglia 
il  vedere  il  gabinetto  di  Londra,  sotto  il  plausibile 
pretesto  di  mantenere  l'integrila  dell' impei-o  au- 
striaco, ricominciare  una  lotta  che  avrebbe  per 
risultato  quasi  certo  di  annientare  il  commercio 
dell'  Europa  coi  paesi  transatlantici. 

Ma  l'Inghilterra  non  può  illudersi  a  segno  dì 
pensare  che  l'America  toileri  in  paco  l'oltrag- 
giosa sua  politica  verso  i    neutri.    Gli   Americani, 
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quando  erano  ancora  relativamente  debòU  e  inermi, 
protestarono  di  continuo,  contro  essa,  e'  quando  le 
proteste  tornarono  inutili  corsero  alle  armi.  Égli 
è  certo  che,  raggiunto  ora  un  alto  grado  di  po^ 
tenza,  possessori  di  una  quantità  di  navi  non  molto 
inferiore  alle  inglesi,  essi  saprebbero  far  rispettare 
r  onore  della  loro  bandiera,  e  non  rìconoscereb^- 
bere  altro  blocco,  tranne  quello  dei  porti  e  delle 
spiaggie,  innanzi  alle  quali  incrociano  forze  mifi- 
tari  rispettabili. 

L*  Inghilterra  quindi  sarebbe  costretta  a  risjpet-p 
tare  i  diritti  dei  neutri,  lasciandoli  liberi  dicom* 
merciare  col  continente,  salvi  i  casi  di  un  Nocca 
reale  ;  oppure  dovrebbe  apparecchiarsi  alla  guerra 
con  r  America  settentrionale. 

Nel  primo  caso  ii  commercio  del  continente 
non  patirebbe  gravissimi  danni.  I  padróni  di  navi, 
i  marinai  sarebbero  nelle  angustie,  ma  le  altre 
classi  produttrici  non  sarebbero  gran  fatto  dan- 
neggiate. La  Francia  ed  i  suoi  alleati  riceverebbero 
dai  legni  americani  i  cotoni,  gli  zuccari,  i  caffè, 
e  le  altre  merci  o  materie  prime  di  cui  abbiso- 
gnano, e  continuerebbe  a  spedir  loro  le  seterie,  i 
loro  vini  e  gli  altri  varii  prodotti. 

La  marineria  mercantile  del  continente  sarebbe 
rovinata  bensì  ;  ma  la  marineria  degli  Stati  Uniti 
trarrebbe  indi  immensi  benefizii,  crescendo  cosi  di 
numero  e  di  potenza.  Ora  è  certo  che  non  torna 
air  Inghilterra  il  prostrare  la  potenza  marittima 
del  continente  europeo  per  innalzare  più  rapida- 
mente ancora  la  sola  potenza  eh'  ella  debbe  real- 
mente temere,  la  potenza  americana. 
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La  guerra  dunque,  se  i  neutri  fossero  rispet- 
tati, tornerebbe  infallibilmente  dannosa  all'  Inghil- 
terra, quindi  essa  sarebbe,  quasi  suo  malgrado, 
strascinata  a  violarli,  e  a  prorompere  in  ostilità 
cogli  stati  Uniti. 

Le  conseguenze  di  una  tal  guerra  sono  incal- 
colabili. Noi  non  siamo  di  coloro  che  sogliono 
esagerare  la  potenza  della  gran  repubblica  ame- 
ricana, ed  affievolire  quella  immensa  di  cui  di-  ■ 
spone  l'impero  britannico.  Non  ardiremmo  quindi 
avventurare  un  pronostico  sull'esito  probabile  di 
una  lotta  fra  questi  due  colossi  marittimi.  Jla  ciò 
che  si  può  senza  temerità  asserire  fin  d'ora,  si  è 
che  r  una  e  1'  altra  nazione  avrebbero  a  sottostare 
ad  immensi  danni,  ad  immensi  pericoli. 

So  l'Inghilterra  dovesse  correre  il  rischio  di 
vedere  il  Canada  separarsi  da  lei,  e  l'Irlanda  ri- 
bellarsi, gli  Americani  avrebbero  a  paventare  una 
guerra  servile  promossa  dall'insurrezione  di  oltre 
tre  milioni  di  Neri,  eh'  essi  mantengono,  a  di- 
spetto dei  pili  sacri  principii  de' quali  si  vantano 
i  più  sinceri  apostoli,  nella  più  dura  ed  iniqua 
schiavitù. 

L'America  avrebbe  per  se  le  simpatie  di  tutte 
le  nazioni  europee,  ma  per  contro  l'Inghilterra 
troverebbe  sicuro  aiuto  negli  oppressi  Messicani. 

A  danno  poi  d'entrambe  le  nazioni  starebbero 
terribili  effetti.  Le  sorti  finali  della  guerra  sareb- 
bero dubbie;  non  vi  sarebbe  di  certo  che  la  for- 
midabile perizia  de'  combattenti,  le  spaventevoli 
catastrofi  da  essa  provocate,  le  quali  dovrebbero 
indubitatamente  segnare  il  suo  corso  suH'  Ocea.ao. 
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Se  le  conseguenze  politiche  della  guerra  sono 
eguiilmento  pericolose  per  l' America  e  l' lughil- 
teri'ii,  la  conseguente  economiche  sarebbero  assai 
più  fiituli  a  quesl' ullima,  L' interruzione  delle  re- 
lay.ioni  commorcinli  fra  i  due  contineuli,  priverebbe 
la  Orali  Hretagua  della  massima  parte  delia  ma- 
teria prima  elio  nlimeiilu  la  principale  dello  sue 
ìmluslrio,  quella  dtd  cotone.  1  tre  quarti,  e  forse 
i  quattro  fiuiriti  di  qiiollo  impiegalo  nello  f:ibbncJitì 
-  inglesi,  sono  prodolli  dall'America:  che  cosa  sa- 
rebbe di  essn?  Cho  accaiJrobbe  agli  inijniti  operai 
da  osso  impiegali,  se  venisse  meno  il  sussidio  dei 
cotoni  americani?  Le  cattive  ricolle  del  1845. 
e  la  niodiocro  del  184(),  col  diminuire  la  quantitii 
spedila  in  Inghilterra,  furono  una  delle  precipue 
cagioni  della  crisi  commerciale  che  slraziù  quel 
regno  per  tanti  mesi.  Che  cosa  succederebbe  se 
r  imporfa/jone  di  questa  tanto  necessaria  materia 
prima,  invece  di  diminuire  dopo  una  cattiva  ricolta, 
cessasse  affatto  per  causa  della  guerra? 

iNon  è  possibile  il  ponderare  le  funeste  conse- 
guenze di  un  tale  evento  che  produrrebbe  nel  si- 
stema economico  dell'Inghilterra  una  indescrivibile 
pei-turbazione.  Si  dirà  pure  che  1"  impossibilità  di 
vendere  i  loro  prodotttì  cagionerebbe  danni  eguali 
agli  Americani.  Ma  ciò  non  è,  perchè  sarebbe  fa- 
cile il  dare  un'  altra  destinazione  alle  terre  ed 
agli  uomini  dedicati  alla  coltivazione  del  cotone, 
meniro  le  fabbriche  e  gli  operai  inglesi  rimarreb- 
bero inoperosi,  e  sarebbero  quindi  ridotti  al- 
l' estrema  miseria. 

Ma  oltrecciò  i  disastri  delle   fabbriche   inglesi 
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sarebbero  d'immenso  Taiifaggio  alle  fabbriclie  ame- 
ricane, che  con  ianla  rapidità  si  vanno  da  alcuni 
anni  svolgendo  ed  ampliando,  I  filatori  ed  i  tessi- 
tori del  Massaciusset  disponendo  in  gran  copia  ed 
a  vilissimi  prezzi  della  materia  prima,  esclusa  dai 
mercati  dell'Inghilterra,  o  che  non  potrebbe  giun- 
gervi che  por  vie  indirette  ed  al  costo  di  gravi 
sacrifizii,  conseguirebbero  immensi  benefizii,  e  ara- 
plierebbero  le  loro  officine,  accrescendo  i  loro 
mezzi  di  produzione,  in  modo  da  poter  sostenere, 
anche  cessata  la  guerra,  una  vittoriosa  concor- 
renza coi  loro  emuli  del  vecchio  continente.  Que- 
sta inevitabile  conseguenza  della  gnerra,  che  chiara 
apparisce  alla  mente  dì  tutti  gli  uomini  di  stato 
assennati  dell'Inghilterra,  è  forse  uno  dei  molivi 
principali  che  milita  in  favore  del  mantenimento 
della  pace. 

Questi  nostri  ragionamenti  sono  avvalorati  dal- 
l'esame della  politica  inglese  in  questi  ultimi  anni. 
Infatti  quella  nazione,  cosi  altiera  colle  altre  d'Eu- 
ropa, si  è  dimostrata  arrendevolissima  rispetto  alla 
repubblica  americana.  Nelle  difficili  negoziazioni 
relative  alle  determinazioni  del  confine  settonti-io- 
nale,  alla  annessione  del  Texas,  alla  divisione  del 
territorio  dell'  Oregone,  ed  alla  guerra  Messicana, 
il  gabinetto  dì  Londra  diede  molte  prove  di  uno 
spirito  di  conciliazione  che  s' accostò  più  dì  una 
volta  alla  debolezza.  Questa  politica  cosi  diversa 
dalle  massime  cho  guidano  d' ordinario  il  go- 
verno inglese,  dimostrano  evidenlcmente  quanto 
sìa  grande  il  desiderio  ch'essa  ha  di  conservare 
intatte  le  relazioni  pacifiche  che  esislouo  [l'a-vAvifò 
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grandi  rami  della  energica  schiatta  Auglo-Sassone. 
Dimottrano  pure,  secondo  l'assunto  nostro,  quanto 
poco  aia  disposta  l' Inghilterra  a  muovere  una 
gaem  europea  cìio  ti-arrebbe  seco  una  guerra 
coli' America. 

CoBchiudiamo  quindi  questa  lunga,  ma  non  so- 
vordiià  digressione  sulla  politica  inglese,  col  ripe- 
tere che  l'Italia  può  proseguire  animosamente  la 
santa  impresa  della  sua  liberazione,  senza  dover 
pensare  a  provvedere  alla  difesa  delle  nostre 
spiagge  inaritlirae  contro  i  possibili  insulti  della 
Gran  Brota(,'na. 

(  Risorgimmla  1  Aprile  IBiH  - 
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NOTE 


(1)  Vedi  Bianchi  opera  già  citata.  Voi.  5.  Gap.  2*,  e  3\ 

P)  I  moti  rivoluzionarii  in  Germania  furono  una  ripercus- 
sione della  rivoluzione  di  Febbraio,  e  cominciarono  appena 
so  ne  ebbe  notizia.  Il  moto  rivoluzionario  in  Prussia  fu  pre- 
cipitato dalle  notizie  della  Rivoluzione  di  Vienna.  Il  18  Marzo, 
sebbene  la  Corte  avesse  già  ceduto,  per  un  doloroso  equivoco, 
alcuni  soldati  fecero  fuoco  sulla  folla  stipata  nella  piazza  del 
Castello  Reale.  Il  popolo  gridò  al  tradimento,  la  lotta  co- 
minciò feroce  per  le  strade;  dopo  un  giorno  di  strage  il  Re 
fece  ritirare  le  truppe  e  rimase  in  mezzo  al  popolo,  costretto 
a  subirne  i  voleri.  Per  salvare  la  Monarchia  di  Federico  II, 
per  lavare  V  onta  che  già  pesava  sul  Re  di  Prussia,  quasi 
prigioniero  dei  sudditi  ribelli,  il  Ministro  D' Arnim  tentò 
un'  audace  diversione,  e  il  21  Marzo  un  proclama  fece  noto  ai 
Berlinesi  che  il  Re  si  metteva  a  capo  del  movimento  germa- 
nico, inalberò  il  tricolore  tedesco  e  dichiarò  che  la  Prussia 
ora  si  confonderà  colla  Germania,  Questo  il  moto  cui  allude  il 
Cavour  e  che  fini  coir^imiliazione  d' Olmtitz. 

(V,  —  Fiate  —  Il  periodo  della  restaur,  e  della  rivol,  gìk  ci- 
tato —  Pag.  778  e  seg.). 

p)  Infatti  r  Inghilterra  allora,  come  sempre  dopo  i  trat- 
tati del  1815,  fu  fautrice  della  pace;  la  stessa  sua  azione  mo- 
deratrice del  movimento  italiano  era  inspirata  dall'  amore 
della  pace.  La  differenza  che  esisteva  in  politica  estera  fra  i 
partiti  inglesi  era  più  che  altro  di  misura;  nessuno  voleva 
che  l'Inghilterra  facesse  la  guerra  per  sentimento,  ma  i  ra- 
dicali volevano  anche  che  l'Inghilterra  non  s'ingerisse  iil^^W 


MEkri  4el  Caatìnonte  eumpao  o  ni  curiisse  solo  dello  rifnruii? 
latsna.  [T.  Hac-Charlg  —  già  eilalo) 

(*)  L' IngUiUerra  oercb  sempro  di  far  prevalere  il  priiicipin 
del  Uocca  Attilio  o  sulla  carta,  clie  le  permetterà  di  ilittiiipj^ 
flve  •Crùtinenle  e  audio  diatrug-f^itri)  il  onininercio  dei  neiilri 
0  dei  nemici.  Il  blocco  continentale  ài  N.-ipoleona  non  fu 
«h«  VWt  reHKinno  contri  il  blocco  fittiziu  stabiliti)  dall'  Ingbil- 
tttn  Mb  tutte  la  casto  fruncesi  da  Brest  all'Blba  nel  1806.  U 
trattato  di  l'arigi  nel  1856  scinlao  la  qiioiitioDe  o  ad  osso  ac- 
e«d«tl«  ancbe  T  Inghilterra.  Anche  per  rispetto  al  commercio 
dal  neutrali,  l'Inghilterra,  calcolando  snlln  sua  straordinaria 
potensk  marittima,  lia  lompro  cercato  dì  ostacolarlo  in  tutti  i 
modi  ed  hM  lungamente  resistito  prima  di  accettare  in  moda 
definitivo  le  regole  che  proteggono  il  commercio  dei    nentrL 

(V.  J^iare  —  Trallata  di  diritlo  inlcrnatioiiale  pHbblico,  To- 
rino 18W  Voi.  3  Pag.  280  e  tcg.  munUchll  —  L,  .h-oit  intet- 
ifié,  Paris  1881  Livre  IX  -   La   ntuIraliU). 


UN  DISCOlìSO  DI  LOKD  BllOUGHAM 
ALLA  CAMERA  DEI  PARI  D' INGHILTEKUA 


Nella  tornata  della  camera  dei  pari  del  12  an- 
dante, lord  Ui'oughain,  nel  cliiedere  la  pubblicazione 
della  corrispondenza  diplomatica  del  ministro  in- 
glese a  Torino  il  signor  Ab'ercromby,  pronunciò 
un  lungo  discorso  riboccante  d'  amari  sarcasmi  e 
d'ingiuriose  invettive  contro  l'Italia  e  contro  i 
snoi  principi  Pio  Nono  e  Carlo  Alberto.  {'}  In 
questo  discorso,  di  cui  riferiamo  la  maggior  parte 
in  altra  colonna,  quel!'  antico  apostolo  del  libera- 
lismo denunzia  quali  delitti  enormi  la  generosa 
politica  del  pontefice,  la  gloriosa  insurrezione  lom- 
barda, e  sopratulto  la  magnanima  determinazione 
del  nostro  Sovrano,  di  muovere  con  tutto  il  suo 
popolo  a  liberare  l' Italia  dalla  dominazione  stra- 
niera. Esso  si  costituisce  l'apologista  del  trattato 
di  Vienna,  della  condotta  dell'  Austria  in  Lombar- 
dia, ed  invoca  in  prò  di  questa  potenza  le  armi 
dell'Inghilterra. 

Queste  violente  parole  non  ci  recano  meravi- 
glia, non  ci  cagionano  rammarico  od  apprensioni, 
giacché  sappiamo   quanta    poca    influenza   eserciti. 
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ito    poco 


ora  la  voce  di  Lord  Brougham,  e  quanto 
caso  se  ne  faccia  iti  Inghilteri'a.  Ad  onta  del  suo 
inj^ogno  straoi-dinai'io,  della  sua  singolare  perìzia 
nell'arte  del  dire,  esso  è  un  capo  di  parie  senza 
seguaci,  un  oratore  senza  eco,  sia  dentro,  sia 
fuori  del  parlamento.  Le  sue  innumerevoli  eccen- 
tricità, le  sue  continue  mutazioni,  che  qualificar 
si  possono  d'  apostasia,  lo  hanno  reso  egualmente 
sospetto  a  tuUi  i  par(iti  politici. 

Capo  un  tempo  dei  liberali  estremi,  si  prevalse 
delle  passioni  eccitale  dalla  famosa  causa  della 
regina  Carolina  per  dirigere  contro  il  trono  ì  più 
tremendi  colpi;  si  piegò  alle  opìnioui  moderate 
quando  credè  possibile  di  dividere  con  Canning 
il  potere.  Fu  di  nuovo  riformatore  col  leale  e 
sincero  lord  Grey,  che  ebbe  il  funesto  pensiero 
d'innalzarlo  alla  carica  di  cancelliere.  Quell'alto 
ufficio,  esaltando  oltremodo  la  sua  meravigliosa 
vanità  e  la  sua  sfrenata  ambizione,  lo  portò  a 
commettere  le  piii  strane  indiscrezioni  e  gli  atti 
più  stravaganti  che  si  possano  rimproverare  ad 
un  ministro.  Rigettato  dai  whigs  come  un  ostacolo 
insuperabile  alla  costituzione  di  un  governo  rego- 
lare, si  ritirò  coir  animo  pieno  di  fiele  e  di  col- 
lera nel  campo  dei  torys,  ove,  rinnegando  i  prin- 
cipii  che  aveva  propugnati  sin  dai  primordii  della 
sua  vita  parlamentare,  -si  diede  a  combattere  con 
violenza  indicibile  ogni  tentativo  di  riforma,  ogni 
idea  liberale. 

Quest'apostasia  fu  degnamente  rimeritata.  Fallo 
odioso  ai  vhigs,  fu  tenuto  in  dispregio  dai  torys,  i 
quali  non  vollero  mai  assegnargli  fra  loro  il  posto 
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che  a  cagione  de'  sti-aordinarii  suoi  talenti  avrebbe 
dovuto  occupa™.  Tornati  a!  potere  sotto  la  ban- 
diera del  duca  di  Wellington  e  di  Roberto  Peel, 
gli  negarono  il  tanto  agognato  sacco  di  lana. 

Abbandonato  cosi  da  tutti  i  partiti,  solo,  senza 
seguaci,  senza  amici  politici,  esso  è  l'idolto  da 
quasi  dieci  anni  a  combattere  qual  cavaliere 
errante,  ogni  qualvolta  se  gli  porge  l'occasione, 
un  argomento,  sui  quale  ei  possa  sfogare  la  sma- 
niosa rabbia  che  gli  rode  l'aiiima. 

Quindi  è  che  i  discorsi  di  lord  Brougham,  qua- 
lunque esser  possa  il  loro  merito  oratorio,  qua- 
lunque sia  il  rumore  che  ne  menino  i  fogli  perio- 
dici, non  debbono  mai  esser  considerati  come 
l'espressione  dell'opinione  pubblica,  come  la  ma- 
nifestazione dei  sentimenli  di  un  partito  politico. 

Nel  giudicare  dietro  queste  norme  il  discorso 
pronunziato  da  lord  Brougham  sulle  cose  d'Italia, 
non  intendiamo  diro  ch'esso  sia  il  solo  avversario 
che  confi  nel  Parlamento  la  nostra  santa  causa. 
Non  c'illudiamo  a  questo  riguardo.  Noi  non  igno- 
riamo che  r  atto  sublime  di  Carlo  Alberto,  che 
colla  sua  spada  lacerò  il  trattato  di  Vienna,  eccitù 
in  Inghilterra  una  quasi  universale  disapprovazione, 
eh'  esso  fu  biasimato  sia  dall'  opposizione  conser- 
vatrice, sia  dal  ministero  liberale;  e  ciò  non  ci 
reca  meraviglia.  Il  trattato  dì  Vienna,  tanto  al- 
l'Italia funesto,  fu  la  sanzione  solenne  degli  acqui- 
sti, delle  vittorie,  delle  glorie  dell'  Inghilterra. 
Questo  patio  a  noi  odioso  è  tenuto  sommamente 
caro  dagl'  Inglesi.  Ma  il  desiderio  naturale  dì  con- 
servarlo quanto  più  intatto  sia  possibile,   non    ac- 
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cieca  gli  uomini  di  Stato  di  quel  regno  al  punto 
da  indurli  a  calunniare  le  intenzioni  dei  uosfrì 
prìDi^pi,  di  Carlo  Alberto  e  di  Pio.  Essi  possono 
lamentare,  biasimare  anche  la  guerra  che  vien 
mossa  all'Austria;  ma  si  trattengono  dal  proferire 
ingiurie  o  minacele  che  potrebbero  trascinare  l'In- 
ghUterra  a  rompere  la  neutralità  e  la  pace  co- 
'tuito  fiivorevolc  ai  suoi  interessi  economici, 

La  risposta  del  presidente  del  Consiglio,  il 
marchese  di  Lansdowne,  mf  derata  e  pinidente, 
palesa  schieltamenle  le  vere  disposizioni  del  mi- 
nistero 0  dei  capi  ragione\  )li  dell'  opposii^ìone. 
Essa  racchiude  un  biasimo  centro  la  guerra  e  il 
re  Carlo  Alberto;  ma  nello  stesso  mentre  rac- 
cbìade  pure  una  protesia  di  non  volere  interve- 
nire Uti  nostri  affari  fìntanlnchè  rimarranno  ri- 
strettì all'Italia. 

Non  si  curino  adunque  l' Italia  ed  i  nostri 
principi  delle  diatribe  passionate  di  lord  Brougham. 
Essi  sono  abbastanza  vendicali  dalla  disapprova- 
zione di  tutti  gli  uomini  assennati,  e  le  simpatie 
dei  popoli  porgono  loro  invece  il  più  valevole, 
come  il  piii  invidiabile  dei  compensi. 
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NOTE 


(')  Diamo  alcuni  braQÌ  del  discorso  di  Lord  Brougham, 
qiiarè  ripoitato  nel  Risorgimento  del  18  Aprile: 

Dopo  aver  chiesto  comunicazione  della  corrispondenua  te- 
nutasi tra  il  Governo  di  S.  M.  la  Regina  e  il  Governo  di 
Sardegna,  il  nobile  Lord  manifestò  le  apprensioni  che  in  lui 
destava  la  rivoluzione  scatenatasi  e  che  minacciava  la  pace 
cosi  nel  nord  come  nel  mezzodì  dell'Europa.  A  suo  avviso 
però  il  punto  ove  la  pace  correva  maggiori  pericoli  era  V  Ita- 
lia. Col  trattato  di  Vienna,  egli  disse,  col  congresso  del  1814 
fu  fatto  un  accomodamento  in  forza  del  quale  V  Austria  fil 
reintegrata  nel  possesso  della  Lombardia,  possesso  che  du- 
rava già  da  tre  secoli,  il  papa  fu  confermato  sovrano  degli 
Stati  della  Chiesa,  la  successione  del  regno  di  Sardegna  fu 
conferita  al  ramo  Carignano  della  Casa  di  Savoia;  in  forza 
dello  stesso  trattato  Genova  cessò  di  essere  repubblica,  fu 
privata  della  sua  indipendenza  e  divenne  parte  d'una  mo- 
narchia. I  titoli  di  possesso  del  principe  sardo  sopra  Genova 
fondansi  interamente  sul  trattato  del  1814,  essi  fondansi 
sul  medesimo  trattato  che  ha  garantito  all'imperator  d'Au- 
stria il  possesso  della  Lombardia,  che  anzi  questo  aveva  un 
titolo  maggiore,  inquantochè  l'imperatore  aveva  posseduto  la 
Lombardia  fin  dalla  morte  di  Carlo  V,  invece  che  Carlo  Al- 
berto prima  del  trattato  di  Vienna  non  aveva  mai  posseduto 
Genova,  nò  vi  aveva  diritto  alcuno. 

Unicamente  pel  trattato  di  Vienna  Genova  fu  tenuta  per 
35  anni  dal  Ke  di  Sardegna.  Ora  quale  fu  la  condotta  del  Re 
Carlo  Alberto  ?  Sotto  un  superficiale  e  subdolo  ijt^l^^V^^  ^^v 
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ha  moMo  guerra  al  rao^Ticbio  Tlmperatar.  d*Attitiia,  a^ha 
detto  di  arere,  lecondo  il  linguagfio  dei  raoi  «miei  di-Fi- 
rìgi,  una  missione,  quella  di  liberar^  le  nasioai  «aienrite, 
di  stendere  la  mano  per  proteggere  e  seeéorròn  le-  aaaioni 
oppresse  per  tutto  il  mondo,  di  poni  in  meno  tra  I  popoli  e 
i  loro  legittimi  serrani  in  Tirtb  di  un*  autorità  ehe  li  presume 
conferita  da  quella  missione.  Da  missionario  di  fai  fttta  A 
predicò  quel  che  non  era  necessario  di  predieare  ai  Milanesi, 
la  teoria  deir  insurrealone,  egli  mandò  ftiori  loro  dimtto  uà 
manifesto,  e  marciò  alla  testa  di  un  eseieito  in  LomlMidia,' 
mantenendo  tosto  le  promesse  -del  manifesto;,  una  delle  podie 
che  il  principe  di  Oarìgnano,  ora  re  di  Sardegna,  siati  latto 
scrupolo  di  mantenere.  JEì  dichiara  guerra  air  Austria  col- . 
r  intento  di  spalleggiare  una  insnrreiione  dei  sudditi  del- 
r  Austria,  per  io  stesso  titolo  che  i  €(enoTesi  erano  sudditi 
siioL  II  governo  austrìacp  rìceTera  dal  goremo  aaido  rassi- 
curazione che  era  suo  desiderio  di  mantenérsi  eon  esso  in 
amichevoli  relaxionL  Questa  era  la  risposta  del  Ck»Temo  sardo 
il  22  Marzo,  ora  il  manifesto  del  Be  di  8ard«(ìgna  è  in  'data 
del  23  Marzo.  Qui  il  nobile  lord  seguitava  scagliando  insinua- 
zioni a  Carlo  Alberto,  misconoscendo  gli  scopi  che  T  avevano 
mosso  alla  guerra,  e  asserendo  che  difficilmente  la  Lombardia 
sotto  una  monarchia  costituzionale  potrebbe  godere  quei  van- 
taggi che  lo  sono  assicurati  dalla  dominazione  austriaca, 
primo  fra  tutti  quello  inestimabile  di  un' ammirabile  polizia! 
Venendo  poi  a  parlare  del  Papa,  Lord  Brougham  diceva 
elio  se  vi  era  un  uomo  di  cui  invidiasse  meno  i  sentimenti, 
quegli  ora  il  principe  che  era  ad  un  tempo  Capo  della  Chiesa 
e  degli  Stati  Komani.  Consultando  il  suo  amore  alla  popola- 
rità piti  che  non  la  pace  della  cristianità,  il  capo  della  Chiesa 
cattolica  era  stato  veramente  il  primo  motore  di  tutte  quelle 
convulsioni  che  ora  sconvolgono  l'Italia  9  il  resto  d* Europa, 
e  die  temeva  fortemente  non  fossero  per  turbare  la  pace  del 
mondo.  Egli  avrebbe  fatto  meglio  a  considerare  che  era  col- 
locato in  queir  alto  seggio  di  tanta  responsabilità  quaPò 
quello  di  Capo  della  Chiesa,  e  lo  insormontabili  difficoltà  alle 
([uali  stavano  per  andare  incontro  egli  e  il  suo  popolo.  Pio  IX 
elio  deve  la  triplice  sua  corona  al  trattato  di   Vienna,  eraai 
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collegato  a  Carlo  Alberto  nelV  attaccare  la  Lombardia;  la 
guerra,  essendo  sostenuta  parte  con  truppe  sarde,  parte  con 
truppe  romane,  inoltre  il  Papa  aveva  occupata  una  fortezza 
appartenente  air  Austria.  Lord  Brougham  concludeva  poi  il 
suo  discorso  esprimendo  la  speranza  che  il  segretario  di  Stato 
per  gli  affari 'esteri,  avrebbe  indirizzate  energiche  rimostranze 
al  Governo  Sardo,  il  quale  colla  sua  aggressione  aveva  violato 
il  trattato  di  Yienna,  che  formava  parte  del  diritto  costitutivo 
deir  Europa. 


.1 


XVII. 
UN   AKTICOLO  DEL  TIMES  SUGLI  AFFAHI  D'ITALIA 


In  famoso  g;iori]ale  inglese,  il  Times,  pare 
voglia  assumere  nelle  cose  d' Italia  quel  medesimo 
contegno  che  fruttò  al  Ik^bats,  mentre  governava 
Ouizot,  si  trista  fama.  Da  qualche  tempo  i  suoi 
arlicoii  e  le  sue  corrispondenze  puzzano  d' au- 
striaco e  di  Tory  in  modo  stomachevole.  Pare 
essersi  proposto  di  muovere  contro  di  noi  ed  i 
nostri  principi  i  pregiudizii  dei  lettori,  male  in- 
formati sulle  cose  d' Italia.  (') 

Non  paventando  di  palesare  questa  malaugu- 
rata tendenza  d'un  giornale,  il  quale  ha  conservato 
appo  taluni  una  fallace  riputazione  di  liberalismo, 
riferiamo  un  ultimo  suo  articolo,  dettato  da  spi- 
rito cotanto  iroso  e  maligno  contro  Carlo  Alberto, 
ciie  si  potrebbe  con  fondamento  attribuire  alla 
penna  ora  oziosa  del  principe  di  Metternich.  Non 
potendo  più  costui  nuocere  all'Italia  con  le  note 
diplomatiche,  chi  sa  eh'  egli  non  tenti  di  nuocerle 
collo  scrivere  o  far  scrivere  nei  fogli  inglesi,  non 
inaccessibili  agli  argomenti  pecuniarii? 
^  Noi  non  ribatteremo  le  accuse  di  mala  fede, 
^k^   s&enata   ambizione    dirette    contro  la  politica 
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del  Ministero  e  del  Re.  Le  note  diplomatiche 
scambiate  tra  la  nostra  e  l' inglese  diplomazia,  la 
]iubblicazione  delle  quali  è  annunziata,  saranno, 
non  ne  dubitiamo,  una  risposta  piìi  efficace  di  qua- 
lunque nostra  argomentazione.  Faremo  solo  osser- 
vare al  Times  che  allorquando  scoppiò  la  gloi-iosa 
rivoluzione  di  Milano,  il  risolvere  la  questione 
della  guerra  e  della  pace  non  istava  piii  ncll  ar 
bilrio  del  ministero.  La  nazione  si  era  pronunziiti 
con  tanta  unanimità  per  la  guerra  contro  1  Vu 
stria,  elle  ove  questa  non  fosse  stata  dicLiiiata 
Immediatamente,  sarebbe  scoppiata  uell'  interno 
una  guerra  civile.  I  generosi  nostn  popoli,  non 
per  calcolo  di  politica,  non  per  motivi  di  ambizione 
o  d'interesse,  facevano  nsuonare  il  grido  di  al 
l'armi,  ma  solo  perchè  un'immensa  simpatia  pti 
gli  oppressi  Lombardi,  un  irresistibile  desìdei  io  di 
riconquistare  la  loro  nazionalità  li  moveva  a  vo- 
lare oltre  il  Ticino,  ed  incontrarvi  i  disagi,  i  sa 
crificii  ed  i  pericoli  di  una  guerra  terribile,  della 
quale  sapevano  dover  ricadere  sovr'  essi  quasi 
r  intero  peso. 

Il  Re  ed  i  ministri,  sia  lode  al  vero,  erano 
animati  piìi  che  altri  da  questi  sensi  generosi,  ma 
quando  noi  fossero  stati,  quand'  anche  invece  di 
un  Re  magnanimo  e  di  cuore  italiano,  avessimo 
avuto  un  Re  egoista  e  vigliacco  come  i  peggiori 
Borboni,  quando  il  potere  invece  di  essere  eser- 
citato da  un  Ministero  nazionale,  come  quello  da 
Balbo  presieduto  e  da  Pareto  animalo,  fosse  stato 
composto  degli  uomini  i  più  ostili  all'opinione  pub- 
blica,   la   pace   non    sarebbe  tuttavia  possibile.  Il 
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moto  popolare  che  spingeva  l' Italia  a  redimersi 
dalla  servitìi  era  irresistibile,  era  uno  di  quei  moli 
provvidenziali,  cui  la  prudenza  umana  può  bensì 
regolare,  ma  non  mai  impedire  o  frenare. 

Della  verità  delle  nostre  asserzioni  sullo  stato 
degli  animi  in  Piemonte  e  nella  Liguria  alla  for- 
tunosa epoca  del  23  Marzo,  noi  chiamiamo  a  te- 
stimonio il  ministra  inglese  a  Torino,  il  Signor 
Abercromby,  scrupoloso  interprete  non  solo  della 
politica  del  suo  gabinetto,  ma  pur  anche  apprez- 
zatone imparziale  dei  popoli  fra  i  quali  esso  fece 
si  lunga  dimora.  Noi  non  rifiuteremo  di  riferirci 
ai  suoi  dispacci  officiali  gik  menzionati,  alle  sue 
comunicazioni  officiali,  onde  provocare  dietro  que- 
sti documenti,  in  confronto  delle  accuso  del  Ti- 
mes, il  solenne  giudizio  del  popolo  inglese. 

Ma  quand'anche  noi  esagerassimo  lo  esigenze 
dell'  opinione  pubblica  ;  quando  fosse  vero  che 
r  impulso  popolare  provocato  dai  casi  di  Milano 
non  fosse  irresistibile,  forse  che  la  fredda  poli- 
tica non  consigliava  del  pari  al  Re  l'energica  de- 
terminazione a  cui  si  appigliò? 

Era  evidente  sin  d'allora,  come  il  fatto  lo  di- 
mostrò e  lo  dimostra  viemaggiormente,  che  le 
popolazioni  della  Lombardia  e  della  Venezia,  ab- 
bandonale alle  proprie  forze,  o  soccorse  solo  da 
stormi  di  volontari  e  da  genti  collettizio,  non 
potevano  reggere  a  lungo  contro  il  poderoso  eser- 
cito che  r  Austria  aveva  raccolto  in  Italia,  in- 
grossato da  numerosi  rinforzi.  Senza  l' intervento 
dell'  esercito  Piemontese,  prima  d'  ora  Milano  sa- 
rebbe ricaduta  sotto  il  feroce  straniero  ed  avrebbe 
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scontato  il  suo  eroismo  cogli  strazil,  coi  patiboli, 
cogli  iiicendii. 

Una  tale  e  cosi  trementla  catastrofe  sai  ebbe 
stala  ta  maggior  vei'gogna  che  da  più  secoli  I  Ita- 
lia avesse  soPfei'ta.  Sarebbe  stata  per  noi  1  iguii 
Piemontesi,  cbe  vantiamo  un'  iudole  guerriei  i  non 
dubbia  e  coraggio  mitilare,  una  macchia  d' mfd- 
mia,  cbe  ci  avrebbe  avviliti  per  secoli. 

Pili  ancora;  era  egli  probabile  che  la  caduta 
di  Milano,  la  ristorazione  nei  loro  ducati  degli 
odiati  principoUi  di  Modena  e  di  Parma,  a\rebbe 
ristabilita  la  pace  in  Italia?  Non  avrebbe  foise 
r  Austria,  vincitrice  dell'  insurrezione  Lombarda 
cercato  di  spegnere  i  fomiti  d'insurrezione  che 
circondavano  le  antiche  sue  provinole,  di  \Piidi 
caro  gì'  insulti  e  le  provocazioni  che  da  un  anno 
in  qua  tutta  la  stampa  indipendente  d' Italia  con 
tr' essa  dirige?  Come  mai  supporre  che  lìadetsk^ 
vincitore  di  Milano,  padrone  della  lunga  linea  che 
s'estende  dal  Lago  Maggiore  al  Ducato  di  Massa, 
capo  di  un  poderoso  ed  ingagliardito  esercito, 
avrebbe  fermalo  le  sue  schiere  sulle  sponde  del 
Ticino,  0  sul  vertice  degli  Appennini,  pel  rispetto 
dei  trattati,  senza  ritegno  violati  poco  tempo  prima 
a  Cracovia  ed  a  Ferrara? 

Stolto  chi  il  credesse!  Dopo  l'insurrezione  della 
Lombardia,  la  guerra  per  noi  era  inevitabile.  Guerra 
magnanima  e  gloriosa,  se  intrapresa  spontaneamente 
nel  nobile  scopo  di  soccorrere  gli  oppressi  nostri 
concittadini  e  di  liberare  la  comune  patria;  vergo- 
gnosa ma  non  meo  certa,  se  aspettata  colle  anni 
in  riposo,  sin  dopo  compita  la  strage  dei  Lombardi. 


Tali  ineluttabili  conseguenze  del  sistema  die 
in  allora  il  ministero  inglese  ci  consigliava,  avreb- 
bero tratto  seco  di  necessità  l'intervento  della  Fran- 
cia nelle  cose  d'Italia.  Il  governo  provvisorio  di 
quella  animosa  nazione,  straordinariamente  conci- 
tata da  una  rivoluzione  popolare,  non  avrebbe  potuto 
tollerare  la  completa  sconfitta  delle  idee  liberali  fra 
noi  senza  muoversi  in  loro  aiuto.  Alia  notizia  di 
atrocità,  pari  a  quello  della  Gallizia,  commesse  in 
Lombardia  alle  porte  della  Francia,  la  Repubblica 
francese  si  sarebbe  commossa,  ed'  avrebbe  spinto 
le  tumultuose  sue  schiere  nelle  pianure  dell'Italia, 
a  difesa  della  libertà,  e  a  sollievo  delle  numerose 
popolazioni  a  cui  manca  Ìl  lavoro  ìu  questi  tempi 
di  procelle  rivoluzionarie. 

Cessi  adunque  il  Times  dal  calunniare  la  con- 
dotta dei  nostri  principi,  la  quale  ha  il  pregio  a 
sai  raro  d'essere  conforme  agli  impulsi  più  geno-1 
rosi  del  cuore,  non  meno  che  ai  dettami  della 
più  accorta  politica;  e  lasci  allo  stravagante  Pari 
ch'egli  fece  si  sovente  bersaglio  dello  sue  più 
amare  salire,  a  Lord  Brougham,  il  tristo  privile- 
gio di  sostenere  avanti  al  Parlamento  ed  al  pub- 
blico, ia  trista  causa  dell'assolutismo  e  dell'op- 
pressione dei  popoli. 

[Ri^o,-sim.,.lo  Iti  M„y,ji„  JsiS  -   N.  110) 
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(1)  L'«rticoI^  di  che  rì  oeciipn  qui  11  Cnvour  fu  pubblicato 
trA'lotto  noUo  stesso  nunioro  del  IG  Maggio  ilol  RÌBorgimeiilo. 
£ra  intitoUto;  Aialria,  Sardegna  e  Roma;  per  farue  i^apire 
lo  spirito  e  r  into  uni  ione,  ne  riporteremo  baona  parte: 

In   seguito    Hd   una    mozione   fatta,   da   Lord 

Broagham  nella  Camera  dei  Lorda,  furono  presentate  ni  Par- 
Inmeato  alcune  carte  relative  aìrintorveuto  del  Ee  di  Sardi-- 
gna  negli  affari  di  Lombardia.  I  dispacci  del  si^.  Abarcrouiti}' 
danno  il  pia  grrave  credito  alle  sue  previsioni,  al  suo  buon 
senso,  al  buo  giudizio.  Quando  auoppifi  la  rivoluziono  di  Mi- 
lano, egli  si  fece  toato  a  rappresentare  ni  Governo  Sardo  che 
sarebbe  stato  per  parte  sua  un  fatale  errore  se  ai  fosse  impe- 
gnato  in  una  guerra  contro  l' Austria,  e  che  doveva  impiegare 
tutti  i  Buoi  sforzi  per  mantenoro  la  pili  stretta  nentralitA. 
Questi  avTortimeuti  coincidevano  perfettamente  colle  inten- 
zioni che  lord  Palmerston  aveva  già  trasmesso  al  ministro  di 
3.  M.  a  Torino  ma  che  quegli  non  aveva  ancor  ricevuto 
quando  dovette  pronunziarsi  sull'accaduto.  11  di  21  Marzo 
quello  appunto  in  cni  gli  Austriaci  sgombrarono  Milano  la 
determinazione  della  corta  di  Torino  era  già  prosa  e  comu- 
nicata al  Ministro  britannico,  prima  della  mezasnotte,  dal 
Marchese  Pareto  in  una  nota  indirizzata  ai  rappresentanti 
delle  quattro  grandi  potenze  monarchii^ha. 

Questa  nota  contiene,  o  almeno  moatra  di  voler  contenere 
la  ragioni  della  risoluzione  ostile  presa   dal  Governo  Sardo. 
■  Jl  signor  Abercromby  espose  caldamente  al  suo   Governo   le 
l'dlfficoltJL  della  situazione  del  Governo  Sardo,  derivaute  dA-U». 


tirofoada  a  nnìreraale  AgitAEÌone  che  recava  i 
iutiimo  al  fatto  dell' Baaiatere  i  LombHrdi  per 
■oatrlaci  dall'  Italia;  ma  nel  tempo  stesso  eg'li  esprìmevs  pure 
la  aita  opinione  che  un  contegno  formo  e  risoluta  per  parte 
del  Governo  lo  avrebbe  aliilitatu  a  ritiarsi  dal  prendere  mi 
partito  di  ai  grave  naturo.  Per  feruio,  giammai  nna  deciaioue 
di  tanta  importanza  venne  presa  meno  pinati  6  citta  in  onte.  AIU 
vigilia  di  qneiit'  invasione  non  ai  é  pur  fatto  prova  di  porre 
innanii  un  easui  lelll;  e  il  principale  argomento  addotto  dui 
Marcheae  Pareto  nella  nota  indirizzata  alle  Corti  d'Europa 
In  difesa  della  condotta  del  Ke,  consiate  nell'asserire  cbe  il 
BQo  trono  trnvavftBi  in  grave  pericolo.  Questo  invero  è  nao 
atraon  motivo  per  spalleggiare  un' insurrezione  in  un  paeae 
finìtimo  e  por  spodestare  un  sovrano  nel  regno  loml>arda- 
veneto.  Una  debole  allusione  è  pure  fatta  al  trattato  militare 
concluao  nello  scorso  dicembre  fra  l'Austria  e  i  ducbì  di 
Parma  e  di  Modena,  e  vengono,  forse  con  significanza,  ricor- 
dati i  diritti  reversivi  an  Parma  e  Piacenza  riservati  alla 
casa  di  Savoia  dal  trattato  di  Aquisgrana  del  1718,  quando 
quei  dnmiiiii  vennero  tolti  a  Maria  Teresa  e  spogliatane  U 
Casa  d'  Austria;  ma  non  pub  formare  oggetto  di  contestazione 
che  la  sola  conclusione  di  quel  trattato,  che  risultò  in  appresso 
nullo  di  fatto,  fosse  un  sufficiente  motiva  di  guerra.  ProbabiI' 
mente  il  motivo  pib  sincero  e,  per  quanto  può  essere,  il  ni- 
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ffono  maggior  lume  sol  merito  reale  del  negozio,  e  nou  deva 
lasciarsi  di  osservare  che  nel  suo  proclama  ai  Lonihariti, 
Carlo  Alberto  si  vanta  che  le  sue  truppe  si  andavano  gii 
concentrando  sulla  frontiera,  quando  ossi  anIiciparoHo  la  libe- 
razione di  Milano.  Noi  non  poastamo  guari  dubitare  che  il 
Governo  Sardo  con  avesse  dalla  lunga  speculato  su  quanto  è 
dappoi  occorso,  e  la  Cosa  di  Savoia  aia  rimasta  fedele  alle  sue 
tradizioni  d'ambiEione. 

n  fatto  pifi  importante  che   sia  ultimamente   accaduto  ri- 


NOTE. 

guardo  alle  cosa  d'Italia,  e  noi  doltliiamo  soggiungere,  1il 
i  più  propria  n  screditare  la  causa  liberale,  sì  é 
i  BsDia  e  1»  raiiiaccittta  deposizione  del  Poii- 
teiice  della  sua  temporale  sovranità.  Quando  richiamiamo  alla 
memoria  1* entusiastica  devtiiione  die  il  popolo  italiano  d'og'iii 
ordine  e  d'  ogni  ceto  mostrò  di  professare  per  Più  IX  ;  quando 

adonipià  il  gran  fatto  della  rigenerazione  d'Italia  e  la  ri- 
forma del  governo  pontifìcio,  bisogna  confessare  che  Koma 
non  vide  mai  un  esempio  d'ingratitudine  popolare  più  rivol- 
tante. Pio  IX,  con  tutto  il  ano  attaccamento  alla  causa  delle 
libere  instituzioni  e  del  bene  del  ano  popola,  è  l'ultimo  in 
Italia  a  voler  cedere  in  sai  ponto  di  cii  che  crede  un  dìritlo, 

capo  della  Chiesa  Romana,  egli  cercò  di  usare  i  poteri  affi- 
datigli con  ispirilo  di  ilevozione  e  di  fedeltà,  compreso  pii'i 
del  suo  sacro  dovere  verso  quell'Ente  la  cui  podestà  egli 
crede  di  rappresentare  e  di  esercitare  sulla  terra,  che  non 
dei  calcoli  della  politica  mondana.  Meli'  opinione  di  nna  gran 
parte  della  cristianità  il  Pontefice  di  Homa  non  può  sensn 
profanazione  essere  privato  di  quella  sovranità  che  da  tanti 
secoli  va  congiunta  al  ano  potere  spirituale.  B  quando   quel 

noi  non  sappiamo  cosa  pensare  di  uomini  che  vogliono  esaere 
italiani,  cattolici  e  suoi  sudditi,  i  quali  nel  bollore  delle  pas- 
sioni popolari  hanno  O9ato  alzare  le  mani  contro  di   lui.  0»- 
sttingere  il  Papa  a  dichiarare  la  g'uerra  alla  prìncipal  potenza 
cattolica  dell'  Suropa,  ed  a  trattare  i  cattolici  dell'  Alemagnn 
meridionale  come  suoi  nemici,  è  un   oltraggio    mostruoso   al 
primo  e  al  pia  sacro  dei  sooi  doveri.  Egli   ha   mostrato   clie 
la  politica  dell'Austria  in  Italia  non  lo  ebbe  mai   fautore,  s 
quando  1'  indipendenza  del  suo  Slato  fu  minacciata,  la  man- 
tenne risolutamente.  Egli  ha  persino  incoraggiato   la  guer 
dell'indipendenza  al  di  là  di  quanto  avrebbero   permesso 
strette  regole  della  giustizia  internazionale.  Di  pili  è  impo 
sibilo,   e   noi   Siam   convinti   che   Pio   IX  non  sarà  mai  p 
sottomettersi   ai   soli   dettami   della   passione,   e  che  se  e| 
sarà  forzato  a  discendere  dal  trono  del  Quirinale,  egli  occ 


porA  sonipre  lo  «lesso  ^''■^o  siibtìnie  nel  concetto  degli  Bpìrili 
tn<t>[i«n denti  «li  queHt'etA. 

Un  ^o»eruo  pruvvlsorio  a  Roma  è  nna  pura  strarag'ansa. 
Easo  nun  potrà  mai  dar  vita  che  alla  pib  abrìgliata  anarcLia, 
■  p«rchù  In  franchigie  che  nveva  già  accordate  ai  suoi  ^aditili, 
•ccedevana  già  di  molto  i  loro  meriti  e  la  loro  capacità  per 
Tulgerla  a  buon  fine.  Se  adanqne  questa  gran  calamità,  senza 
•Icnna  aperansa  di  rimadio,  è  già  accaduta,  noi  non  puBsinmn 
eho  paveutare  le  più  diaitstroie  conseguenze,  non  solo  pegli 
fiuti  Pontificii  ma  ancora  pel  resto  dell'Italia,  a  v'  è  molto 
a  tornerà  che  la  tolta  cominciata  per  l' indipendenza  non  sia 
per  terminare  nell'  anarchia. 


xviir. 

L'AGITAZIONE  PER  LA  POLONIA  IN  FRANCIA. 


La  dura  scbiavitù  sofferta  dalla  Polonia,  i 
lunghi  martini  che  straziarono  lanll  generosi  suoi 
figli,  destano  le  simpatie  di  tutti  gli  amici  del- 
l'umanità,  di  tutti  coloi'o  cui  è  cara  la  causa  del 
progresso  e  della  civiltà,  e  fanno  nascere  in  tutte 
le  nazioni  civili  un  irresistibile  desiderio  di  coo- 
perare alia  sua  redenzione. 

Questo  desiderio  è  per  altra  parte  pienamente 
conforme  ai  dettami  della  prudenza  politica  la  più 
volgare,  la  quale  consiglia  all'Europa  occidentale 
di  ristabilire  la  nazionalità  polacca,  come  il  solo 
antemurale  contro  il  moto  lentamente  invasore 
delia  potenza  moscovita. 

Guai  a  noi,  se  l' Jiuropa  occidentale  non  fa  in 
modo,  in  non  lontano  avvenire,  di  riscostituire 
dalla  Vistola  al  Nienien  un  regno  slavo  liberale, 
che  serva  d'antemurale  al  regno  slavo  assolu- 
tista. Guai  a  noi  se  gli  Slavi  della  Polonia,  stanchi 
di  sospirare  inutilmente  la  perduta  loro  patria,  si 
riconciliassero  pienamente  cogli  Slavi  della  Russia, 
congiungendosi  sotto  la  bandiera  già  inalberala  del 
Panslavismo,  Giacché  in  allora  gravi  pericoli  so- 
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V  paste  re  bbei'O  alle  contrade,  sedi  della  civiltà.  La 
prima  parte  della  terribile  profezia  del  prigiouiero 
di  Sant'  Elena  sarebbe  per  compiersi,  e  1'  Europa 
correrebbe  il  rischio  di  esser  fatta  cosacca  prima 
del  volgere  del  secolo. 

Non  vi  è  sentimento  più  naturale,  più  legittimo 
di  quello  che  spinge  i  popoli  liberi  a  cooperare 
colle  armi  al  risorgimento  della  Polonia,  Quindi 
non  possiamo  die  far  plauso  ai  Francesi,  quando 
dimostrano  si  vivo  desiderio  dì  combattere  per 
quesfa  santa  causa,  anelando  di  andare  all'in- 
contro di  tutti  i  pericoli,  di  tutti  i  sacrifìzii  d'uo- 
mini e  di  danari  che  si  dovrebbe  trar  seco  una 
cosi  terribil  guerra. 

Ma  è  egli  possibile  che  il  governo  francese 
attuale,  senza  tradire  ai  più  sacri  suoi  doveri,  ceda 
ad  un  tale  desiderio  e  proclami  immediatamente, 
come  io  pretendevano  le  turbe  fui-enli  che  viola- 
rono la  maestà  dell'Assemblea  nazionale,  una  cro- 
ciala contro  la  Russia  per  liberare  la  Polonia?  (') 
Una  tale  determinazione  invocata  tutt'  ora  da  spì- 
riti ardenti,  ma  inconsiderati,  sarebbe  funestissima 
ai  destini  della  Francia,  contraria  eziandio  ai  veri 
interessi  della  causa  polacca.  È  facile  il  dimo- 
strarlo in  modo  incontrasi  abile. 

La  Francia,  lo  riconosciamo,  può,  senza  esporsi 
a  gravi  pericoli,  dichiarare  la  guerra  alla  Russia. 
Ma  questa  dichiarazione  tornerebbe  inulilo  alla 
Polonia  se  essa  non  si  decidesse  a  dirigere  un 
poderoso  esercito  sulle  rive  della  Vistola.  Ma  il 
Reno,  che  segna  la  frontiera  orientale  della  Fran- 
cia, è  separato    dalla    Vistola  da   uno    spazio  di 
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oltre  trecento  leghe,  occupato  dall'intiera  Ger- 
mania. Come  mai  attraversare  un  si  lungo  spazio? 
Tre  ipotesi  si  presentano,  che  è  forza  esaminare 
separatamente  onde  rispondere  a  quest'ardua  qui- 
stione. 

1.  La  Germania  potrebbe  unirsi  alla  Francia 
e  concorrere  con  essa  alla  santa  impresa. 

2.  Oppure,  senza  stringere  con  questa  un'al- 
leanza offensiva,  potrebbe  accordare  un  libero  pas- 
saggio alle  sue  truppe. 

3.  Finalmente  la  Germania,  non  ancora  de- 
cisa a  muovere  guerra  alla  Russia,  non  essendo 
disposta  a  lasciare  scorrere  le  sue  contrade  da 
eserciti  stranieri,  negherebbe  il  passo  alla  Francia, 
costringendola  a  cominciare  la  guerra,  non  più  su 
la  Vistola,  ma  sul  Ueno. 

Se  la  prima  dello  tre  ipotesi  si  avverasse,  le 
sorli  delle  guerra  sarebber  certe,  l'ora  della  ri- 
generazione polacca  non  tarderebbe  a  suonare. 

Ma  il  concoso  della  Germania,  la  Francia  non 
l'otterrà  certamente  con  modi  violenti.  Non  dubbie 
grarauzie,  patti  precisi  e  lunghe  pratiche  si  ri- 
chiederanno per  indurre  la  sospettosa  Aiomagna  a 
congiuugero  le  sue  alle  armi  Francesi.  Avremmo 
qualche  fiducia  nella  possibilità  di  una  tanto  de- 
siderabile alleanza,  so  l'impero  Germanico  fosse 
già  costituito  sulle  basi  larghe  e  liberali  tracciate 
dai  delegati  popolari  dell'Assemblea  di  Franco- 
forte, se  un  energico  potere  centrale,  circondato 
da  un  parlamento  veramente  nazionale,  esercitasse 
già  una  non  contrastata  aziono  su  tutte  le  pai'ti 
della  Germania. 
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Ma  nello  slato  attuale  delle  cose,  non  è  pre- 
sumibile che  le  mal  congiunta  membra  del  corpo 
germanico  giungano  ad  intendersi  per  l'iunire  le 
loro  foi'ze  a  quelle  della  Francia,  e  muovere  con- 
cordi contro  il  gran  colosso  moscovita. 

S' aggiunga  che  sgraziatamente  gli  spirili  in 
questo  punto  sono  poco  propensi  alla  causa  po- 
lacca. Dopo  la  rivoluzione  di  Eeriiuo  il  popolo  si 
dimostrò  ad  essa  molto  favorevole.  I  prigionieri 
polacchi  furono  liberati,  portati  in  trionfo  ;  ed  alle 
grida  di  riva  la  Gernutnia  andavano  congiunte 
grida  in  onore  della  nazionalità  della  Polonia. 
Cedendo  al  voto  popolare,  il  ministero  prussiano 
si  affrettò  di  annunziare  al  ducato  dì  Posen  l'isti- 
tuzione di  un  governo  schiettamente  polacco.  Per 
mala  sorte  gli  abitanti  di  questa  provincia,  spinti 
da  funesti  consigli,  eccitati  dalle  antiche  gelosìe, 
dagli  odii  inveterati  contro  le  popolazioni  di  razza 
germanica  stabilito  in  mezzo  ad  essi,  si  levarono 
a  tumulto,  inalberarono  la  bandiera  dell'insurre- 
zione e  proclamarono  una  guerra  sociale,  una 
guerra  dì  razze.  Orrendi  eccessi  furono  commessi, 
Le  proprietà,  gli  averi  della  gente  germanica  fu- 
rono saccheggiati  e  manomessi.  Molti  di  essi  fu- 
rono barbaramente  trucidati. 

1  disastri  del  ducato  di  Posen  risuonarono  in 
tutta  l'Alemagna  ed  eccitarono  ovunque  un'inde- 
gnaziono  acerba  contro  i  Polacchi.  Questo  cam- 
biamento repentino  totale  nell'opinione  pubblica, 
viene  descritto  con  molta  precisione  dall'  incaricato 
d'  affari  di  Francia  a  Berlino,  nei  dispacci  diretti 
al  suo  governo,   stati  testé   pubblicati  per  ordine 
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dell'Assemblea  nazionale.  Dopo  di  avere  successi- 
vamente indicata  nelle  lettere  da  lui  scritte  nel 
mese  d'aprile,  la  crescente  esasperazione  prodotta 
dagli  avvenimenti  accaduti  nella  Posnania  ed  a 
Cracovia,  esso  aggiungfiva  in  un  dispaccio  del 
primo  del  corrente  maggio  queste  tristi  parole. 
«  L'odio  il  più  deciso  pei  Polacchi,  anima  oggidì 
«  tntti  ì  Prussiani;  nei  cluhs  si  predica  aperta- 
«  mente  una  crociata  contr' essi.  I  corpi  voiontarii 
«  che  si  erano  ordinali  per  recarsi  nel  ducato  di 
«  Schleswig,  chieggono  ora  di  muovere  iu  aiuto 
«  dei  Germani  oppressi  nella  Posnania  dai  Po- 
fi  lacchi.  * 

«  Per  ora  l'AIemagna  non  farà  nulla  per  la 
«  Polonia.  Intraprendere  la  ristorazione  di  quella 
«  nazione  senza  la  Germania,  è  lo  stesso  che  di- 
«  cliiarar  la  guerra.  » 

Non  essendo  possibile  di  dubitare  della  since- 
rità e  dell'esattezza  dei  ragguagli  dati  al  suo  go- 
verno dall'  inviato  francese,  è  t'orza  il  riconoscere 
che  la  prima  delle  contenjplate  ipolesi,  l'unione 
cioè  della  Francia  colla  Germania  non  è  effettuabile. 

La  seconda  lo  è  meno  ancora.  Come  mai  sup- 
]iorre  che  la  Germania,  inebliriata  della  sua  ri- 
conquistata nazionalifà,  consenta  al  libero  passaggio 
di  un  esercito  sti'aniero  poderosissimo?  l"u  tale 
atto  di  debolezza  non  è  presumibile  in  una  nazione, 
che  ha  il  sentimento  delle  sue  forze  e  della  sua 
dignità. 

Ma  quand'anche  fosse  possibile  il  supporre  che 
la  Germania,  per  affetto  alla  causa  polacca  o  per 
timore  della  Francia,  consentisse  a  vedere  in  ogni 
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verao  attaversato  il  suo  territorio  dagli  esei-citi  (ìi 
questa  nazione,  conae  mai  approfittare  di  una  tal 
concessione?  Con  men  di  dugentomila  combattenti 
non  potrebbesi  assalire  la  Russia  in  casa  sua,.  Ma 
per  far  giungere  sulla  Vistola  200,000  uomini, 
bisogna  muoverne  dal  Reno  almeno  400,000.  Tanti 
no  conduceva  Napoleone  prima  della  battaglia  di 
Friedland,  e  tuttavìa  non  poteva  metterne  in  campo 
più  di  centoventimila!  Quindi  la  Francia  dovrebbe 
provvedere  a  proprie  spese  nella  Germania  al 
mantenimento  di  400,000  uomini,  e  ciò  senza  poter 
valersi  delle  requisizioni,  dei  pagamenti  con  car- 
telle, dei  prestiti  forzati  ed  altri  mezzi  cbe  si 
adoperano  guerreggiando  nel  proprio  paese,  od 
in  paese  nemico.  Le  mosse  dell'esercito  francese 
attraverso  l'Alemagna  costerebbero  una  cosi  in- 
gente somma  da  dubitarsi  molto  che  gli  uomini 
che  amministrano  le  finanze  della  Francia  fossero 
nel  caso  di  provvederla. 

Abbandonate  le  due  prime  ipotesi  come  prive 
di  fondamento,  rimane  la  terza,  quella  cioè  che 
era  negli  animi  degli  autori  del  moto  anarchici) 
del  15  corrente:  la  guerra  colla  Russia,  nel  fermo 
proposito  di  dichiararla  pure  alla  Germania.  Ora 
ogni  uomo  assennato  non  può  disconoscere  che  la 
maggior  disgrazia  cbe  possa  toccare  all' umanità, 
r  avvenimento  che  espoi-rebbe  a  maggiore  repen- 
taglio la  causa  della  libertà  e  del  progresso,  il 
solo  forse  che  ridestare  potrebbe  le  speranze  de! 
partito  reazionario  e  retrogrado  è  appunto  una 
f^ncrra  fra  la  l-'i'ancìa  o  la  Germania,  in  cui  qiie- 
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sta  assalita,  si  levasse  a  difesa  delta  sua  naziona- 
lilà  conculcata,  della  sua  dignità,  vilipesa. 

Se  la  nazione  francese  tentasse  varcare  il  Reno 
contt'o  il  manifesto  volere  dei  popoli  Gei-manici, 
in  coni  re  l'ebbe  una  resistenza  unanime  e  terribile. 
Avrebbe  a  contrastare  non  solo  contro  i  governi, 
e  gli  eserciti  regolari,  ma  altresì  contro  le  intere 
popolazioni.  Giacché,  convien  ripeterlo,  il  senti- 
mento che  domina  tutta  la  Germania,  quello  che 
anche  momentaneamente  discorde  la  farebbe  tosto 
unita,  sarebbe  la  sua  nazionalità  minacciata:  se 
questa  venisse  dalla  Francia  provocata  con  in- 
giusta aggressione,  tutti  i  parliti  si  unirebbero, 
tutte  le  differenze  d'opinioni  sparirebbero.  Non  vi 
sarebbe  più  che  una  solo  opinione,  un  sol  partito, 
quello  dell'indipendenza  nazionale. 

Questi  argomenti  toccati  aìla  sfuggita,  baste- 
rebbero a  provare,  come  era  nostro  assunto,  non 
potere  ragionevolmente  la  Francia  intraprendere 
per  ora  di  liberare  la  Polonia  col  mezzo  delle 
armi,  so  non  vi  fossero  taluni  che  vedono  un  me- 
todo di  giungere  a  questo  scopo  senza  violare  la 
neutralità  della  Germania. 

Questi  consigliamo  alla  Francia  di  scendere  in 
Italia,  di  vincere  1"  Austria  e  quindi  volgersi 
sulla  Russia. 

Per  confutare  una  tale  proposizione  basta  aprire 
la  carta  dell'Europa.  L'idea  di  far  movere  un  eser- 
cito dalle  Alpi  Pennine  alla  Vistola,  senza  che 
venga  appoggiato  da  un  altro  esercito  che  si 
muova  lungo  il  Danubio,  è  tale  idea  da  spaven- 
tare lo  strategico  più  audace.  L'operare  in  Au- 
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sli'in,  nella  Gallizia,  nel  ducato  di  Varsavia  senza 
oasere  padroni  della  Bavjei-a,  della  Sassonia,  avendo 
per  base  unica  l' Italia,  è  consiglio  talmente  sli-ano 
che  crediamo  clie  coloro,  i  quali  lo  posero  in 
campo,  non  ci  abbiano  seriamente  pensato.  Basta 
esporlo  scliietlamente  questo  progetto,  per  farlo 
condannare  come  impossibile  ad  eseguire. 

Quindi  concliiuderomo  co!  diro  che  il  risorgi- 
mento della  Polonia,  dipende  dalla  cooperazione 
della  Germania,  e  quindi  facciamo  voti  ardenti  onde 
l'opinione  pubblica  europea  s'adoperi  ad  eccitare 
quella  nazione  generosa  a  farsi  capo  della  grande 
impresa  destinata  a  porre  un  argine  insuperabile 
al  torrente  barbarico  cbe  ci  minaccia  dal  selten- 
trione.  Quando  essa  sarà  costituita  e  forte,  dimen- 
ticlierà  certamente  Ì  funesti  eccessi  di  cui  alcune 
popolazioni  polacche  sì  resero  colpevoli  in  un  mo- 
mento di  delirio,  per  ricordarsi  solo  degli  impre- 
scrittibili ed  ii-refregabili  titoli  di  quella  infelice 
e  magnima  nazione  alle  simpatie  dei  popoli  europei, 
a  quelli  della  Germania  in  particolare. 

Ma  prima  elio  quel  di  non  ìspunti,  prima  cbe 
il  segnale  non  venga  dato  dalla  sponda  del  Reno, 
s"  astenga,  per  amore  istesso  dei  Polacchi,  la  Fran- 
cia dal  provocare  una  guerra  colla  Russia  alla 
quale  la  Gei'mania  ricuserebbe  di  partecipare. 

la  23  Maggio  1848  —  S.  Ut) 


(I)  La  Poloni 

partiti  sovversivi  contro  I  gurorui  stabiliti  in  Frantala  dalla 
rostaurazion»  iti  poi.  Il  governo  di  Luigi  Filippo  ebiie  som- 
pro  a  combattere  gli  agitatori  che  della  Polonia  si  servivnno 
per  oppugnarlo,  e  il  Gaverno  provvisorio,  sorto  dalle  barricate 
ili  Febbraio,  si  trovò  ben  presto  nelle  medesime  condizioni, 
cosa  del  resto  piìi  che  naturale  essondo  1  governanti  d'allora 
i  capi  delle  agitazioni  filo-polaccbe  deg-li  anni  precedenti. 
Subito  dopa  la  barricate  di  Febbraio  nna  deputazione  di  Po- 
lacchi si  recò  all' Udtel  de-Tille  per  dimandare  soccorsi  e 
armi  al  Governo  provvisorio.  Il  Lamartine,  preoccupato  dalla 
nocosBÌtà  di  non  inimicare  In  nuova  repubblica  calle  corti 
del  Nord,  aconiBe  freddamente  i  Polacchi  e  dichiarò  loro  che 
non  avrebbe  permessoin  alcun  modo  die  si  compissero  o  si 
preparaiisero  nel  territorio  francese  atti  che  potessero  turbare 
le  relazioni  estere  della  Francia,  la  qnale  valeva  essere  pie- 
dei  suo  intervento  negli  affari  d'Europa. 

Questa  risposta  disgustò  i  Polacchi  ed  eccitò  contro  11.^ 
Lamartine  tntto  il  radicalismo  politico  e  sociale  che  gii  n 
rava  a  impadronirsi  del  governo,  cacciandone  la  borghesia  e 
anstituendo  la  bandiera  rossa  alla  tricolore.  Ad  eccitare  mag- 
giormente i[li  animi  sopravvennero  poi  le  crudeli  repressioni 
della  Prussia  nel  Granducato  di  Posen  e  dell'  Austria  nel 
territorio  della  già  repubblica  di  Cracovia. 

Uno  dei  pili  esaltati  fra  i  radicalissimi  che  agitavano  Parigi 
e  la  Francia,  irritato  per  non  esser  stato  chiamato  dopo  le 
piornato  rli  Febbraio  a  far  parte  del  Governo  provvisorio,  pili 
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irritato  par  non  essero  stato  eletto  rappresentante  nH'As- 
■enibloii  misiunKle,  il  Kospnil  ebbe  primo  )'  ide«  di  redìgere 
I111A  peCiiione  rH' ABsembles  in  favore  della  Polonia;  egli  li 
Mene,  Ir  fece  «piiruviirs  dui  suo  club  ÌI  6  Maggio  o  Ir  feee 
pronontRre  Hgli  altri  il  9.  Poi  pensò  di  servirai  della  Pulonia  pur 
FiiacitRre  uur  niKiva  rivoluzione  quindi  procurò  che  la  sna  pe- 
tiiioue  fosse  RcuoCtata  <Ir1  Club  centralo  di  Parigi,  il  Club  da 
Clttbt,  come  lo  cliiamiiTnno,  per  eaaere  sottoposta  all'  approvs- 
Kione  di  tutti  i  clubi  dellR  città  e  poscia  portato  da  tntti 
gl'inscritti  in  ossi  nlln  sbarrn  dell'AsaembleR.  Quest'agits- 
lione  politica  fu  poi  rinforzata  dal  mnlconteiit')  del  partito 
s'iciHlìsta  e  specinlmonta  ilall' irriUzioDe  prodotta  in  Louìà 
Blatc  e  negli  altri  componenti  il  cos'i  detto  governo  dtl  Zhi- 
Bi^mburgo,  (dal  palazzo  dove  risiedeva)  porcile  uou  si  era 
croato  nò  il  ministero  del  /orwo  e  Aei.  progrrsio,  nò  si  risol- 
vevano nei  modi  da  loro  voluti  le  questioni  snciali.  Questi 
esaltati  avevano  poi  dai  complici,  più  o  meno  aperti,  nel  Gn- 
veriio  provvisorio  ed  avevano  dalla  loro  parte,  pare  ornai 
accertato,  il  Caustidièrt  prefetto  di  poIiKia. 

L'Assemblea  nazionale,  minacciata  nella  sua  libertà,  con 
un  decreto  speciale  in  data  dell' Il  Maggio  cunUdb  al  suo 
Presidente  la  cura  di  vegliare  alta  sua  aicurezna,  egli  diede 
il  diritto  di  requisire  direttamente  In  forza  armata;  il  \ì 
Maggio  con  un  altro  decreto,  consacrando  il  diritto  di  peti- 
zione, proibì  ai  petizionarii  di  presentarsi  in  persona  alla 
sbarra  dall' nHHeinblea.  Queste  misuro  parvero  agli  agitatori 
una  provocazione  quindi  ti.ssarono  pel  gioruo  15  Maggio  la  loro 
grande  dimoalraiiione,  avendo  per  quel  giorno  il  Laniartine 
accettate  le  interpellanze  circa  gli  affari  di  Polonia  e  d' Italia. 
Non  rscconteremo  quanto  avvenne  poi  il  IG  Maggio,  sntu 
diremo  che,  mentre  nel  giorno  fisaato  ai  discutevano  le  in- 
terpellanze, 1' Assemblea  fu  invasa  da  nna  turba  di  elvtMi 
che  riempiva  anche  le  piazze  e  le  strade  circostanti  al  Pa- 
lazzo, senza  elio  la  guardia  nazionale  potesse  impedirlo,  e 
nonostante  che  il  Lamartine,  coraggioso  come  sempre,  m 
fossa  masso  dinanzi  alla  porta  della  sala  delle  adunanze, 
Prima  Ledm-llollin,  poi  Louis  Diane  tentano  di  persuadere 
la  folla  a  sgombrare;  Ilaspail  da  Iattura  ilolla  petizione  mentre 
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In  frilla  crocea  oiiormementB  e  grida  sempre  piìi  l'orte;  'V 
lii  Poloffnel   Viva   r  orgauiaation   du   travaill   Blanqui,   ] 
nuncia  anch'  eaao  un  discorso  nel  quale  dicliiara  clie  la  Repub- 
iilica  dere  muover   guerra  all'Europa,  e  clie  il  popolo  eni, 
elle  /'  Assemblèa  décréle  ;i»  la  France  ne  mellra  V  éple  ou  foi. 
rtau,  qiia  larsjue  I'  ancienne  P-iìogne  loitl  inliire,  la  Foìogne 
1792  tei-a  i-tconsiiluèe,  poi  flegttita  parlando  dei  diritti  dei  1 
vorfltiiri   e   della   nuova   org'anÌEz azione   Hocìale  che  si  dere    | 
stabilire.  Intanto  Louis  Ulanu  arringa  da  una  finestra  il  po- 
polo faceudo  sventolare  la  bandiera  polacca,  cercando   nuo- 
vnniente  di  persuaderlo  a  lasciar  libera  l' Aaaembles,  ì  rap»  I 
presentanti  a  poco,  a  poco  abbandonano  lu  sala  che  resta  i^ 
balia  degli  insorti,  i  quali  cacciano  il  presidente  Buclieii  da 
suo  aeg'gio,  e  proclamano  che:  oh  nom  du  peupìe,  l' AssemblA  ) 
iiationale  est  diesoute;  poco  dopo  la  gnardia  mobile  arriva 
sgombrare  la  sala,  la  seduta  è  nuovamente  aperta,  i  rappresen-  1 
tanti  riprendono  i  loro  posti,  Lamartiue  monta  alla  tribuna  é,  | 
fra  gli   applauHÌ   condanna  gì' invasciri  e   ringrazia  in   ni 
della  Francia  la  guardia  nazionale;  poi  esce,  monta  a  cavallo  J 
e  seguitato  dalla   gnardia   nazionale  e  da  un  reggimenti 
dragoni  si  avvia  verso  l'Hotel  de-Ville,  dove  i  capi  degli  insorti  1 
s'erano  rifugiali  per  dar  compimento  all'opera  loro  che 
credevano  già  assicurata,  componendo  nn  governo  provvìBorio.  1 

Mentre  erano  occupati  a  redigere  proclami  a  decreti; 
rivauo  Lamartine,  le  guardie  nazionali  e  le  truppe  e  pongono  ' 
tine  al  tumulto. 

Parlando  di  questa  giornata  del  15  Maggio  lo  Stern  d 
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LE  CONDIZIONI  DELL'ESERCITO 
DUHANTE   LA  CAMPAGNA  DEL   18- 


I. 


Una  lettera  sullo  condizioni  dell'  esercito,  inse- 
rita nel  nostro  foglio  di  venerdì,  destò  nel  pub- 
blico una  viva  agitazione,  e  ci  valse  per  parie  di 
alcuni  dei  nostri  fratelli  giornalisti  aspri  rimpro- 
veri  ('). 

Nel  pubblicare  quella  lettera,  che  esprimeva 
sentimenti  ed  opinioni  esposte  in  gran  parte  in 
varie  altro  indirizzateci  dal  campo  da  persone  au- 
torevoli, noi  abbiamo  adempiuto  ad  un  doloroso, 
ma  sacro  dovere.  Quando  un'  opinione  si  manifesta 
da  molti,  è  ufficio  della  stampa  il  farla  pubblica, 
onde  richiamare  su  di  essa  l'attenzione  del  go- 
verno e  del  paese. 

Lontani  dall'esercito,  privi  di  mezzi  per  accer- 
tare la  verità  delle  asserzioni  dell'  autore  della 
citata  lotterà,  noi  certamente  slam  lungi  dal  ren- 
derci mallevadori  dei  fatti  in  essa  riferiti  e  dei 
giudizi!  cb'  essa  racchiude  ;  che  anzi  siamo  i  primi 
a  protestare  contro  l'accusa  di    pusillanimità,  a.";- 
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posta  agli  ufficiali  di  qualunque  grado  della  nostra 
armata,  e  crediamo  di  travedere  in  chi  la  dettava 
corta  irritazione  prodotia  forse  dal  vdere 
protratta  1"  ora  del  combattere  e  dai  disagi  di  un 
insoffribile  riposo. 

Ciò  iioii  di  meno  noi  non  crediamo  di  aver 
commesso  sì  grave  errore  provocando  la  discus- 
«ione  sul  supremo  degli  nrgomcnli,  quello,  a  petlo 
al  quale, gli  altri  sono  un  nulla;  la  condotta  della 
guerra. 

Felici  noi,  se  lo  nosti'O  indiscrezioni  valgono 
al  pubblico  la  chiara  dimostrazione  cbo  i  suoi  ti- 
tlioi'i  tion  hanno  fondamento;  che  al  mirabile  e» 
raggio  dei  soldati,  all'abilitii  e  alla  devozione  ite- 
gli utiìzialì,  alla  magnanimità  del  Re,  corrispon- 
dono la  disciplina  nella  gerarchia,  la  scienza  noi 
capi,  la  sincerila  politica  in  tulli  coloro  che  for- 
mano il  corteggio  del  Sovrano. 

tjuanto  alla  banda  del  sig,  Torres,  godiamo  die 
la  Gazzella  Piemontese  ce  ne  dia  migliori  no- 
tizie, che  non  le  ripetute  che  ci  furono  mandale 
dal  campo:  noi  accoglieremo  sempre  con  piacere 
tutto  ciò  che  può  contribuire  alla  gloria  della  no- 
stra armata  o  di  chi  la  seconda  colle  armi  o  col 
consiglio. 

(Hìsorsimeulo  'Jt  aprile  1848.  —  N."lOO  bis). 


Le  sorli  della  guerra  preoccupano  in  sommo 
grado  il  paese.  La  Camera,  interprete  di  questo 
sentimento,  interpellava  il  ministero   sulle   cause 
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vere  o  supposte  ilei  mal  esito  di  alcune  fazioni, 
sulle  cause  per  le  quali  i  vantag[fi  sìiiora  ottenuti 
sui  nemici,  oon  furono  adequali  all'impareggiabile 
valore  del  soldati  e  dei  loro  capi  immediati.  11 
presidente  del  consiglio  rispondeva  rassicuranti 
parole,  e  giungeva  a  calmare  gli  spinti  con  tecni- 
che spiegazioni,  con  fatti  parziali,  e  specialmente 
col  promettere  numerosi  cambiamenti  nello  Stato 
maggiore  dell'  esercito  ('). 

Queste  spiegazioni  furono  bastevoli  a  soddisfare 
la  Camera,  ed  a  farle  abbandonare  ogni  pensiero  d'ul- 
teriori deliberazioni  sulle  cose  relative  all'esercito. 

Ma,  quantunque  sieno  trascorsi  oltre  quindici 
giorni  dall'epoca  delle  citate  interpellanze,  !e  fatte 
promesse  non  si  sono  effettuate.  Voci  generalmente 
sparse  e  con  giubilo  accolte,  fecero  sperare  clie 
Collegno  e  Perrone  fossero  per  essere  cliiamati 
al  campo.  Ma  queste  voci  erano  falbici.  Collegno 
e  Perrone  non  si  muovono  da  Milano,  e  rimangono 
al  campo  tutti  coloro  cbe  sono  indicati  come  gli 
autori  di  non  compiuti  successi  ottenuti  nei  varii 
scontri  e  delle  perdite  toccate  a  Santa  Lucia. 

Al  cospetto  di  tali  fatti  non  possiamo  né  doli- 
biamo  tacere  ;  è  nostro  stretto  dovere  di  alzare 
nuovamente  la  voce  per  ricordare  al  ministero  e 
le  sue  promesse  e  la  terribile  responsabililii  che 
egli  si  è  assunta.  A  ciò  fare  siamo  mossi,  non  solo 
dalla  nostra  coscienza,  ma  ancora  dai  continui  ri- 
chiami cho  ci  giungono  dal  campo;  la  nostra  lealtà 
si  rivolge  alla  stampa,  quella  che  seppe  rimaner  sce- 
vra da  ogni  ministeriale  influenza,  onde  ridestare 
la  sollecitudine  del  Governo  e  delle  Camere  sulle 
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Kcause  che  rondono  meno  efficace  e  proficua  l'ei'Oica 

F  COiidoUa  dell'esercito  quasi  intiero. 

Queste  nosti-e  querele  ecciteranuo  forse  di 
nuovo  contro  di  noi  1  clamori  del  pubblico  che 
ama,  a  guisa  di  tutti  ì  sovrani,  dei  quali  ora  a  buon 
diritto  può  riputarsi  eguale,  ad  essere  adulato. 
OlU'e  a  più  acerbo  accesso  di  quello    sdegno  mi- 

fnisteriale,  a  cui  siamo  al  giorno  d'  oggi  avvezzi, 
avremo  ancora  a  sopportare  i  rimproveri  di  leali, 
ma  di  soverchio  prudenti,  amici,  i  quali  non  vor- 
rebbero che  si  facessero  pubbliche  le  verità  poco 
gradito  ;  ma  ciò  non  monta  ;  a  qualunque  costo  dob- 
biamo farci  interpreti  delle  universali  lagnanze  di 
quo'  prodi  che  versano  il  loro  sangue  per  la  pa- 
tria e  per  noi,  mentre  ministri  e  deputati  stanno 
occupandosi  in  vane  discussioni  di  parole. 

{Rim-gimenfo  31  Maffglo   ìSiS.  —  N.  133.) 


Le  accuse  che  dovunque  si  muovono  contro  i 
generali  reduci  dalla  guerra,  si  fanno  si  preciso 
e  sì  gravi,  da  non  permettere  loro  di  respìngerle 
con  isdegnoso  silenzio.  Se  non  ne  dimostrano  l'evi- 
dente ingiustizia,  ne  rimarrà  al  loro  nome  una 
macchia  indelebile. 

Bene  consigliali,   essi   dovrebbero    promuovere 

una  solenne  inchiesta  che  porrebbe  in  chiara  luce 

la   condotta   d' ognuno   di    essi,    e    farebbe    quiudì 

,  ricadere  su  chi   di    ragione    la    responsabilità   48| 

ligi'  immensi  orrori,  cagione  dei   terribili  disastri 

J!ui  soggiacque  il  nostro  esercito. 
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Coloro  che  hanno  la  coscienza  di  aver  adem- 
piulo  in  ogni  parte  al  proprio  dovere,  sono  in  ob- 
bligo d'invocare  un  pubblico  giudizio  per  non  ri- 
manere confusi  nella  comune  condanna  con  quelli 
che,  per  inettezza  o  peggiori  motivi,  resero  vano 
r  eroico  valore  dei  nostri  soldati. 

Si  volgano  questi  risolutamente  al  Governo, 
chiedendo  giustizia,  e  non  li  trattenga  il  timore 
di  dover  svelare  la  causa  prima  e  reale  di  tanta 
rovina.  Non  sono  questi  tempi  di  reticenze  e  di 
soverchi  riguardi.  La  patria  è  in  critiche  circo- 
stanze; non  può  essere  salvata  se  i  buoni  cittadini, 
militari  o  privali,  generali  o  ministri  non  hanno 
il  coraggio  di  porre  iu  luce  la  verità  tutt' intera, 
onde  con  energici  provvedimenti  venire  al  riparo 
delle  nostre  immeritate  sciagure. 

Ove  il  Governo  rifintasse  agli  incolpati  gene- 
rali l'inchiesta  proposta,  rimane  loro  la  via  della 
giustizia.  Pubblicamente  e  uominativamente  accu- 
sati, richieggano  dai  tribunali  un  solenne  giudizio, 
e,  sottoponendo  il  loro  operato  all'imparziale  esame 
dei  magistrati,  vendichino  la  loro  riputazione  dalle 
imputazioni  che  la  contaminano.  Con  una  tale  de- 
terminazione, mentre  porranno  in  salvo  il  loro 
onore,  faranno  atto  di  buon  cittadino,  coli'  appa- 
gare r  opinione  pubblica,  e  co!  tranquillare  gli 
animi  travagliati  da  ogni  specie  di  neri  sospetti. 

Fra  i  generali,  quello  su  cni  il  pubblico  fa  rica- 
dere la  maggiore  responsabilità  è  il  generalo  Bava. 

Quat  comandante  il  primo  corpo  d' armata  e 
sovente  incaricato  del  comando  saliremo,  molti  lo 
accusano  di  essere  stato   la   causa   principale    dai 
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inni  esilo  della  guerra.  Quantunque  noi  non  ci 
■mo  fatti  mai  1'  eco  di  tali  severe  voci,  abbiamo 
cigliuto  dover  aprire  le  colonne  ad  un  prode  uffi- 
ciale che  fu  sempre  ai  suoi  lìanchi  dui-ante  la 
guerra,  e  che  ora  si  fii  il  caldo  suo  difensore. 

Noi  desideriamo  che  le  opinioni  del  capitano 
Strada  vengano  fatle  incontrastabili  dall'  inchiesta 
proposta,  noi  desideriamo  ardeutemente  di  potere 
ripetere,  con  quell'intima  convinzione  che  lo  anima, 
essere  il  generale  liava  affatto  innocente  degli 
errori  che  rovinarono  1'  esercito,  e  non  poterglisi 
apporre,  semplice  esecutore  di  un  piano  d'opera- 
zioni da  lui  biasimato,  i  falli  strategici  che  ci  fu- 
rono cotanto  funesti, 

A  nessuno  piìi  di  noi  godrebbe  l'animo,  se  ci 
fosse  dato  di  poter  proclamare  altamente,  che  mal- 
grado dei  sofferti  disastri,  havvi  fra  noi  un  capo, 
la  cui  l'iputazioiie  militare  rimane  inlatta. 

Ma  mentre  aspetlianio  dallo  pubbliche  discus- 
sioni e  da  solenni  ricerche  che  la  veritii  appaia 
in  tutta  la  sua  luce,  crediamo  debito  nostro  di 
dichiarare  sin  d'  ora,  che  se  dai  molti  amici  che 
contiamo  nell'  esercito  ci  venne  fatto  di  udire  op- 
poste sentenze  .sulla  capacità  militare  del  generale 
Bava,  tutti  sono  unanimi  nel  fare  fede  al  brillante 
suo  coraggio,  all'  inalterabile  sua  imperturbabilità. 
e  neir  asserire  essere  ingiusto  il  far  ricadere  so- 
pra di  lui  r  intera  responsabilità  delle  mosse  stra- 
tegiche, molte  delle  quali  furono  eseguite  iu  op- 
posizione all'espressa  sua  opinione.  (") 

(  Risori/ìiMllla  n  agosto  ISiU.  N.  202'. 


NOTE 


Igni    discipliE 


(I)  Ecco  i  IjrHiii  della  lettoni  cui  accollila  il  Cmite  di  Ca- 
(lur  Q  tlio  ù  [lulibiicata  nel  Risorgimento  del  21  A;irlle  1848: 

«  Ed  anche  le  stesse  Imtide  di  vul (intarli  fanno  assai  tristi 
coraggio,  ma  per  quella 
,  Tutti  Toglioiio  fare  cift  elio  più 
Iure  talenta,  e  non  danno  ascolto  nò  alla  voco  dei  Dostri  ge- 
nerali, nà  n  quelln  dei  eapi  che  si  elessero.  Gii  saprai  che 
la  banda  Torres  andò,  secondo  die  dicedi,  discÌo1ta  per  la 
fame.  Dicono  che  Torres  ho  iiitascatL  più  di  80000  lire,  che 
gli  vennero  in  pifi  rate  pagati  dal  governo  provvisorio,  o  fete 
spendere  a  questo  piti  di  GOOOO  lire  per  tranporto  in  posta 
degli  individui  che  la  componevano,  e  poi  non  dando  nep- 
pure un  soldo  ai  suoi  commilitoni  e  vivendo  a  macco  nel 
jiaese    elle    peroorreva,    diede    tal    fama    di    se,    che    venne 

abliandonatu  da  tutti,  né  più  se  ne  sa  novella Insomma 

a  dirtela  schietta,  io  non  trovo  di  buono  veramente  che  il 
nostra  soldato,  ma  il  solo  soldati  e  ana  porzione  degli  uffi- 
ciali dei  gradi  inferiori.  Più  si  va  all'insu  pi!i  trovi  il  marcio. 
Inetti  (I  pusillanimi  in  gran  parte  (e  quelli  che  hanno  in- 
gresso più  fronuQuto  a  corto  peggiori  fra  tutti)  spargono  con- 
tinuamente !e  notizie  pib  scoraggianti  e  più  capaci  ad  am- 
raurzaro  l'ardore  iielHcoso  degli  ottimi  nostri  aoldati.  Che, 
diresti,  per  esempio,  di  un  generale  che,  richiesto  da  un  uffi- 
cialo italiano  al  servizio  dell'Austria,  di  un  aalracondolto 
<  onde  poter  abbandonare  la  laudiera  austriaca  senta  correre 
rischio  di  essere  arrestato  dai  nostri  e  trattato  da  prigioniero, 
si   rifintò   dicendo   che   non    voleva   prenderai  tati  «cealur*^ 
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non  del  solo  Piemonte  ma  di  tntta  l' Italia.  Si  credeva  da  tutti 
osservi  nlcuni  tapi  dell' esercito  inetti  o  incapaci  a  condurre 
la  gnorra,  si  credeva  esservi  disaccordo  tra  questi  ijiedesinii 
unpi,  donde  poca  nrmonia  ncU'csetMiKione  degli  ordini  supe- 
riori. Inoltre  il  fatto  d'  armi  di  Santa  Lucia  iiver  provata  non 
esservi  la  dovuta  sollecitudine  nella  trasmissione  degli  ordini, 

tari  avvertenze  o  nello  ricogni/.ioni  e  nella  collocaziono  delle 
Vedette  e  in  tutto  ciò  dio  riguarda  le  esplorazioni. 
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n  Conte  Balbo  preaideute  ilei  Consigliti  e  ìDcarioato  del 
portafoglio  della  guerra,  durante  I'  assenna  del  conte  FranKÌiii, 
si  diffuse  H  parlare  intnrno  n  tntti  questi  punti  d'interpel- 
lanza e.  dice  il  Risorgimento,  <  con  una  lealtà  a  scbiottexza 
che  destò  la  Blmpatia  di  tutta  la  Camera,  confessò  die  poteva 
beniEaimo  il  nostro  glorioso  esercito,  composto  di  giovani 
soldati  e  di  vecchi  capi,  andar  più  o  meno  soggetto  ai  varii 
inconvenienti  dedotti  nelle  interpellanze,  inconvenienti  natu- 
rali ad  un'agglomerazione  di  tanti  uomini,   in   cui  non  tutti 

stiere;  ma  poter  atfermare,  rassicurare  la  Camera  che  guasti 

da  produr  valevole  argomento  di  sfiducia Ijenza  negare 

alcuni  difetti  inerenti  alla  composizione  totale  dell'esercito 
prosegue  il  Risorgiiaento,  ei  uotb  come  l' iutrepidità  del  Ke,  il 
suo  quasi  temerario  cora°:gio  in  ^ran  parte  diminuisse  e  fa- 
cesse scomparire  le  conseguenze  che  potrebbero  pervenire 
sia  dall'inesperienza,  aia  dalla  menoprout.i  risoluzione  degli 
altri  capi,  al  che  poi  giovava  grandemente  l'avere  ai  sommi 
posti  i  due  giuvani  principi,  cito  banno  superiori  comandi 
e  elle  partecipano  dell'  ardimento  universale  da  cui  6  animato 
il  soldato.  Notò  finalmente  come  alcuni  comandanti  di  corpi, 
forse  collocati  meno  propriamente  rispetto  nllo  loro  speciali 
capacità,  dovevano  ricevere  altre  destinaaioni.  » 

Il  Sisorgimeiilo  aggiungo  elio  to  spiegaisioni  del  Ministero 
e  lo  suo  promesse  hanno  pienamente  soddisfatta  o  rassicurata 
la  Cameni,  la  quale  deliberò  di  non  in  ante  nere  segreto  it  ri- 
sultato della  conferenza  e  si  sciolse,  su  proposta  del  deputato 
8anta  Itosa,  al  grido  di:  Fido  il  Bt,  Vica  l'esercito  combtit- 
tente  per  l'  indijiendenia  ilaliaia. 

p)  In  questi  articoli  il  Cavour,  più  che  al  Biivn  o  agli 
altri  generali,  mirava  al  Ke,  del  quale  tutti  mettevano  ronl- 
niente  in  dubbio  la  capacità  a  dirigere  l'esercito.  Il  Cavour, 
a  ragione,  partecipava  l'opinione  generale  che,  fattasi  pre- 
valente, condusse  nella  guerra  sussegaento  del  lS-19,  alla  no- 
mina   del    generala   polacco   Czamovvski   a   comamlante    Io 


LA  LEGGE  D'UNIONE  DELLA  LOMBABDLV 


La  presentazione  della  legge  d'unione  colla 
Lombardia,  e  l'annunzio  delta  prossima  convoca- 
zione di  un'Assemblea  costiluente  (')  destarono  in 
Toi'ino  e  nel  Piemonte  vivo  fermento  ed  una 
straordinaria  agitazione.  Questa  diede  origine  ad 
una  petizione  che  condanna  l' operato  del  Mini- 
stero e  delle  Camere,  e  dii  a  divedere  l'inten- 
zione di  suscitare  violente  dimostrazioni  e  biasi- 
mevoli disordini  ('), 

Noi  lamentiamo  altamente  queste  popolari  com- 
mozioni in  un  momento  in  cui  sarebbe  stato 
cotanto  a  desiderarsi  di  vedere  accolta  con  una- 
nimo  applauso  e  con  giubilo  universale  la  cosi  a 
lungo  desiderata  unione.  Ma  il  biasimo  stesso  cbe 
crediamo  dover  contro  a  tali  disordini  pronunciare, 
c'impone  il  dovere  di  rintracciare  le  cause  che 
li  hanno  destati,  i  mezzi  di  ricondurre  la  tran- 
quillità nell'animo  dei  Piemontesi,  senza  ledere  le 
legittime  pretese  delle  altre  provincie  italiane. 

Noi  non  vogliamo  discutere  se  la  convocazione 
I  di  un'Assemblea  costituente,  eietta  dal  suffragio 
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universale,  sia  o  non  sia  il  miglior  mezzo  per  giun- 
gere ad  innalzare  su  salde  e  libere  basi  l' edilìzio 
costituzionale  del  regno  dell'  Alta  Italia.  Forse  sa- 
rebbe stato  miglior  consiglio  il  mantenere  provvi- 
soriamente il  nosli'o  Statuto,  applicandolo  alle  pro- 
vicele che  a  noi  si  univano,  per  procedere  poi,  col 
concorso  di  tulli  i  loro  deputati,  allo  svolgimento 
degli  elementi  lodevoli  ch'esso  racchiude,  ed  alla 
riforma  dei  difetti  in  esso  ravvisati. 

E  quando,  rigettato  questo  metodo  più  semplice, 
sì  fosse  adottata  per  base  ia  convocazione  di  un'As- 
semblea costitueufe,  ci  pare  incontrastabile  che 
sarebbe  stato  piii  logico  e  più  conveniente  il  re- 
care a  compimento,  prima  d'ogni  cosa,  le  Camere 
attuali,  onde  si  statuisse  col  concorso  dei  deputali 
della  Lombardia  e  della  Venezia,  non  meno  che 
con  quello  dei  deputati  dei  ducati  di  Piacenza, 
Parma  e  Modena,  sugli  urgenti  provvedimenti  che 
le  necessità  dello  Stato  e  dei  tempi  richieggono,  e 
sulle  norme  da  seguirsi  per  la  convocazione  della 
CostilTiente  e  l'indirizzo  de' suoi  lavori. 

Disgraziatamente  questa  via  razionale  non  fu 
promossa  né  dal  Ministero  né  dalle  Camere,  che 
si  dimostrarono  entrambi,  al  pari  dei  Lombardi, 
favorevoli  all'  immediata  convocazione  della  Co- 
stituenle. 

Non  ricercheremo  quali  furono  i  veri  motivi 
che  indussero  il  ministero  ad  accogliere  con  cosi 
singolare  favore  un  sistema  che  doveva  suscitare 
(ante  e  si  gravi  diflicoUà,  Noi  siamo  lungi  dal  di- 
videre l'opinione  di  molli  che  pensano  essere  nata 
in  seno  al  Ministero  la  prima  idea  della  Costì- 
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tuente.  Vogliamo  anzi  credere  che  senz'  averla 
provocala,  il  Ministero  abbia  stimalo  di  doverla 
accettare  come  il  più  efflcace  mezzo  per  operare 
quell'unione,  che  debb' essere  lo  scopo  precipuo 
d'  ogni  vero  uomo  di  Stato  italiano. 

Comunque  sia,  avendo  la  Lombardia,  per  certo 
modo  di  concerto  col  Ministero  e  colle  Camere, 
votato  quasi  ad  una  voce  per  un'Assemblea  costi- 
tuente ('),  sarebbe  egli  ancora  possibile  il  porla 
in  dubbio  o  rimandarne  la  convocazione  ad  epoca 
remola?  No  certamente:  il  solo  tenlaHo  sarebbe' 
una  stoltezza  cbe  potrebbe  trar  seco  pessime  con- 
seguenze. 

La  Lombardia  avrebbe  ragione  di  riputarsi  in- 
gannata e  delnsa,  e  quindi  la  progettata  fusione  di- 
venterebbe problematica  e  fors' anche  impossibile. 

Quantunque  noi  non  siamo  stati  fra  i  primi 
fautori  dell' .\sserablea  costituente,  tuttavìa  la  ri- 
putiamo ora,  al  pari  dei  ministri  s  dei  Lombardi, 
necessaria  e  indispensabile,  e  quindi  facciamo  voti 
ardenti  perchè  sia  convocata  con  alacritk  o  pron- 
tezza dalle  Camere  e  dal  paese. 

D'  altronde  non  bisogna  esagerare  gì'  inconve- 
nienti ed  i  pericoli  che  da  una  Costituente  pos- 
sono derivare.  Stante  le  circostanze  politiche  in 
mezzo  alle  quali  verrà  convocata,  stante  l'  ottima 
indole  delle  nostre  popolazioni,  e  i  non  dubbìi 
sentimenti  delle  classi  le  piii  numerose  della  so- 
cietà, chiamate  esse  pure  ad  esercitare  i  diritti 
elettorali,  noi  abbiamo  ferma  fiducia  che  lo  spirito 
le  animerà  la  Costituente  sarà  altamente  liberale, 

altresì  savio  e   moderato;   e  che   gli  uomini 


308 


l-A   Ì.KOOF.   U   UNIONE 


pratici  e  ragionevoli  saranno  in  proporzione 
tamente  non  minore,  di  quella  in  cui  sono 
Camera  nttuale  Aiyì  deputati. 

Non  lasciamoci  adombrare  da  pericoli  imma- 
ginarii  e  da  non  fondali  timori.  La  Costituente 
non  avrà  di  rivoluzionario  altro  che  il  nome. 
Quindi  scongiuriamo  i  nostri  concittadini  di  cessar 
dall' opporsi  ad  una  condizione  indispensabile  al 
trionfo  della  causa  italiana. 

Per  isfuggiro  non  probabili  sconvolgimenti,  si 
guardino  dal  provocare  mali  certissimi  e  minac- 
ciose catastrofi. 

Ma  è  egli  a  dire  perciò,  che  noi  consigliamo 
alla  Camera  di  accettare  senz'altro  la  legge  di 
fusione,  quale  il  Ministero  l'ha  presentata?  No 
per  certo.  Anzi  crediamo  che  questa  legge  sia 
iuammissibile  nella  sua  forma  attuale,  e  ciò  non 
nel  solo  interesse  del  Piemonte,  ma  ancora  nel- 
l'interesse della  Lombardia,  e  sovralutto  per  non 
urtare  il  buon  senso  e  la  logica,  e  non  sanzionare 
prescrizioni  affatto  contrarie  alle  idee  politiche  le 
pili  elementari  e  le  meno  impugnabili. 

La  legge  dispone  doversi  operare  immediata- 
mente la  fusione  amministrativa  delle  provincie 
lombardo-venete,  sottoponendole  al  potere  esecu- 
tivo che  regge  al  presente  il  nostro  Staio.  Ma 
nello  stesso  tempo  distrugge  ogni  potere  legislativo 
in  quelle  provincie,  senza  nulla  sostituirvi.  Che 
anzi  statuisce  in  modo  assoluto,  che  ne  il  Re,  uè 
le  Camere,  uè  la  Costituente,  né  il  Governo  prov- 
visorio, separati  od  uniti,  avranno  il  diritto  dì 
emanare  nessuna  nuova  legge:  diritto  che  compe- 
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terà  solo  al  Parlamento  che  sarà  costiluiio  dietro 
le  basi  da  fissarsi  nella  nuova  costituzione.  Quiadi 
la  Lombardia  è  condannata  all'immobilità  legi- 
slativa per  un  anno  almeno,  e  forse  per  diciolto 
mesi.  Infatti  la  Costituente  si  radunerà  il  primo 
del  venturo  novembre,  ed  impiegherà  certamente 
sei  mesi  a  compilare  la  costituzione  e  la  legge 
'elettorale.  E  dopo  che  sarà  sciolta  ci  vorranno 
non  meno  di  tre  mesi,  prima  che  nuove  Camere 
vengano  convocate. 

In  questo  frattempo  la  Lombardia  e  la  Vene- 
zia saranno  governate  con  le  antiche  leggi  au- 
striache, dichiarate  inalterabili!  Non  vi  sarà  mezzo 
alcuno  di  emanare  alcun  straordinario  provvedi- 
mento, qualunque  sieno  le  necessità  dei  tempi  dif- 
ficili, ai  quali  andiamo  incontro!  Non  si  potrà  ot- 
tenere nessuna sovraimposta,  nessuna  nuova  levata! 
Non  si  potrà  mutare  la  menoma  prescrizione  fi- 
scale, e  sarà  forza  conservare  sino  alla  fine  del 
1849,  in  tutta  la  sua  integrità,  la  linea  doganale 
del  Ticino,  che  può  considerarsi  come  una  vivente 
protesta  contro  le  idee  di  fusione.  Non  si  sa  nem- 
meno capire  come  in  conformità  con  questo  strano 
provvedimento  la  Lombardia  potrà  compilare  la 
legge  elettorale  per  la  Costituente,  le  cui  sole  basi 
sono  stabilite  nel  progetto  d'unione!  È  impossi- 
bile riflettere  alle  accennate  conseguenze  della  pro- 
posizione ministeriale  senza  rimaner  attoniti  all'im- 
previdenza di  coloro  che  osano  assumersi  la  re- 
Iaponsabilità  di  tante  e  si  gravi  assurdità. 
E  qui  ci  sia  lecito  di  dire  con  tutta  schiet- 
tezza, che  vedendo  uomini  cosi  oculati   e    distinti 
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quali  sono  i  nostri  ministri,  presentare  una 
che  trar  può  a  conseguenze  cosi  illogiche  o  per- 
niciose, possono  sorgere  nelle  Camere  non  pochi 
dubbi  ed  inquietudini;  né  strano  parer  dovrà  se 
taluni  supposero  che  un  qualche  mistero  si  celasse 
allo  sguardo  dei  Piemontesi. 

Noi  vogliam  credere  questi  dubbi  e  questi  so- 
spetti privi  di  fondamento.  Ma  per  farli  sparire, 
è  indispensabile  emendare  la  legge  in  modo  da 
conservare  per  la  I^ombardia  e  per  la  Venezia  un 
potere  legislativo  qualunque. 

Si  dice  die  i  deputati  lombardi  proponevano 
di  rivestire  il  Re,  col  concorso  del  Ministero,  della 
facoltà  di  emanare  decreti  temporarii;  con  che 
però  questi  fossero  sottoposti  all'approvazione  del 
Governo  provvisorio  attuale,  trasformato  in  con- 
sulta. Se  ciò  è  vero,  perchè  rigettare  questa  ra- 
gionevole proposizione?  Se  il  Ministero  e  le  Ca- 
mere non  trovano  un  mezzo  più  acconcio  per  sup- 
plire all'azione  del  potere  legislativo,  il  non  ac- 
cettarla sarebbe  un  inconcepibile  errore. 

Riparati  gli  errori  della  legge,  volontarii  o  no, 
per  ciò  che  riguarda  la  Lombardia  e  la  Venezia, 
bisogna  ancora  esaminare  se  non  puossi  con  al- 
cune aggiunte,  conformi  alla  ragione  ed  alla  poli- 
tica, calmare  le  apprensioni  dei  Piemontesi.  A  tal 
uopo  crediamo  bastevoli  due  soli  articoli.  Il  primo 
che  stabilisca  a  Torino  la  sedo  dell'  Assemblea 
costituente,  i!  secondo  che  dichiari  che  quest'As- 
semblea non  potrà  trasferire  altrove  la  sede  del 
potere  esecutivo. 

Che  l'Assemblea  costituente  abbia  ad  adunarsi 
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in  Torino,  è  cosa  lalmenfe  evidente  nelle  circo- 
stanze presenti  all'  Italia,  da  non  poter  essere  se- 
riamente contestata. 

Finché  dura  la  guerra,  non  è  possibile  di  pen- 
sare a  traslocare  la  seda  del  potere  esecutivo, 
operazione  questa  che  gli  toglierebbe  per  più  mesi 
una  parte  de'  suoi  mezzi  d' azione.  li  Ministero 
della  guerra  in  particolare  non  potrebbe  essere 
ti-asferito  altrove,  lontano  dagli  arsenali,  dai  ma- 
gazzini e  da  tutti  i  principali  stabilimenti  militari. 
Le  numerose  amministrazioni  che  ne  dipendono, 
prima  di  essere  regolarmente  stabilite  nei  nuovi 
locali  di  una  nuova  città,  rimarrebbero  in  uno 
sfato  di  confusione  e  di  disordine,  oltremodo  dan- 
noso nelle  circostanze  presenti. 

Ma  si  dirà:  quale  necessità  di  adunare  l'As- 
semblea costituente  nella  città  stessa  ove  siede  il 
potere  esecutivo?  A  ciò  risponderemo,  essere  que- 
sto necessai'io  onde  i  ministri  possano  far  parte 
dell'Assemblea:  che  il  volerli  escludere  dal  di 
lei  sono,  ripetendo  il  funesto  errore  commesso 
dalla  celebre  Assemblea  costituente  francese,  sa- 
rebbe un  atto  insensato,  dal  quale  derivar  po- 
trebbero le  pili  funeste  conseguenze. 

Si  ponga  mente  alla  Francia;  certo,  nessuno 
,dirà  ch'essa  non  sia  entrata  nelle  vie  le  prìi  lar- 
ghe della  democrazia.  Eppure,  fatta  savia  dall'  e- 
sperienza,  volle  che  i  ministri  repubblicani  fossero 
scelti  fra  i  rappresentanti  del  popolo. 

Fissata  a  Torino  la  riunione  dell'  Assemblea 
costituente,  dovrassi  ancora  stabilire  eh'  essa  non 
possa  cambiare  la  sede  del  potere    esecutivo.    La, 
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questione  della  capitale  non  può,  non  deve  essere 
definita  se  non  quando  il  nuovo  regno  dell' jUta 
Italia  sarà  definitivamente  costituito,  quando  la 
nuova  costituzione  sarà  attivata.  In  allora,  se 
gli  interessi  dell'  Italia  lo  richieggano  assoluta- 
mente, Torino  saprà  sottoporsi  a  maggiori  sa- 
ci-ìtìzi.  Ma  fintantoché  il  paese  è  tuttora  in  istalo 
di  crisi  e  di  transizione,  fintantoché  non  è  ancora 
fortemente  ordinato,  ed  ha  a  fronte  un  implaca- 
bile nemico,  in  nome  del  cielo  non  s'introduca 
un  elemento  di  discordia,  non  s' indebolisca  il  po- 
tere esecutivo,  costringendolo  a  mutar  sede,  né  si 
getti  un  germe  di  sconforto  e  di  abbattimento  nel- 
r  animo  di  quei  generosi  Piemontesi,  i  quali,  se 
non  furono  i  più  rumorosi  fautori  dell'  indipendenza 
italiana,  sono  quelli  certamente  che  hanno  sparso, 
senza  paragone  possibile,  con  maggior  profusione 
il  loro  sangue  ed  i  loro  tesori  per  redimere  la 
Lombardia  dalla  tirannide  dello  straniero. 

A  guerra  finita,  a  costituzione  compiuta  si  di- 
batterà la  questione  della  capitale.  L'Italia  allora 
valuterà,  prima  di  definirla,  nella  bilancia  della 
sua  giustizia,  oltre  alle  ragioni  geografiche  ed  eco- 
nomiche, i  servigi  resi  alla  causa  italiana  dalle 
varie  provincie,  dalle  varie  città  che  aspirano  al- 
l'onore d'essere  i!  centro  del  nuovo  regno.  Il  Pie- 
monte e  Torino  possono  aspettare  tranquilli  il  ri- 
sultato di  un  tale  giudizio;  giacché,  quantunque 
questo  non  fosse  per  esser  loro  pienamente  favo- 
revole, otterrebbero  certamente  da  coloro  a  prò 'dei 
quali  essi  fecero  tanto,  un  legittimo  e  ragionevole 
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compenso    ai    sacrifizii    che     sarebbero    chiamati 
a  fare. 

{Rhorgimenlo  20  Giulio  1S48.  —  N.  M'J). 


Nella  toi'nala  di  mercoleiH,  Vincenzo  Ricci,  a 
nome  del  Ministero,  iatrotlasse  nella  proposta  legge 
d'unione  un'aggiunta  ad  eiTetto  dì  stabilire  che 
la  missione  dell' Assemblea  costituente  dovesse  re- 
stringersi alla  confezione  della  costituzione  del 
regno  subalpino,  e  rimanere  estranea  ad  ogni  alto 
relativo  al  potere  esecutivo,  od  amministrativo. 
Donde  ne  consegue,  eh'  essa  non  potrà  nulla  in- 
novare per  ciò  che  riguarda  la  sede  del  potere 
esecutivo,  la  quale  continuerà  ad  essere  in  Torino, 
finché  venga  altrimenti  deciso  da  un  futuro  Par- 
lamento dell'Alta  Italia  (*)■ 

A  questa  proposizione,  pienamente  conforme  ai 
priiicìpii  svolti  in  un  articolo  antecedente  di  que- 
sto foglio,  facciamo  plauso  con  tutto  l'animo,  e  tri- 
butiamo al  ministro  che  ne  fu  l'autore,  a  Vin- 
cenzo Ricci  le  lodi  lo  più  sincere.  Essa  lo  dimo- 
stra vero  uomo  di  Stato,  che  sa  sacrificare  gli 
stimoli  dell'amor  proprio  al  dovere  di  emendare 
un  errore,  che  sa  spogliarsi  di  ogni  spinto  di  parte, 
di  ogni  meschino  pregiudizio  per  arrendersi  alla 
voce  della  giustizia  e  della  ragione.  (Jnore  al  co- 
raggio ed  al  senno  del  ministro  che,  a  rischio  di 
essere  contraddetto  dai  più  fidi  suoi  aderenti,  che 
a  rischio  d' incontrare  la  disapprovazione  dei  troppo 
ardenti  suoi  concittadini  (°),  promove  una  politica 
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Oi  conciliazione  e  di  pace,  la  sola  che  sia  atta   a 

spegnere  i  germi  dì  disunione  e  di  fermento  che 
minacciavano  la  causa  italiana  di  gravi    difficollà. 

Non  dubiliamo  che,  ad  onta  dell'  opposizione 
della  Commissione  incai'icata  dall'esame  della  legge 
di  unione  ("),  l'aggiunta  del  Ministero  riunisca  Ì 
voli  della  Riaggiorilk  della  Camera.  CI  pare  im- 
possibile che  vi  sia  un  numero  considerevole  di 
deputali  si  ostili  al  Piemonte  ed  a  Torino,  da  ri- 
gettare una  riserva  dettata  da  uno  spirilo  d"  equità 
e  di  giustizia,  in  tutto  conforme  alle  più  sane 
norme  politiche. 

Rimandando  a  tempi  più  opportuni  il  determi- 
nare qual  esser  debba  la  capitale  del  regno  su- 
balpino, la  legge  non  può  più  suscitare  serie  dif- 
ficoltù  se  non  per  ciò  che  riflette  il  luogo  di  i-iu- 
nione  dell'  Assemblea  costituente. 

Il  progetto  presentato  dal  Minl.stero  non  ne  Ia 
parola.  Quindi  si  può  argomentare  ch'esso  intenda 
di  riservare  al  solo  potere  esecutivo  la  facoltà  di 
sciogliere  questa  questione,  oppure  eh'  egli  voglia 
sottoporla  al  Parlamento  in  un  colla  legge  elet- 
torale per  la  formazione  della  Costituente.  Questi 
due  sistemi  ci  sembrano  del  pari  liasimeToli  e  da 
rigettarsi. 

Lasciare  al  potere  esecutivo  l' intiera  res|H)n- 
sabìlilà  di  una  determinazione,  la  quale,  qualun- 
que sia  per  essere,  ecciterà  infallibilmente  seni 
malumori  ed  un'irritazione  vivissima,  è  un  voler 
suscitar  opposizione  contro  di  sé,  è  un  sollevarsi 
contro  passionati  avversarli  che  renderanno  ancor 
più  difficile  la  già  troppo  ardua  missione    che   al 
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Ministero  è  affidata.  Sarebbe  un  espediente  che 
allontanerebbe  bensì  per  ora  una  seria  difficollà, 
ma  che  non  impedirebbe  che  essa  si  riproducesse 
fra  poco  tempo  aggravata  d'  assai. 

Si  rifletta  inoltre  che  la  questione  abbandonata 
ai  ministri  può  esser  causa  Era  loro  dì  aperti  dis- 
sentimenti, di  scissione  e  di  rotture.  Ora,  se  la 
divisione  nel  seno  del  potere  è  sempre  cosa  de- 
plorabile, in  questi  (empi  difficilissimi  essa  sarebbe 
funesta  e  forse  fatale  alla  causa  italiana.  Si  ri- 
muova adunque  ogni  causa  che  possa  farla  na- 
scere. Si  sciolga  ora  dalle  Camere  un  dubbio  che 
può  introdurre  un  germe  di  dissoluzione  nel  Mi- 
nistero chiamato  a  governarci  nell'  epoca  perico- 
losa che  separerà  la  dissoluzione  delle  nostre  Ca- 
mere dall'apertura  della  Costituente. 

Il  voler  far  discutere,  contemporaneamente  alla 
legge  elettorale,  quale  esser  debba  la  sede  del- 
l'Assemblea costituente,  è  un  partito  meno  peri- 
coloso, ma  che  trae  pur  seco   gravi    incovenienli. 

Dapprima  riputiamo  pessimo  consiglio  il  man- 
tenere sospesa  una  questione  che  preoccupa  gli 
animi  ed  irrita  gli  spiriti.  Che  cosa  si  può  spe- 
rare da  un  indugio  di  pochi  giorni,  di  alcune  set- 
timane? Per  quanto  riflette  ì  Piemontesi  sarà  più 
facile  farli  accondiscendere  ad  una  determinazione 
contraria  ai  loro  desiderii,  ove  si  conceda  loro 
contemporaneamente  l'emendamento  proposto  da 
Vincenzo  Ricci.  E  relativamente  ai  Milanesi,  il  non 
dichiarare  ad  essi  sin  d'  ora  che  la  Costituente  si 
riunirà  a  Torino,  se  tale  è  il  proposito  del  Par- 
lamento, prima  che  l'unione  sia  compiuta,  sarebbe 
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un  procedere  subdolo  e  sleale,  che  a  ragione  da- 
rebbe loro  argomento  di  fondate  od  amare  lagnanze. 
Una  ritardata  soluzione  (ornerk  più  amara  a  co- 
loro, i  cui  sentimenti  saranno  lesi.  Gli  uni  la  ri- 
puteranno un'ingiustizia,  gli  altri  un  insigne  atto 
di  mala  fede. 

Dal  momento  in  cui  la  Costituente  non  può,  a 
seconda  della  proposizione  ministeriale,  occuparsi 
della  capitale,  non  vediamo  con  qual  fondato  mo- 
tivo si  possa  contestare  l' opportunità  di  radunarla 
in  Torino. 

Milano,  al  dire  di  tutti,  non  pretende,  e  forse 
non  desidera  averla  nelle  sue  mura.  Allora,  per- 
chè opporsi  al  voto  di  Torino?  Perchè  esigere  che 
alle  due  prime  città  del  regno  venga  anteposta  una 
città  di  second' ordine,  quando  fra  esse  non  vi  è 
un  motivo  reale  di  rivalità? 

In  favore  di  Torino  militano  ragioni  gravissime 
che  già  abbiamo  accennate,  e  che  ora  ripeteremo. 
L"  .\sserablea  costituente  deve  racchiudere  nel  suo 
seno  tutte  le  primarie  capacità  dei  nuovo  rflgno, 
e  quindi  1  ministri,  e  molli  fra  i  primi  magistrali 
e  gli  alti  impiegati.  Il  principio  della  incompati- 
bilità di  certo  cariche  coli' uffizio  di  deputato,  utile 
ed  opportuno  quando  si  applica  ad  un  Parlamento 
chiamato  ad  esercitare  una  graiido  influenza  sul 
potere  esecutivo,  è  sragionevola  e  nocivo,  se  si 
vuole  introdurre  in  un'Assemblea  che  deve  rima- 
nere estranea  all'azione  del  Governo  ed  alle  que- 
stioni amministrative. 

Ciò  essendo,  è  indispensabile  che  1'  Assemblea 
costituente  si  raduni  nella  città,  sede  del  Governo, 
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altrimenti  si  applicherebbe  indirettamente  quel 
pi'incipio  delle  incompatibilità  nel  nostro  caso  ri- 
conosciuto funesto. 

Il  paese,  nuovo  alla  vita  pubblica  e  poco 
esperto  negli  studi  costituzionali,  non  possiede  uo- 
mini distinti  in  copia  tale  da  poter  nello  stesso 
tempo  sovvenire  ai  bisogni  del  Governo  ed  a  quelli 
dell'  Assemblea  costituente.  Se  questa  risiede  in 
una  citlà,  ed  il  Ministero  in  un'  altra,  il  potere 
cadr-à  in  mani  inette,  o  l' Assemblea  rimarrii 
priva  dei  lumi  dì  varii  distinti  ingegni.  E  chi 
negherà.,  per  esempio,  che  sarebbe  altamente  a 
lamentare  se  i  ministri  attuali  rimanessero  estra- 
nei alla  formazione  dello  Slaluto  organico  che 
dove  reggerò  il  regno  subalpino?  Se  alle  di- 
scussioni che  ne  precederanno  l'adozione  rima- 
nessero estranei  puhblicis<i  come  Balbo  e  Bon- 
compagni;  statisti  come  Ricci  e  Pareto;  uomini 
di  finanze  come  Revel?  Speriamo  che  il  Ministero 
e  i  deputati,  senza  lasciarsi  spaventare  da  timide 
considerazioni,  provocheranno  un  voto  sulla  sede 
della  Costituente,  La  discussione  provei'à  meglio 
di  quanto  ci  è  stato  dato  di  farlo,  che  essa  deve 
adunarsi  in  Torino,  non  già  per  mero  interesse 
municipale,  ma  perchè  l' interesse  del  servizio  pub- 
blico, il  bene  dello  Stato,  quello  della  Lombardia 
come  quello  del  Piemonte,  lo  esigono  del  pari. 
.Vbbia  la  Camera  il  coraggio  delle  sue  opinioni, 
e  tut(i  gl'Italiani  imparziali  ed  assonnati  faranno 
plauso  alla  sua  deliberazione. 

Superato  le  difficoUà  che  le  questioni  di  ciltk 
suscitavano,  rimangono  ancora    ad    emendarsi   al- 
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Clini  difetti,  ed  a  supplirsi  varie  lacune  della  legge. 
È  indispensabile,  1"  abbiamo  già  detto,  il  conser- 
viire  l'azione  del  potere  legislativo  nella  Lombar- 
dia e  nella  Venezia,  bisogna  definire  la  legge 
elettorale;  finalmente  sarebbe  opportuno  il  prov- 
vedere ai  mezzi  onde  le  operazioni  della  futura 
Costituente  abbiano  a  procedere  con  rapidità.  Trat- 
teremo questi  tre  punti  essenzialisstmi  in  apposito 
articolo,  e  termineremo  quindi  questo  nostro  ra- 
gionamento col  rallegrarci  col  paese  e  colla  Ca- 
mera sulla  probabile  e  soddisfacente  soluzione  della 
delicata  questione  che  tiene  gli  animi  sospesi. 

I!  modo  col  quale  l'emendazione  del  ministro 
liicci  venne  accolta  dal  pubblico  torinese,  è  una 
manifesta  prova  della  rettitudine  delle  sue  inten- 
zioni, della  sua  moderazione  e  patriottismo.  Essa 
è  la  più  degna  e  la  piìi  dignitosa  risposta  che  far 
si  potesse  alle  ingiurie,  alle  contumelie,  che  gli 
vennero  dirette  da  alcuni  fogli,  dal  Corriere  Mer- 
cantile in  ispecie. 

L'  accusare  i  Piemontesi  d'  egoismo  municipale, 
mentre  si  distinguono  sovra  ogni  altra  popolazione 
italiana  per  l'immensità  dei  sacrificii  fatti  e  per 
lo  spiegato  valore  sui  eampi  di  battaglia,  è  cosa 
che  move  a  pietà  più  che  a  sdegno.  Prima  di  ri 
petere  le  sue  accuse,  si  compiaccia  il  giornalista 
genovese  di  ricercare  il  nome  delle  Brigate  che 
sinora  più  si  distinsei'o  all'  esercito,  di  verificare 
le  note  dei  valorosi  clie  meritarono  onorevoli  ri- 
compense, ed  eziandio  le  note  dolorose  dei  prodi 
che  già  fecero  alla  palria  il  sacrificio  della  loro 
vita,  e  vedrà  in  allora    se    nell'  intrepidezza,   ne! 
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coraggio  e  nella  devozione  all'  Italia,  vi  siano  al- 
tri cittadini  che  superino  i  Torinesi. 

Eli  è  questa  generosa  popolazione  quella  che 
esso  minaccia  del  suo  furore,  quella  eh'  ei  sì  vanta 
di  voler  fare  impallidire!!! 

Ma  in  veritk  si  direbbe,  se  i  tempi  non  cor- 
ressero cosi  gravi,  che  egli  si  era  proposto  di  di- 
vertire ì  suoi  lettori.  Quanto  a  noi,  diremo  che 
le  sue  concitato  parole,  lungi  dal  far  impallidire 
chicchessia,  hanno  destato  il  sorriso  di  molti. 
E  questo  possono  accertarlo  i  molti  Genovesi  che 
vivono  in  mezzo  a  noi. 

{lliioi-gimenlo  S3  GiH^na  1348.  -  JJ.  151). 
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La  Camera  dei  deputati,  quando  le  fn  presen- 
tata la  legge  d'  unione  colla  Lonibanlia,  aveva  a 
scegliere  fra  due  sistemi.  Poteva  adottarla,  come 
si  dice  per  entusiasmo,  sanzionandola  con  un  voto 
di  acclamazione,  quale  era  proposta  dal  Ministero; 
oppure,  attenendosi  alle  norme  dal  suo  regola- 
mento prescritte,  sottoporla  a  maturo  esame,  a 
ponderate  meditazioni,  affine  di  toglier  via  i  di- 
fetti che  in  essa  potessero  rinvenirsi  e  di  ren- 
derla, per  quanto  è  possibile,  perfetta,  onde  il  suo 
merito  intrinseco  corrispondesse  alla  capitale  im- 
portanza dell'altissimo  atto  ch'essa  è  destinata  a 
sanzionare. 

Il  primo  sistema  sarebbe  stato  senza  dubbio  da 
anteporre,  se  alla  legge  non  fossero  state  fatte  se 
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non  obiezioni  dì  mediocre  rilievo.  Allora,  dividendo 
pienamente  1*  opinione  della  Commissione  della  Ca- 
mei'a,  avremmo  fatto  plauso  al  suo  relatore,  il 
deputato  Rattazzi,  quando  chiedeva  la  sua  imme- 
diata ed  unanime  appi'ovazìone. 

Per  mala  sorte,  il  modo,  col  quale  la  le^e 
venne  compilata,  non  era  tale  da  giustificare  un 
voto  di  confiden><a.  Sia  volontario  errore  di  alcuno, 
.sia  effetto  di  una  concepibile  precipitazione  per 
parte  del  Ministero,  essa  presentava  a  primo 
aspetto  tante  lacune  si  gravi  inconvenienti,  che 
l'adottarla  senza  emendazioni  sarebbe  stato  con- 
cedere la  sanzione  della  Camera  ad  una  disposi- 
zione legislativa,  dalla  quale  potevauo  nascere  le 
piii  serie  difficoltà,  le  più  funeste  conseguenze. 

Questa  straordìuaria  imperfezione  della  legge 
venne  presto  riconosciuta  dalla  Commissione  e  dal 
Ministero.  Dalla  Commissione,  che  nell'  esaminarla 
s'accorse  di  tali  lacune,  da  costringerla  a  pro- 
porre varii  emendamenti,  uno  dei  quali  ha  per 
iscopo  niente  meno  cbe  di  costituire  per  le  pro- 
vinole unite  un  potere  legislativo,  cbe  possa  prov- 
vedere ai  casi  urgenti  fino  alla  attuazione  della 
futura  costituzione.  Dal  Ministero,  il  quale  s'ac- 
corse di  non  avere  definito  il  mandato  dell'As- 
semblea costituente,  onde  la  sua  legge  poteva 
essere  interpretata  in  modo  da  sconvolgere  l'in- 
tero edifizio  sociale,  e  disordinare  pienamente 
r  azione  amministrativa  del  Governo,  lo  stesso 
potere  esecutivo. 

Riconosciuto  il  commesso  errore,  il  ministero 
con  una  lealtà  cbe  lo  onora,  cercò  ripararlo    con 
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un'aggiunta  alla  sua  legge,  ch'egli  consegnò  alla 
Commissione  della  Camera.  Questa,  da  quanto  pare, 
non  r  accolse  con  favore,  anzi  vi  si  dimostrò  as- 
solutamente contraria,  e  riputando  forse  pericoloso 
il  farla  oggetto  di  pubblica  discussione,  tentò  sot- 
trarla alla  cognizione  dei  Parlamento. 

Quindi  invece  di  riferire  la  proposta  legge  colle 
proprie  emondazioni  e  con  quelle  del  Ministero, 
essa  pensò  bene  dì  mettere  in  campo  una  que- 
stione incidente  richiedendo  la  Camera  d' invitare 
il  ministero  a  comunicarle  tutti  ì  documenti  rela- 
tivi all'  unione  lombarda.  {') 

Questo  partito  della  Commissione  destò  nella 
Camera  e  nel  pubblico  non  lieve  stupore.  Dopo 
avere  dimostrato  una  si  legittima  sollecitudine 
neir  affrettare  1' adoiione  della  legge,  perché  cer- 
care ora  un  mezzo  termine  per  differirla?  La 
domanda  della  comunicazione  dei  protocolli  diplo- 
matici non  ha  evidentemente  altro  scopo  che  so- 
spendere la  discussione  per  alcuni  giorni.  Come 
mai,  in  fatti,  supporre  che  i  nostri  ministri,  quello 
degli  affari  esteri  in  ispecie,  i  quali  ci  hanno  av- 
vezzi fin  d'ora  a  tutt' altro  che  ad  una  soverchia 
discrezione,  i  quali  ci  hanno  date  ripetute  prove 
fii  un  giovanile  candore  affatto  contrario  ad  ogni 
diplomatico  raggiro,  abbiano  negato  alla  Commis- 
sione alcun  documento  che  valesse  ad  illuminare 
le  sue  deliberazioni?  Ciò  non  è  probabile.  D'al- 
tronde jion  possiamo  capire  quali  possano  essere 
questi  protocolli,  questo  carte  cui  la  Commissiono 
vorrebbe  attribuire  un  si  gran  peso.  Ci  pare  che 
alla  discussione  della  legge  il  solo  atto  necessario 
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a  conoscere,  è  il  gran  voto  del  popolo  lombardo, 
il  quale  non  può  essere  da  nessuno  né  dal  Go- 
verno provvisorio  di  Milano,  meno  ancora  da'  suoi 
agenti,  interpretato  o  modificato.  (*) 

Per  ciò  che  riguarda  la  Lombardia,  un  solo 
punto  della  legge  è  da  esaminare.  È  dessa  o  non 
è  conforme  al  voto  chiaro  ed  esplicito  dei  Lom- 
bardi? Se  questo  punto  è  risolto  affermativamente, 
ogni  documento  diplomatico  è  soverchio;  la  Ca- 
mera può  decidere  senza  timore  delle  difiìcolth  che 
potrebbe  far  nascere  il  suo  voto  ;  giacche,  lo  ri- 
petiamo, il  Governo  provvisorio  di  Milano,  Governo 
altamente  rispettabile  ma  semplice  Governo  di 
fatto,  non  può  aggiungere  né  condizioni,  né  riserve 
al  patto  d'unione,  tranne  quelle  del  popolo  san- 
zionate. 

Questi  argomenti  sono  dì  tanta  evidenza,  ch'egli 
è  forza  riconoscere  essere  stata  la  domanda  della 
Commissione,  nella  seduta  di  venerdì,  immaginata 
coi  solo  scopo  di  sospendere  la  discussione  del- 
l'emendamento  ministeriale,  atfincliè,  nuove  consi- 
derazioni sorvenendo,  venisse,  prima  di  essere  fatto 
pubblico,  modificato  o  ritirato. 

Per  buona  soi-te  questa  evoluzione  sti'ategìca 
non  sorti  il  suo  effetto.  La  maggiorità  della  Camera, 
ad  onta  dell'opposizione  disperata  della  Commis- 
sione e  dei  numerosi  suoi  aderenti,  insistette  onde, 
prima  di  dar  principio  ad  una  qualunque  discus- 
sione, le  fosse  fatta  comunicazione  della  proposi- 
zione ministeriale  quale  era  stata  emendata. 

Quest'emendamento,  per  cui  si  mena  tanto  ru- 
more, può  dirsi  una  spiegazione  anziché  una  modi- 
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fìcazìone  alla  proposta  legge;  giacché  sì  può  lo- 
gicamente sostenere  che  quanto  esso  prescrive  si 
trovava  già  implicitamente  sottinteso  nel  testo 
primitivo.  Infatti  esso  ha  per  solo  scopo  di  di- 
chiarare: prima  essere  la  missione  dell'Assemblea 
costituente  ristretta  alla  formazione  del  nuovo 
Statuto  che  diventerà  la  legge  costitutiva  del  re- 
gno dell'  Alta  Italia,  e  quindi,  qual  necessaria 
conseguenza,  che  questa  Assemblea  non  potrà  in- 
gerirsi negli  atti  del  potere  esecutivo  ed  ammini- 
strativo, fra  i  quali  devesi  annoverare  certamente 
ogni  determinazione  relativa  alla  sede  del  Governo. 

Ora  questa  limitazione  è  una  conseguenza  ne- 
cessaria dei  principii  che  in  tutti  gli  Stati  non  in 
rivoluzione,  servono  di  fondamento  e  di  regola 
all'azione  ed  al  mandalo  delle  Assemblee  costituenti. 
Eppercìò,  lo  ripetiamo,  1'  emendazione  del  ministro 
Ricci  non  modifica  in  nessuna  parte  essenziale  la 
sua  prima  proposizione,  non  contraddice  in  nessun 
punto  il  voto  dei  Lombardi. 

Ma,  lasciata  la  questione  secondaria  di  sapere 
se  l'emendamento  emerga  o  no  da!  testo  stesso 
della  legge,  esaminiamone  il  valore  intrinseco. 

È  evidente  eh'  esso  ha  il  merito  immenso  di 
consacrare  il  salutare  principio,  che  prescrive  do- 
versi circoscrivere  il  mandato  di  un'Assemblea 
costituente  all'  esercizio  del  potere  legislativo.  Guai 
a  noi  se  questo  principio  fosse  violato,  se  l'As- 
semblea riconosciuta  quasi  onnipotente  per  la  for- 
mazione delle  nuove  leggi  costituzionali,  potesse 
ancora  invadere  il  terreno  occupato  dal  potere 
esecutivo  ed  amministrativo! 
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Governo,  privo  de' mezzi  legali  per  resistere 
alle  sue  usurpazioni,  cadrebbe  tosto  innanzi  alla 
sua  prepolente  volonfk,  e  ne  risulterebbe  una  vera 
dittatura,  forse,  perchè  esercitata  da  un'Assemblea, 
più  pericolosa  appunto  e  più  da  temersi,  che  se 
fosse  affidata  ad  un  sol  uomo. 

Il  sostenere  possibile  l'esistenza  di  un  potere 
indipendente  e  di' un' Assemblea  costituente  con  un 
mandalo  illimitato,  è  dare  non  dubbia  prova  o 
(li  una  grande  ignoranza  politica  e  storica,  o  di 
un'assoluta  malafede. 

Se  fosse  impossibile  il  reslringere  questo  man- 
dato dell'  Assemblea,  come  la  Commissioue  io 
assevera,  allora  per  procedere  logicamente,  per 
iscegliere  fra  gl'inevitabili  inconvenienti  il  men 
pericoloso,  sarebbe  prudente  ed  opportuno  il  so- 
spendere, pel  periodo  di  tempo  in  cui  ella  sarà, 
radunata,  l'anione  de!  Governo  regolare,  per  affi- 
dare it  potere  ad  un  Goveruo  provvisorio  che  da 
essa  emanasse  direttamente. 

Questi  principii  da  noi  proclamati  sono  stretta- 
mente conformi  alle  regole  adottate  dai  popoli  i 
più  liberi,  i  più  democratici  dei  due  emisferi.  Non 
vi  è  uno  solo  degli  Stati  che  costituiscono  la  con- 
federazione dell'  America  settentrionale  la  cui  co- 
stituzione non  preveda  il  caso  della  riforma  dellii 
legge  organica,  mercè  un'Assemblea  costituente; 
ma  in  tutli  il  mandato  di  queste  straordinarie  as- 
semblee è  rigorosamente  definito,  in  tutti  è  ri- 
stretto all'  esercizio  del  potere  legislativo. 

Parimenti  il  progetto  di  costituzione  testé  pre- 
sentato all' Assemblea  francese,  che    può    dirsi   il 


DELLA    LOMBARDIA..  325 

più  ardito  esperimento  democratico  che  siasi  sinora 
tentato  ne!  mondo,  iìssando  le  norme  da  seguirsi 
quando  la  nazione  intenda  di  modificare  la  costi- 
tuzione, dichiara  solennemente  che  l'Assemblea 
riunita  a  questo  scopo  «  ne  devra  s'  occuper  guc 
de  la  rdvision  pour  la  quelle  elle  aura  été  con- 
voguee  (art.   136). 

Sarebbe  forse  la  Commissione  della  Camera 
più  diffidente  verso  il  potere  esecutivo,  dei  repub- 
blicani d'America  o  di  Francia?  Pi'etenderebbe 
i;lla  che  per  timore  dì  variare  la  redazione  di  un 
articolo  inteso  coi  delegati  del  Govej'no  di  Milano, 
si  debba  correre  il  rischio  di  veder  violato  il  sa- 
lutare principio  della  separazione  dei  poteri,  prin- 
cipio rispettato  dalle  costituzioni  americane  lo  più 
democratiche,  consacralo  nel  già  indicato  progetto 
francese  come  la  première  condition  d'un  gou- 
vernement  libre  (art.  14)? 

Se  ciò  fosse,  noi  non  esileremmo  a  dichiarare 
che  r  immensa  maggioranza  non  solo  dei  Piemon- 
tesi, ina  altresì  dei  Lombardi  è  animata  da  ben 
altri  sentimenti.  Essi  desiderano  dì  veder  sorgere 
sulle  salde  basi  di  larghissime  libertà  una  monar- 
chia costituzionale  fortemente  costituita,  ma  essi 
rifuggono  all'  idea  di  vedere  innalzarsi  in  mezzo 
a  noi  un  Governo  rivoluzionario.  Tutti  desiderano 
e  vogliono  una  vera  Assemblea  costituente,  nes- 
suno è  disposto  a  piegare  Ìl  capo  sotto  il  ferreo 
giogo  di  una  nuova  convenzione. 

Questi  argomenti  ci  paiono  talmente  evidenti 
che  non  disperiamo  vedere  la  Commissione  ed  i 
suoi  aderenti  accostarsi  ali'  emendamento  ministe- 
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riale.  Noa  possiamo  credere  che  vi  siaDo  nella 
Camera  molli  deputati,  che  dopo  avere  Stirìamente 
ponderato  le  conseguenze  possibili  della  dod  limi- 
tazione del  mandato  della  Costituente,  stiaii  fermi 
nel  volere  l'adozione  pura  e  semplice  della  legge 
nella  sua  forma  primiera.  Forse  alcuni  l^'overanno 
la  redazione  del  ministro  troppo  assoluta,  troppo 
aspra,  quasi  ingiuriosa  per  la  futura  Assemblea. 
Senza  dividere  una  tale  opinione,  noi  invitiamo  i 
deputati  che  la  professano,  a  proporre  alla  Camera 
una  redazione  più  conciliatrice;  ed  esorteremo  la 
maggioranza  per  amore  della  paco  e  dell'  anione 
I  ad  accettarla.  Ben  inleso  però    cbe    non   vi   possa 

^^È     nascer   dubbio    sulla    natura    del   mandato  che  la 
^^H     legge  conferirà  alla  Costituente. 
^^B  Decisa  la  questione    del   mandalo   della    Costi- 

^^H     tuente,  quella  della  capitale  vien  dietro  quale  ne- 
^^H     cessarla    consegueuza.    Se    1'  .\ssembtea    non    può 
^■^     ingerirsi  nel  governo  del  paese,  non  potrà  mutare 
la  sede  del  potere  esecutivo. 

D'altronde,  quand'anche  la  legge  non  l'ordi- 
nasse, la  ti'aslocazione  della  macchina  governativa 
racchiusa  nella  capitale,  non  può  essere  tentata 
sin  dopo  il  ristabilimento  della  pace,  sin  dopo  1'  at- 
tivazione della  nuova  costituzione.  Fu  presso  di 
noi  conservato  il  sistema  di  centralizzazione  am- 
ministrativa avuto  per  legato  dall'  impero  napoleo- 
nico; questo  verrà  riforraato,  lo  speriamo  ;  ma 
finché  è  in  vigore,  il  cambiare  la  sede  dei  mini- 
steri è  impresa  da  incutere  spavento  ai  più  audaci, 
è  impresa  che  non  può  essere  condotta  a  termine 
senza  che  gli  aiTari   rimangano   incagliati,  arenati 
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per  più  mesi;  siamo  certi  che  i  più  caldi  fautori 
di  Milano  consentiranno  pienamente  con  noi  su 
questo  punto  e  eh'  essi  riconoscei'anno  nell'  intimo 
della  loro  coscienza,  non  essere  la  Costituente,  sia 
a  ragion  di  luogo,  sia  a  ragion  dì  tempo,  campo 
opportuno  per  trattare  la  questione  della  capitale. 

Se  il  Ministero  e  la  maggiorità  insistono  per 
mantenere  questa  questione  intatta  sino  alla  l'iu- 
niono  del  primo  Parlamento  italiano,  non  è  già 
ch'essi  siano  mossi  da  grette  idee  municipali,  ani- 
mati da  egoistici  sentimenti;  ma  perchè  ritengono 
essere  la  dichiarazione  da  inserirsi  nella  legge, 
conforme  alle  più  iocontestahili  massime  poli- 
tiche, ai  più  sicuri  principii  della  scienza  costitu- 
zionale, e  non  pregiudicare  in  nulla  la  definitiva 
soluzione  di  questa  gravissima  questione. 

Speriamo  adunque  che  1'  emendamento  ministe- 
riale, dopo  una  solenne  e  completa  discussione, 
verrà  accolto  dalla  maggiorità  della  Camera  con 
quelle  sole  modificazioni,  che,  senza  alterarne  lo 
spirito,  potranno  renderlo  accetto  alla  minorità  ed 
ai  deputati  lombardi. 

[  RisorpimeHto  26  Gingia.  I8i8  —  N.  153.) 
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libertA  della  stnmpa,  il  diritto  di  a 
della  Guardia  nazionale. 

Art.  t:  Il  Potere  esecutivo  "s 
mezzo  di  un  Ministero  responsnbile  verso  la  1 
aentata  dal  Parlamento. 

Art.  5".  Gli  atti  pubblici  verranno  iutes 
a  M.  il  Be  Curio  Alberto. 

Art.  G'.  Sono  niantennle  in  vlgure  le  le, 
menti  attnali  della  Lombardia. 

Art.  "".  Il  Governo  del  He  non  pnIrA  e. 
Uti  politici  e  di  commercia  senza  concerta 
con  una  consulta  straordinaria  composta  dei 
del  Governo  provvisorio  di  Lombardi»  ;  ed  in  quanto  alle 
quattro  proviucie  venete  sopra  indicate,  con  una  congalta 
I   Btraordinaris  composta  di  due  delegati  per  uiascnna  prorineis. 
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La  loggB  elettorale  per  la  assemblea  eostitnente 
«rtrà  proinul{;at!t  estro  an  iness  dall'accettazione  della  fusione. 
Contempuraiiaaniente  alla  promulgozioue  della  legge  stessa 
«ari  convouftta  la  comune  aaaemblea  costituente,  la  quale 
dorrà  efTettivamante  rìaDirsi  nel  pìiì  breve  termine  possibile, 
e  non  mnì  |iii'i  tardi  del  giorno  primo  di  novembre  prossimo 


legge  elettorale  sari  fondata  salle 
o  che  abbia  compiuta  1'  età  di  anni 


Art.  9". 

Ogni  cittadino  che  abbia  compiuta  l'età  di  anni  Tentuno 
à  elettore,  cioè: 

Nei  paesi  soggetti  allo  Statuto  Sardo  sono  bbcIuss  le  per- 
■□oe  che  si  trovano  colpite  da  esclasione  a  termini  delln 
legge  17  mano  p.  p. 

Nella  Lombardia  i  cittadini  in  stato  d'interdizione  giudi- 
ziaria, eccetto  i  prodighi  e  i  cittadini  in  istato  di  prorogata 
iniiiore  età.  (juelli  che  fucotio  condannati,  e  che  sono  inqui- 
niti per  delitti,  non  che  per  reati  commesaì  con  otfesn  del 
pubblico  costume,  o  per  cupidigia  di  lucro,  nella  quale  se- 
zioni boschive  e  le  contravvenzioni  di  finanza  e  di  caccia. 
Quelli  sui  beni  dei  quali  à  aperto  il  concorso  dei  creditori, 
qualora  pel  fatto  del  loro  fallimento  aia  stata  contro  di  loro 
pronunciata  in  via  civile  condanna  all'arresto.  I  cittadini 
che  hanno  accettato  da  uno  Stato  osterò  all'Italia  on  pnb- 
lilieo  impiego  civile  n  militare,  qualora  non  provino  di  svervi 
rinunciato,  eccettuati  i  consoli  degli  Stati  esteri  e  loro  addetti. 

Il  numero  dei  deputati  è  determinato  nel  rapporto  di  uno 
dai  venti  ai  veuticinquemila  abitanti.  Per  la  Lombardia  non 
avente  circonclarii  elettorali,  si  seguiranno  i  reparti  ammi- 
nistrativi attuali,  ed  ìl  reparto  e  la  nomina  dei  Deputati  si 
farà  per  provincia. 

Il  snfFragio  è  diretto  per  ischeda  segreta...., 

(V.  Alti  dtl  Parlamenta  twbaìpin",  —  DacHHienti  VoL  già  à.- 

tato  pag.  74.) 

e)  La  prospettiva  d'  una  Costituente  offendeva  i  sentimenti 
di  una  gran  parte  dei  Piemontesi  che  vedevano  messe  in  di- 
scussione   e   la  Monarchia  e  la  loro  antonomia,  offendeva  in 
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psrticolar  modo  i  Torinesi  che,  per  la  rivalità  gìA  manifesta- 
tftsi  tra  Milano  e  la  loro  città,  ai  vedevano  minacciati  della 
perdita  della  capitale.  Da  ciJ>  agitazioni  in  città  e  petizioni 
alle  Camere  e  contro  la  Costituente  e  dirette  a  sventure  il 
pericolo  che  la  capitaJi;  fosse  trasportata  a  Milano,  che  de- 
starono poi  in  Genova  e  in  altre  città,  rivali  o  invidiose  di 
Torino,  delle  agitazioni  in  senso  contrario.  Le  petiKioni,  a  coi 
allude  qui  il  Cavonr  sono  parecchie: 

1".  Nella  sedata  del  IT  Oingno  fu  data  lettura  di  nna 
petizione  di  Luigi  Colono.  Esso  rappresenta  cbe  sarebbe  atto  in- 
giusto e  di  cattiva  politica  se  la  capitale  del  Regno,  in  seguito 
all'unione  dei  nuovi  Stati,  piìi  non  fgsae  Turioo,  ma  Milano 
od  altra  città;  espone  che  per  tale  timore  un  gran  numero  di 
cittadini  è  desolato;  chiede  quindi  che  nei  limiti  in  cui  sarà 
ristretta  l' autorità  della  fntura  Costituente,  o  con  altra  appo~ 
aita  legge,  sia  fermamHnte  stabilito  che  la  capitale  del  Regno 
continuerà  ad  essere  Torino. 

2".  Nella  tornata  del  19  Giugno  fu  letta  un'altra  peti- 
zione di  300  e  più  cittadini  (di  Torino)  i  quali  chiedano  che 
ìa  Camera  dichiari  non  doversi  aderire  alla  condizione  delln 
«onvocazione  d' un' Assemblea  Costituente  per  1' unione  della 
Lombardia  e  delle  Provincie  Venete,  e  rappresentano  tale 
Adesione  essere  contraria  alla  dignità  della  Nazione  Sarda  e 
silo  Statulu. 

3\  Sella  stessa  seduta  un'  altra  petizione  firmata  da  21G 
«ittudini  di  Torino  chiede;  r,  che,  ove  si  adotti  la  Costi- 
tuente, essa  non  possa  dipartirsi  dalla  baso  dì  due  Camere. 
2*.  cbe  il  potere  esecutivo  sia  sempre  mantenuto  ìntegro  nel 
Re  e  nei  successori  di  casa  Savoia.  3°.  che  le  libertà  e  gua- 
rentigie dello  Statuto  non  possano  essere  tolte  né  diminnite. 
4°.  che  la  Camera  formi  ossa  stessa  la  legge  elettorale  per  la 
futura  Costituente.  5°.  die  la  sede  del  Governa  sia  mantenuta 
sempre  in  Torino. 

4^.  Una  quarta  petizione  firmata  Fiolli.  dottor  S)itrim 
e  43  altri  cittadini  fu  pure  letta  nella  stessa  seduta.  Questi 
chiedano  che  sia  sospesa  per  a  tempo  qualunque  aolnxiona 
dalla  questione  snlla  Capitale  liiichè,  cacciato  lo  straniero, 
r  Italia  possa  decidere  in  pace  dei  nuovi  futuri  destini. 


^ 
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Id  ssdbu  diamst miniente  opposto,  i  Sig.  Canaai 
altri  eittadioi,  espongono  che  la  peliiìone  coutro  la  Costi- 
tuente è  opera  di  uomini  inesperti  o  di  maU  fede,  a  »'  olfroni> 
pronti  a  proteggere  in  qualsiasi  evento  la  libera  liiscuasione 
e  deliberaKÌone  della  Camera  sopra  tale  oggfetCo. 

Le  petizioni  prò  e  contro  seguirono  anche  nei  giorni  sue- 
cessivi  per  tutto  il  tempo  uhe  duri)  la  discussione  della  ìegge 
iV  unione,  noi  non  riferiamo  che  queste  perchè  te  sole  che  il 
Cavour  potesse  avere  sott"  occhio  quando  scriveva  l"  articolo 
ora  ristampalo. 

(V.  .4111  del  ParìameulB  tubaljiino  DiKcitastoni  delia  Camera 
dti  dtputati  già  citato  pag,  180  e  185.) 

(^)  Euuo  la  formola  del  plebiscito  della  Lombardia  in  data 
8  Giugno  1848; 

I  Noi  sottoscritti,  obbedendo  alla  suprema  necessità  che 
r Italia  intiera  sia  liberata  dallo  straniero,  e  all'intento  prin- 
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una  nuova  monarchia  costituzionale  colla  dinastia  di  Savoia  >. 

Questa  formula  di  plebiscito  fa  accettata  con  voti  66100Ì, 
una  formola  dilatoria  ottenne  681  voti.  Nella  qnattro  provincie 
venete  l'unione  immediata  ebbe  140726  voti,  votarono  per  la 
dilasione  SSM. 

(*)  Aggiunta  preitntala  alla  Cflmtra  il  SI  Giugno  18i8  dal 
Miuintro  dell'Intimo. 

•t  L' Assemblea  Costituente  non  ha  altro  mandato  che 
quello  di  discutere  le  basi  e  la  forma  della  Monarchia.  Ogni 
altro  suo  atto  legislativo  e  governativo  è  nnllo  di  pieno  diritto. 

La  sede  del  Potere  esecutivo  non  pub  quindi  essere  va- 
riata che  per  legge  del  Parlamento  ■.  (Alti  del  Parlamenlo  su- 
balpino Doctmenll  già  citati  pag.  7fi.) 

(3)  Occorre  rammentare  die  il  ,Kieci  era  genovese. 
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C^)  La  C'Mnmìsaiane  infatti  il  giorno  33  (relatore  linttsxi;) 
|ire9entnv,i  il  ano  rapporto  nel  quale  concludeva  che  la  Cn~ 
mera  dovesse  cliiedere  al  Ministro  comunicazione  del  tenero 
letterale  del  voto  dei  Lombardo-Veneti  e  del  protocollo  for- 
mato cnl  governo  provvisorio  di  Lombardia,  a  ciò  priiua  <1i 
premiere  in  esame  il  progetto  di  legge. 

■  Questa  nuova  e  non  preveduta  prò  posi;:  ione,  diceva  il 
relatore,  del  uiiniatro  poteva  far  crederà  che  od  il  prngelto 
tìì  legge  a  uoi  Bottopoalo  non  raechiudease  la  letterale  espres- 
sione di  quel  voto  e  di  quel  trattato,  oppure  che  postorior- 
uiente  alla  presentazione  di  esso  progetto  si  fossero,  di  con- 
senso col  governo  provvisorio,  modificate  o  variate  alcune 
parti  del  protocollo. 

E  Terameote  che  un  Ministro  ai  faccia  egli  atesso  a  intro- 
daiTB  una  variazione  al  progetto  di  nna  legge,  la  quale  miri 
ji  regolare  gli  interessi  del  paese  e  non  abbia  rela;tÌone  al- 
cuna con  altre  popolazioni,  che  non  ci  sono  ancora  unite, 
ninno  può  meravigliarsene  e  rimanere  incerto  nel  conoscerjj 
la  causa  che  lo  ha  indotto  a  questa  mutaziono:  un  pili  pro- 
fondo esame  pnò  averla  consigliata:  libero  qual  era  nel  pro~ 
porla  io  un  modo,  libero  rimane  a  variare  la  proposizione 
ainché  dosaa  non  sia  legalmente  sanzionata  qual  leggo.  Ma 
quandv  la  variaziono  che  si  propoue  si  riferisce  al  voto  di 
nn  popolo,  ed  al  trattato  con  un  Òoverno,  voto  e  trattato  che 

fa  di  necesaità  presupporre  che  od  incorse  in  errore  nel  prì- 

initivo  progetto,   o    aopraggiunae    un    nuovo    fatto    in    conse- 

gaeuaa  del  quale  siasi  variazione  da  tutte  fé  partì  conaentit.1. 

In  questa  circostanza  la  Commissione  fu  d'avviso    che  la 

le  veniva   ollicialmente   comunicato 
ito  dei  Lombardi  e  dei  Veneti,   non 
,    formò   col  Governo  provvisorio  ed 
gni  atto  che  al  medesimo  si  riferisca  ». 

Con  questo  mozzo  la  Commissione  ostile  al  progetto  volle 
iir  naufragare  anche  I'  aggiunta  presentata  dal  Ministro  Iticci. 
inscendovi  in  parte. 

{Alti  dei  Parlamento  a<'halpino  —  Dor.iimeiili  già  citati  pag.  76  ). 
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{Ani  dil  P:tv!«mc>tla  subalpino.  Diaenaafcni  dtUn    C 

-""■"  •"■ 

deputati  gii  citato  pag.  806  e  aeg.  Bommtnii  pag.  77 
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XXI. 

I.E  NUOVE  ELEZIONI  DELI/OTTOBHE  1 


I  l'isullati,  oinaì  tutti  conosciuti,  delle  ultime 
elezioni  (')  dimostrano  evidentemente  quale  fosse  la 
■vei'itcì  e  la  realtà  delle  asserzioni  dei  fautori  della 
opposizione,  quando  questi  ripetevano  di  coniinuo 
essere  la  politica  ministeriale  condannata  da  tutio 
il  paese,  non  udirsi  che  un  grido  unanime  di  ri- 
provazione dall'  una  all'  altra  estremila  dello  Stato 
contro  uomini  abbastanza  temerarii  per  rimanere 
sui  seggi  del  potere,  dopo  che  dai  circoli  di  To- 
rino, di  Genova  e  dai  giornali  che  seguono  le  pe- 
date della  Concordia,  fu  toro  intimato  di  lasciarli. 

Se  queste  loro  declamazioni  avessero  avuto 
qualche  reale  fondamento,  certo  non  si  sarebbero 
veduti  i  Collegi  elettorali  di  Savigliano,  Possano, 
Cuorgnè  Aviglìana  ed  Utelle  rieleggere  quasi  al- 
l'unanimità i  membri  del  Ministero.  Certo  in  al- 
cuni di  essi  quel  preteso  sentimento  nazionale  si 
sarebbe  manifestalo,  e  più  di  un  membro  del  Ga- 
binetto nella  lotta  elettorale  avrebbe  toccalo  uua 
I  sconStta. 


r 


liMi  LE   NUOVE   ELEZIONI 

Ma,  al  coQtrario,  in  nessun  luogo  i  tninistri  in- 
conti'arouo  seria  opposizione,  e  ciò  non  può  ascri- 
alla  benignità  od  all'apatia  dei  loro  avver- 
sarli, elle  anzi  questi  non  la  perdonarono  a  disturbi, 
anzi  a  i"agg;iri  e  brigbe  per  far  andare  a  monte 
le  candidature  nii  n  iste  rial  i.  A  questo  scopo  si  val- 
sero in  varitì  località  del  gran  nome  di  Gioberti, 
contrapponendolo  al  ministro  Merlo  a  Possano,  ed 
a  Pietro  di  Santa  Rosa  a  Savigliano.  Ma  i  sagaci 
elettori,  sicuri  della  rielezione  del  sommo  filosofo 
a  Torino,  non  caddero  nel  tranello  preparato  dal- 
l'opposizione, e  si  ricusarono  a  _far  servire  il  glo- 
rioso suo  nome  ad  un  raggiro  di  parte. 

A  Utelle  poi  posero  in  campo  la  candidatura 
lii  uno  dei  piii  distinti  officiali  dell'  esercito,  quella 
del  capitano  Lyons,  onde  impedire  la  rielezione 
del  signor  di  Revel,  che  gode  col  suo  collega  Pi- 
neili  del  privilegio  di  essere  più  specialmente  in- 
viso al  partito  esaltato.  Ma  ad  onta  del  merito 
incontrastabile  del  sig.  Lyons  e  della  simpatia  di 
cui  gode,  come  nativo  di  quelle  terre,  ad  onta 
degli  sforzi  dei  giornali  e  dei  comitati  dì  Nizza, 
gli  elettori  d'  Utelle,  ad  una  maggiorità  di  4  so- 
vr'  uno,  riijonfermarono  il  mandato  di  fiducia  giii 
iiccordaLo  altra  volta  al  cosi  travagliato   ministro. 

La  rielezione  del  capitano  Menabrea  a  Verres, 
e  ia  nomina  dell'avvocato  Battaglione  a  Caluso, 
sono  fatti  entrambi  altamente  onorevoli  pel  Mi- 
nistero ('). 

Checché  ne  dica  la  Concurdia,  noi  slimiamo 
troppo  il  deputato  dì  Caluso  per  credere  ch'egli 
profossi  una  opinione   neutrale    nella    polìtica    del 
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Gabinetto.  S'  egli  non  avesse  una  fede  intera  nella 
lealtà,  nel  patriottismo  di  P.  D.  Pinelli,  s'egli  sup- 
ponesse vera  la  millesima  parte  delle  accuse  che 
contr'  osso  scaglia  ogni  giorno  la  Concordia,  non 
potrebbe  rimanere  suo  primo  ufficiale;  non  po- 
trebbe continuare  ad  essere  il  principale  agente 
della  politica  ministeria,le. 

Ai  fatti  da  noi  esposti  l' opposizione  contrap- 
pone le  elezioni  della  capitale,  A  questo  proposito 
diremo  scJiiettamente  qual  sia  il  giudizio  che  su 
di  esse  portiamo. 

Per  ciù  che  riflette  il  terzo  Collegio,  l'  oppo- 
sizione non  può  menar  gran  vanto  della  rielezione 
di  Vincenzo  Gioberti,  poiché  chi  mai  pensò  a  con- 
trastarla? Qual  fu  il  giornale  che  abbia  preso  a 
combatterla?  Nessuno  (*). 

Se  abbiamo  creduto  dover  nostro  di  non  se- 
guire la  via  politica  eh'  egli  additava  come  la  mi- 
gliore, se  abbiamo  biasimato  la  vivacitii  della  sua 
opposizione,  non  ci  cadde  mai  in  pensiero  che  un 
tal  uomo  potesse  venire  escluso   dal    Parlamento. 

E  quand'anche  ci  fosse  tolta  la  speranza,  che 
tuttora  nutriamo,  di  veder  sparire  le  cause  di  di- 
sunione che  lo  separano  dai  nostri  amici  politici, 
noi  faremo  pur  sempre  plauso  ad  ogni  nuovo  con- 
trassegno di  stima  eh'  egli  sia  per  ricevere  dai 
suoi  concittadini. 

Non  diremo  altrettanto  dell'  elezione  del  quinto 
circondario.  Confessiamo  schiettamente  eh'  essa  ci 
fece  provare  un  sentimento  di  sorpresa  e  di  ram- 
marico. La  rielezione  del  sig.  Evasio  Radice  fu 
un  colpo  tratto  al  Ministero  ed  al    partito    mode- 
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rato.  Ma  questo  smacco  fu  prodotto  assai  più  dal- 
l'iodoleoza  e  dal  difetto  di  concerto  fra  i  nostri 
amici  politici,  che  dalla  preponderanza  numeraria 
degli  elettori  della  parte  avversa.  {*) 

Poicliè  mentre  gli  aderenti  del  sig.  Radice, 
mossi  dal  circolo  politico,  facevano  riunioni,  di- 
stribuivano lettere  e  circolari,  si  aggiravano  in 
ogni  senso,  i  suoi  avversarii  aspettavano  il  giorno 
dello  squittinio  senza  nemmeno  andar  intesi  sul 
candidato  da  opporgli;  e  la  candidatura  del  eonte 
di  Revel  fu  in  certo  modo  improvvisata.  Infatti  un 
ministro  suo  collega,  non  essendone  informato,  votò 
il  primo  giorno  per  il  sig.  Cibrario.  Ciò  malgrado 
la  maggiorità  raccolta  dal  sig.  Radice  non  può  dirsi 
esubei'ante,  massime  se  si  riflette  al  gran  numero 
d'  elettori  che  si  astennero  dal  votare.  Quindi  cre- 
diamo poter  asserire  che  se  gli  amici  del  sig.  di 
Revel  si  fossero  adoperati,  anche  con  molto  mi- 
nor zelo  di  quello  che  fecero  gli  amici  del  sig. 
Radice,  il  ministro  delle  finanze  avrebbe  avuto 
l'onore  di  una  doppia  elezione. 

Ma  quand'  anche  questo  modo  di  giudicare  il 
risultato  dell'  elezione  del  quinto  circondario  di 
Torino  fosse  erroneo,  ciò  nullameno  crediamo  po- 
ter ripetere  che  le  ultime  nomine,  considerate 
complessivamente,  provano  che  il  paese  non  ha 
ratificata  la  prematura  e  passionata  condanna  pro- 
ferita dall'opposizione  contro  la  politica  ministe- 
riale. Gli  elettori  non  hanno  creduto  dovere  riti- 
rare ai  ministri  il  mandato  di  fiducia  che  avevano 
loro  accordato  come  privati. 

Questo  giudizio  certamente  non  è  ancora  defi- 
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nitivo.  Né  il  paese  può  statuire  in  modo  assoluto 
sulla  politica  ministeriale,  prima  che  le  parlamen- 
tarie discussioni  non  1*  abbiano  posta  in  piena  luce. 
Ma  esso  si  è  pronunziato  contro  le  accuse  pre- 
mature, le  insinuazioni  perfide,  le  allegazioni  in- 
giuriose destituite  di  prove,  di  cui  il  Ministero  fu 
fatto  bersaglio  dal  giorno  stesso  della  sua  compo- 
sizione, e,  cosi  facendo,  ha  dato  un  nuovo  argo- 
mento della  sapienza  civile  del  popolo  piemontese. 

( Risorgimenlo  6  ottobre  1848,  N.  104). 


NOTE 


(']  Con  decreti  del  7  Settembre  faroao  indette  36  elezioni, 
uhe  tAuti  seggi  rimanevHuo  vacanti  per  le  opzioni,  per  gli 
annullameati  e  per  le  nomine  dei  ministri.  Queate  avevano 
Qna  grande  importanza,  massime  ulie  contro  il  Ministra  ferveva 
una  acerba  lotta,  capitanata  dal  Gioberti  (v,  i  due  programmi 
dtì  Mlnisitro  Suetegiio]  dalla  Concordia  e  dai  gpiomali  di  Ge- 
nova inspirati  tnlti  dal  Marchese  Pareto.  I  ministri  furono 
tutti  rieletti,  anche  il  Di  Bevel  e  il  Pluelli,  i  pi(i  ingenero- 
samente combattuti  dalla  camarilla  della  Concordia.  Anche  i 
primi  officiali  (corrispondenti  agli  Sltnali  snttoaegretari  di 
stato  o  segretari  generali)  furono  tnlti  eletti.  La  Concoi-d!a 
si  consolava  della  riuscita  del  Di  Sovel  con  un  articolo  che 
risponde  a  questo  che  ristampiamo  del  Conte  di  Cavour.  La 
Concordia  dice;  Il  Riaorgimtnio  comincia  il   nuo  foglio   di  itti 

ramba  Irrmina  in  un  ntgiadoso  epicedio.  II  Riaorgimtnlo  è  ìietia- 
aimo  dell'  elezioni  di  Bevel  {e  come  non  potrebbe  esserlo?  J  e  grida 

glorila,  insomma  è  un  vtro  trionfo;  t  sapete  di  chef  Su  400  elei- 
volo  a  Vlelle,  per  la  dirolla  pioggia  in  ^nei  luoghi  nionliiatì,  toìi 
Cinquantuno  si  radunarono,  e  di  questi  tredici  colarono  pel  capi- 
tano Lyons.  Dooiandlamo  noi  al  Riìorgimtnlo  te  e' i  da  fare 
tanto  chiasso,  quando  dei  51  del  luogo  d'  Dlelle,  che  era  pure  il 
Intuirò  del  furore  per  Bevel.,  ri  furono  ancora  13  apostati!  Can- 
talo l'inno  delia  <:iltorÌa,  il  Bìeorgimeiilo  ti  stempera  in  lagrime. 
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parli  di  doivre,  parli  di  rirgogna  aitila  perper»ilà  dei  Torinesi, 
rhty  aiffiiindo  il  eoHalglio  digli  «itiìtati,  i^atai-ono  per  Ecatfo  lìa- 
dUe.  Fu  H»  vero  smarco.  Io  eoitfaia  caiidiiamtnli  l' onesto  Biaor- 
glmtnto,  fit  un  viro  «macco  pil  parlilo  miniiliriali  etof  per  V  an- 
tagoniita  di  Radice,  il  quali  pati  alleiitri  coti  pochi  voli.  Come 
i  prnilrala  la  perrtnità  perfino  mi  yuinio  collegio  di  Torino! 
Ji  che  «),  che  il  Biearifimeiilo  l'era  spolmonalo  a  raccomandare 
il  minlilro  delle  Finanze,  l' anlart  dilla  famoia  legge  mi  pretino 
fonala,  di  chi  sono  eojil  loddiifalti  i  Nitiardl,  che  voleranno  ne 
aitiiuo  certi  uh  ringraiiaminto  agli  eìetlori  di  UtelU,  dot  ai  tren- 
iùlto  eleitorif  per  aeer  pagato  per  tutti  il  grande  Iribnto  di  gra- 
IHHdiae  all'  ineinlore  d'  aaa  legge  coli  sapiente  e  giiiata. 

(*)  Il  Menabrea  era  primo  ufficiale  ni  Ministero  della  gueira. 
Il  Battaglione  età  piU-ao   nfficialn   al   Ministero   dell'Interini. 

(3J  II  Gioberti  fu  naminatiM  inistro  il  SW  Luglio  nel  Mini- 
stero Canati,  si  dimise  il  lE  Agosto;  mx  ciò  nonostante  dn- 
vat^Q  esBore  sottoposto  a  rieleEÌone,  alla  pari  dei  ministri  in 
CBrica.  in  omaggio  all'art.  103  della  legge  elettorale. 

[*)  Il  Radice,  giji  uno  dai  condannati  del  21,  il  27  Aprile 
fii  nominato  deputato  pel  5"  Oollegìo  di  Torino,  ma  fu  sog- 
getto a  rielezione  perclié  il  Ministero  Casati  nei  primi  d'ago- 
sto lo  iioniinù  incaricato  d'affari  a  Francoforte. 
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I   MEZZI    KIVOLUZIOKAEII 

e  Teoi-ia  dei  Signor  Brofferio) 


Noi  ahbiam  trascui-afo  finoi-a  di  (iichiararci,  come 
lo  siamo,  nettamente  avversi  ad  un  principio  che, 
alcuni  giorni  addietro,  fu  annunziato  dalla  tribuna, 
dopo  essere  stato  probabilmente  mateiia  di  vivo 
contrasto  nel  Comitato  segreto  ('),  e  che,  per  la 
sua  indecisa  portata,  per  la  franchezza  con  cui  fu 
espresso,  e  per  gli  applausi  di  cui  fu  coperto,  ci 
sembra  essere  uno  di  quelli  che  ottengono  una  ra- 
pida celebrità  perchè  niuno  si  cura  di  definirli. 

Un  Deputato,  alle  opinioni  del  quale  rare  volte 
ci  tocca  non  aderire,  un  oratore  di  cui  e'  impone 
l'energia  e  ci  commuove  la  voce,  forraolava  in  un 
nuovo  modo  le  colpe  del  Ministero,  riducentlole 
tutte  al  non  aver  saputo  o  voluto  giovare  alla 
causa  del  risorgimento  italiano  con  mezzi  rivolu- 
zionaiHi,  i  soli,  secondo  lui,  che  sieno  capaci  di 
assicurarci  un  completo  trionfo. 

Il  discorso,  già  noto,  del  Deputato  Scofferi  ('), 
porse  al  signor  Brofferio  1'  opportunità  di  elevai-e 
questo  nuovo  sistema  {^).  Noi  non  vogliamo  discu- 
tere se  il  vincolo  tra  le  proposte  Scofferi  e  il  mo- 
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tivo  con  cui  le  appoggiava  il  BrofForio,  sia  poi 
.strettissimo  ed  evidente.  Egli  non  cì  volle  già  dar& 
un  giudizio  sul  merito  intrinseco  della  legge  che 
il  suo  collega  era  venuto  a  proporre,  ma  disse 
ben  chiaro  che  intendeva  di  darle  la  sua  non  fa- 
cile adesione,  unicamente  perchè  ci  trovava  il 
saggio,  l'inizio  di  quei  mezzi  rivoluzionarii,  a' quali 
era  tempo  ormai  di  venire,  se  non  si  volesse  che 
il  Ministero  fosse  dichiarato  per  sempre  incapace  di 
salvare  l' Italia.  ^ 

Ora  è  appunto  l'idea  generica  che  noi  vor- 
remmo discutere  e  depurare;  e  cominceremo  dal 
chiedere  all'  onorevole  signor  Brofferio  che  ci 
ascolti  e  ci  soffra  con  quello  spirito  di  franchezza 
che  noi  troviamo  nello  sue  parole.  Le  nostre  po- 
tranno non  mutare  per  nulla  le  convinzioni  della 
sua  coscienza;  ma  egli  è  uno  dei  pochi,  o  forse 
il  solo,  a  cui  ci  sentiamo  il  coraggio  di  dire  fran- 
camente lutto  il  nostro  pensiero,  perché  è  il  solo 
che  francamente  si  spieghi,  e  non  ci  sembri  ap- 
parecchiato a  sfigurare  le  nostre  tendenze  e  darci 
del  gesuita  per  poco  che  avremo  ragione.  {*) 

Vorremmo,  in  primo  luogo,  sapere  che  cosa 
s'inlenda  per  mezzo  rivoluzionario,  e  perchè  sia 
preferibile  a  tutti? 

Finora,  il  solo  criterio  col  quale  sapevamo  giu- 
dicare della  bontà  di  un  mezzo  qualunque,  stava 
nell'efficacia,  nell'attitudine  a  produrre  un  fine. 
RivoluKioimrio  o  pacifico,  popolare  o  realista,  de- 
mocratico 0  aristocratico,  il  mezzo  non  credevamo 
che  avesse  valore  se  non  in  quanto  conducesse 
allo  scopo. 
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Se,  per  esempio,  taluno  falsamente  ct'edesse  che 
la  salute  d' Italia  dipenda  dal  configgere  uno  siile 
nel  petto  a  Radetzki;  se  un  altro  invece  sapesse 
che  con  qualche  milione  di  franchi  si  possa  com- 
prare il  dispaccio  che  imponga  al  generale  au- 
striaco di  sgombrare  della  sua  presenza  il  suolo 
d'  Italia,  avremmo  due  messi,  de'  quali  1'  uno, 
eminentemente  rivoluzionario,  lascierebbe  l'Italia 
nella  schiavitù  in  cui  geme,  l'altro  sarebbe  paci- 
fico, oscuro,  prosaico,  ma  senza  dubbio  preferibile 
al  primo,  dato  che  fosse  efl!ìcace  all'intento. 

Se  prendessimo  dunque  in  questo  senso  la  pre- 
diletta parola  de!  signor-  Brofferio;  se  rimhizio- 
nario  volesse  dire  efficace,  noi  non  sapremmo 
comprendere  uè  in  che  consista  la  novità  del  si- 
stema, né  che  cosa  si  ottenga  a  mutare  il  vocabolo, 
uè  come  l'onorevole  Depotato  abbia  saputo  partire 
da  questo  punto  per  trarne  la  conseguenza  che  il 
procedere  accortamente,  il  calcolare  gli  eventi  coi 
dettami  della  saggezza,  fosse  un  metodo  faho  e 
pernicioso.  Altrettanto  varrebbe  il  dire,  che  per 
aprire  una  breccia  convenga  preferire  le  convul- 
sioni di  un  paj:zo  ai  colpi  misurati  di  un  artigliere. 

Rinunziando  a  questo  primo  sigjiificato,  po- 
tremmo abusare  della  frase,  addebitandole  tutto 
ciò  che  vi  sia  di  più  tristo  fra  i  suoi  sinonimi, 
gettare  l'allarme  nella  socielà,  e  dire  che  nella 
teorica  del  signor  Brofferio  si  tratta  di  capovolgere, 
manomettere,  scannare,  bruciare.  Ma  sarebbe  pue- 
rile calunnia,  che  l' onorevole  Deputato  non  si 
attende  certamente  da  noi.  Crediamo,  invece,  aver 
colpito  1"  intimo  senso  della  sua  parola,  allorquando 
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la  tradurremo  in  misure  energiche,  risolute,  da 
parte  di  chi  comanda,  e  sacrifizii  insoliti  e  gravi 
di  persone  e  di  averi,  da  parte  del  popolo  che 
ubbidisce.  Non  si  potrebbe,  ci  pare,  richiedere 
un'  interpretazione  più  onesta  da  noi,  ed  al  tempo 
medesimo  più  propizia  all'assunto  del  nostro  av- 
versario- Se  il  suo  pensiero  contenesse  qualche 
cosa  di  più  smodato,  noi  gliene  saremmo  gratissimi, 
giacché  non  farebbe  allora  che  rafforzare  viemme- 
gtio  i  nostri  argomenti. 

Or  bene:  in  tutte  le  gradazioni  per  le  quali  il 
prediletto  vocabolo  del  signor  Brofferio  possa  tra- 
scorrere, dalla  modesta  petizione  tino  al  vespro 
siciliano,  una  sola  cosa  di  vero  si  troverà:  o  si 
parla  di  un  mezzo  ben  calcolato,  efficace,  ed  in 
tal  caso  rientra  nella  classe  de' mezzi  ordinari,  e 
la  parola  rivoluzionario  non  toglie  ne  accresce  la 
sua  naturale  bontà;  o  si  prescinde  dall'attitudine 
intrinseca,  ed  in  tal  caso  il  carattere  rivoluzionario 
non  può  giustificarne  o  compensarne  il  difetto. 

E  tale  è,  in  verità,  il  segreto  concetto  che  le 
menti  volgari  si  formano  delle  misure  che  chia- 
mano energiche,  o,  com'  oggi  è  vezzo  di  dire,  col- 
locate all'  altezza  delle  circostanze.  Concepire 
uno  scopo,  appoggiarsi  sopra  un'ipotesi,  pi-ocedere 
di  pensiero  in  pensiero,  formare  una  concatena- 
zione di  elementi  prescelti,  astrarli  dalle  realità 
che  li  circondano  e  li  modificano,  disprezzar  gli 
ostacoli,  irritarsi  davanti  a  loro,  abbatterli  ed 
aprirsi  un  passaggio  ;  ecco  lutto  il  sistema  nella 
sua  nudità.  È  un  mondo  ideale,  architettato  nel 
silenzio  del  gabinetto  sugli  istinti  buoni  o  perversi 
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del  nostro  cuore,  è  un  tratto  dell'  umana  superbia, 
ai  quale  la  natura  oppone  costante  monte  o  l'impos- 
sibitità.  momentanea,  o  la  punizione  del  disinganno. 

Gli  uomini  dalle  misure  energiche,  gli  uomini, 
davanti  ai  quali  noi  non  siamo  che  miserabili  mo- 
derati, non  sono  già  nuovi  nel  mondo;  ogni  epoca 
di  rivolgimento  ha  avuto  i  suoi,  e  la  storia  c'In- 
segna che  non  furon  mai  buoni,  se  non  ora  ad 
accozzare  un  romanzo,  ora  a  rovinar  le  cause  più 
gravi  dell'  umanità.  Quanto  piii  disprezzano  le  vie 
segnate  dalla  natura,  tanto  meno  riescono.  Noi  po- 
tremmo ripubblicare  e  spargere  a  milioni  di  copie 
le  beile  parole  di  Cormenin  suU'  indipendenza 
d'Italia,  questo  completo  sistema  d' insurrezione 
lombarda;  ma  finche  nel  mondo  reale  esistano  le 
contrarie  forze  di  cui  l' illustre  scrittore  non  tenne 
conto  nella  sfera  ideale  del  suo  progetto,  egli 
avrà  scritto  due  pagine  di  una  sublimità  inimita- 
bile, ed  i!  soldato  tedesco  seguirii  a  riposarsi 
trauquitlo  in  Milano. 

Quando  poi  non  si  iratti  dell'  impossibilità  mo- 
mentanea, si  tratta  sempre  di  un  trionfo  effìmero 
ed  illusorio.  La  moltitudine  applaude,  il  saggio 
tace;  l'evento  sopravviene  e  giustifica  le  previ- 
denze del  saggio.  Un  momento  vi  paiono  vittoriosi; 
l'indomani  sorge  la  fredda  ragione,  sorgono  i  bi- 
sogni inerenti  alla  specie,  sorgono  gì'  invincibili 
interessi  della  famìglia;  sorgono  tutti  come  un'on- 
data, ingoiano  il  mezzo  rivoluzionario  e  lo  scopo 
è  fallito.  Si  direbbe  che  la  natura  li  adeschi  e  li 
attenda,  per  poi  beffarsi  di  loro  ed  avvezzarli  a 
venerarne  le  leggi. 
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Infatti,  chi  ha  perduto  mai  sempre  le  rivolu- 
zioni più  belle  e  più  giuste?  La  smania  de' mezzi 
rivoluzionarli,  gìi  uomini  che  pretesero  rendersi 
indipendenti  dalle  leggi  comuni  e  si  credettero 
foi'li  abbastanza  per  rifarle  da  capo. 

Ei'a  fra  le  leggi  della  uatura  che,  dove  manchi 
ordine  e  pace,  ivi  il  danaro  si  debba  nascondere, 
e  il  credito  debba  sparire.  La  rivoluzione  deli' 89 
si  credette  .superiore  a  questo  supremo  decreto 
della  Provvidenza,  e  creò  gli  assegnati.  Era  ener- 
gica e  risoluta  misura,  collocata  all'  altezza  delle 
circostanze,  ma  le  mancava  pur  nondimeno  di  es- 
sere all'  altezza  della  natura,  e,  malgrado  tutto  il 
suo  carattere  essenzialmente  rivoluzionario,  doveva 
appunto  aggravare  que'  mali  che  intendeva  di 
guarire. 

Rassegnato  tirò  dietro  a  sé  il  corso  forzoso; 
questo  chiamò  la  leggo  del  miniino,  quindi  i  ven- 
ditori si  ascosero,  quindi  la  guerra  al  fantasma 
del  monopolio,  quindi  la  fame,  e,  al  trar  dei  conti, 
il  mezzo  rivoluzionario  nacque,  compi  Ìl  suo  corso, 
mori,  lasciando  dopo  di  sé  il  discredito,  la  penuria 
del  numerario,  la  rovina  delle  fortune,  i  mali  tulli 
che  si  volevano  evitare  con  un  sol  tratto  di  penna 
e4  a  dispetto  della  natura. 

La  natura  ha  voluto  che  il  cuore  umano  senta 
orrore  del  sangue,  e  si  ribelli  a  colui  che  lo  versi. 
Marat  e  Robespierre  pretesero  invece  avere  sco- 
perto un  gran  mezzo  rivoluzionario,  allorché  con- 
cepirono il  pensiero  di  seppellire  nel  sangue  tutto 
ciò  che  venisse  a  rallentare  il  corso  de'loro  am- 
biziosi progetti.  Caddero  migliaia  di  te.ste,  ma  che 
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cosa  no  raccolse  la  rivoluzione  francese?  Il  diret- 
torio, i!  consolato,  !'  impero. 

La  natura  ha  voluto  che  le  nazioni  conservino 
le  loro  autonomie  speciali,  che  rispettino  a  vicenda 
i  confini,  le  abitudini,  le  lingue,  che  si  amino  e 
non  si  fondano,  che  vivano  ciascuna  da  sé  e  non 
sieno  violentemente  accozzate  e  asservite.  Napo- 
leone, il  gran  maestro  di  mezzi  energici,  credette 
che  con  uguale  facilità  sì  potesse  vincere  una 
battaglia  sul  ponte  di  Lodi  e  cancellare  una  legge 
della  natura.  Tutto  gli  arride  un  momento,  e  tutto 
si  piega  davanti  a  lui.  Distrugge  i  troni  nemici  e 
dispensa  novelle  corone,  calpesta  le  masse,  si  ride 
de'  sapienti,  forza  a  suo  modo  fino  il  commercio  e 
l'industria;  ma  nel  momento  in  cui  pare  vicino  a 
stringere  nel  suo  pugno  la  monarchia  universale, 
una  manovra  sbagliala  sul  campo  di  Waterloo  so- 
pravviene a  scoprire  che  tante  fortune  non  erano 
se  non  che  lo  splendore  d'una  meteora,  trascorsa 
la  quale,  doveva  apparire  la  verità  semplice  e 
nuda  quanto  l'isola  di  S,  Elena. 

Una  setta  iniqua  e  ignorante  si  è  or  oi'a  levata 
sopra  un  ipotetico  desiderio,  vecchio  come  la  storia, 
e  sucido  come  il  più  cieco  egoismo.  Trova  contro 
di  sé  la  scienza,  l'affetto,  l'individuo,  la  famiglia, 
ogni  legge  fondamentale  dell'umana  specie .... 
che  importa?  Essa  ha  fede  vivissima  nel  mezzo 
rivoluzionario,  è  sicura  di  trionfare,  ed  intraprende 
il  24  di  giugno.  Il  sangue  francese  scorre  a  fiumi, 
la  Francia  all'orlo  d'un  abisso  si  desta,  accorre 
e  sopprime  la  nuova  follia.  Che  cosa  è  avvenuto? 
Cercavamo  una  repubblica  democvntica  e  sociale. 
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avevamo  in  mano  il  germe  di  molte  idee,  che, 
svolte  pacificamente  e  con  mezzi  ordinarli,  avreb- 
bero probabilmente  fruttato  qualche  nuovo  pro- 
gresso nella  scienza;  e  invece  abbiamo  raccolto,  a 
Parigi  lo  stato  d'  assedio,  in  Piemonte  una  media- 
zione lenta  e  dubbiosa,  a  Napoli  una  vergognosa 
amicizia  fra  l' inviato  repubblicano  e  il  tiranno 
Borbonico  ....  Attendiamo  ancora  un  momento,  e 
vedremo  l'ultimo  effetto  del  mezzo  rivoluzionario. 
Luigi  Napoleone  sul  trono! 

Applicate  codesta  riilessione  ogni  dove,  a  Ber- 
lino, a  Vienna,  a  Francfort,  dappertutto  una  me- 
desima conseguenza:  il  mezzo  è  buono  se  adatto, 
è  pernicioso  se  disadatto.  Il  supporlo  adatto  per 
questo  solo  che  abbia  il  carattere  rivoluzionario, 
è  un  errore  solennemente  smentito  da  tutte  le 
storie;  errore  in  cui  cadono  gli  intelletti  non  di- 
rozzati 0  i  cuori  corrotti,  e  in  cui  non  dovi-ebbe 
inciampare  Brofferio. 

Forse  ancora,  il  solo  criterio  che  possa  dive- 
nii'e  una  guiJa  sicura  nelle  grandi  intraprese,  è 
quello  di  partire  dal  punto  opposto.  Ritenete  pur 
daonevoli  in  massa  i  mezzi  rivoluzionarli,  e  quando, 
senza  punto  badare  a  questo  carattere  esterno,  vi 
è  dimostrata  ia  loro  evidente  efficacia,  adottateli 
pure,  riusciranno  perchè  son  buoni,  e  solamente 
per  ciò. 

Nel  calore  della  sua  arringa  il  signor  Broffe- 
rio citò  la  Sicilia,  e  la  citeremo  noi  pure  per  con- 
futarlo. Chi  crede  che  un  impeto  cieco  e  istan- 
taneo abbia  determinalo  il  movimento  italiano, 
s' inganna.   Trenta    e    più    anni    lo    prepararono; 


'  I    MEZZI    KIYOLUZIONAKII.  351 

Irent'annì  di  inalterabile  pazienza,  e  di  sordo  tra- 
vaglio, occupati  a  ritardare,  ad  impedire  ogni 
slancio  improvviso,  ad  attendere  il  momento  op- 
portuno, in  cut  una  sola  voce  bastasse,  e  non  man- 
casse un  sol  uomo  all'appello.  Fino  al  novembre 
1847,  sa  egli,  il  signor  Brofferio,  qual  fosse  il  più 
rivoluzionario  de'  mezzi  dai  Siciliani  adoprato  ? 
Gettarsi  in  mezzo  de!  popolo,  temperarne  l'ardore, 
impedire  la  rivoluzione  immatura.  Ed  una  volta 
lanciati  nel  movimento,  potrebb'egli  indicarci  un 
■sol  atto,  una  sola  di  quelle  misure  che  parrebbero 
inevitabili  in  un  paese  abbandonato  a  se  stesso, 
senza  forze  materiali,  affidato  all'  incerta  politica 
del  gabinetto  britannico,  tradito  da  occulti  maneggi 
degl'inviati  francesi?  Il  più  fermo  proponimento 
di  respingere,  di  combattere  ogni  mezzo  rivolu- 
zionario, di  tenersi  ai  dettami  della  più  fredda 
prudenza,  ecco  ciò  che  ha  sostenuto  per  10  mesi 
la  rivoluzione  Siciliana,  ciò  che  la  farebbe  ripul- 
lulare domani,  quand'  anche  la  politica  delle  grandi 
potenze  scendesse  alla  viltà  di  tradirne  le  più 
giuste  speranze! 

Tornando  agli  interessi  dell'  alta  Italia,  noi  I 
comprenderemmo  la  logica  del  Brofferio  se  egli 
venisse  a  dimostrare  l'efficacia  di  itn  mezzo  qua- 
lunque, considerato  in  rapporto  allo  scopo  ;  ma 
quando  egli,  indipendentemente  dall'efficacia,  si 
appiglia  al  carattere  esterno;  quando  accenna  alla 
spogliazione  e  1'  approva,  non  perchè  giovi  al  te- 
soro, non  perchè  ì  bisogni  della  guerra  la  vogliano, 
ma  perchè  ci  sente  il  sapore  dell'  energico,  del 
violento  e  del  rivoluzionario;  quando  un  imprestito 
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forzoso,  un'  emissione  fittizia  permessa  al  banco  di 
("tenova  son  da  lui  riprovati,  non  perchè  turbino 
il  corso  spontaneo  de'  pubblici  e  privati  interessi, 
ma  invece  perchè  l'han  poco  turbato,  noi  non 
possiamo  riconoscere  nella  ragione  del  signor  Brof- 
ferio,  altro  che  una  fatale  aberrazione,  la  quale 
di  passo  in  passo  condurrebbe  l' Italia  ad  un'  etema 
rovina. 

Che  egli  adunque  ci  chiami  sopra  un  terreno 
più  degno,  e  ben  volentieri  lo  seguiremo.  Tutto 
slam  pronti  ad  ammettere,  e  non  ci  è  cosa  che 
ci  spaventi,  quando  ci  si  ponga  la  quistione  nel 
suo  vero  punto,  T>a  spogliazione,  la  leva  in  massa, 
la  propaganda,  la  carta-moneta,  se  volete  anche 
il  terrore,  tutto  slam  disposti  a  discutere  ed  ab- 
bracciare, quando  ci  sarà  chi  si  fidi  di  dimostrare 
che  sieno  mezzi  eiRcaci  a  conseguire  ed  assicurare 
l'indipendenza  e  la  libertà  italiana.  Ma  finché  ci 
si  venga  a  proporli  in  grazia  del  demerito  che  li 
distingue,  in  grazia  del  loro  carattere  rivoluziona- 
rio, noi  non  sapremo  che  doppiamente  abborrirli, 
perchè  iniqui  in  se  stessi,  e  perchè  tradiscono  il 
fine  supremo  delle  nostre  tendenze. 

Mezzi  rivoluzionari!  Ecco  una  frase  destinata 
a  passare  di  bocca  in  bocca,  di  circolo  in  circolo, 
di  giornale  in  giornale.  La  vedremo  tra  poco,  com- 
presa sotto  mille  diversi  e  contradditori  significati, 
convertirsi  in  una  specie  di  cieca  fede.  Sari»  pro- 
babilmente il  compendio  della  prosperità  italiana. 
Sarà  r  àncora  della  nostra  salute.  Sarà  un  bel 
dono  che  la  democrazia  piemontese  potrà  scam- 
biare colla  CosTiTUE-NTE  del  Corriere  Livornese; 
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quest'altro  fantasma  che,  trasportato  dalla  piazza 
al  dicastero,  si  è  trovato  non  esserti  che  un'idea 
ben  antica,  ben  nota  ad  ogni  angolo  più  oscuro 
d' Italia,  ma  nota  co'  suoi  difetti,  o  per  dir  meglio, 
colle  sue  tante  difficoltà,  contro  le  quali  tutto 
l'ardore  di  Montanelli  non  ha  speranza  di  trion- 
fare, se  non  colla  pazienza  e  col  tempo,  che  ab- 
bisognavano a  noi,  alla  Società  federativa,  ai  no- 
stri ministri,  ad  ogni  uomo  di  senno. 

Eppure,  noi  saremmo  contenti  di  poter  augurare 
alla  teoria  del  BroflFerio,  la  sorte  che  sappiamo 
vaticinare  al  programma  del  Montanelli.  Una  Co- 
stituente italiana  sarà  difficile,  non  è  certo  impos- 
sibile, è  necessaria  ed  utile,  o  presto  o  tardi  si 
avrà;  ma  il  sistema  de' mezzi  rivoluzionarii,  è 
lalso  in  se  stesso,  ed  è  direttamente  nemico  all'in- 
tento da  cui  il  suo  gagliardo  sostenitore  è  partito. 

{Risorgimento  16  Novembre  1848  —  N.  274). 
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NOTE 


(1)  Ltt  C; 
er  discutei 

0  3,  alla  qitnli 


i  r  ]1  N..V 


relaz 


sagrato 


di  Stato  circa  la  aitiiazione  interna  ed  estera.  Par  un  raggiru, 
invero  poco  leale,  del  Giuberti  preaideuts  della  Camera,  la 
CommisBiune  fu  composta  in  maggioranza  di  deputati  del- 
l'opposizione  o  concluse  ran  un  rioIeutiBsimo  atto  di  accusa 
contro  il  Ministero.  Questo  reclanift  la  riunione  della  Cameni 
in  Comitato  segreto  e  ne  ottenne  un  voto  favorevole.  Il  Cavour 
uunie  ognuno  capirà,  qui  allude  agli  avreraarii  del  Ministero 

tatn  segreto  della  Citmers. 

{V.  Alli  del  Parlameafo  Subalpino.  —  DiseuatioHi  dtlla  Ca- 
mera dti  Deputati  vai.  già  citato  pag.  671,  Ti,  73,  74.,  80.  713, 14, 
15  16,  17,  18,  19,  20,  2*,  25.  Documenii  pag.  168,  69.) 

(t)  Il  progetto  di  legge  del  Deputato  Scofferi  fu  da  lui 
letto  alla  Camera  il  4  Noveni!>ro,  svolto  a  ]ireao  in  consido- 
raiione  TU. 

Art.  1°.  La  Camera 
douunienti  che  le  sarà 
Finanze,  o  da  qualsiae 
iliata  verificazione  di  i 
accordalo  sopra  qualsi 
questa  Comm 


L  Commissione  che  cui 
iniatrati  dal  Ministro  delle 
Itro  Dicastero,  procederà  all'  imme- 
B  lo  pensioni,  stipendi,  giubilazioni 
lia  titolo  fino  a  questo  giorno.  Di 
[lotrà  far  parte   nessun  stipendialo. 


minerà  se  la  retribuzione  dell'impiego  sia   al   di 
del  lavoro  e  della  capacità  che  usige-,  (\(i».l\  im-a'v^^v  w.» 
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dn  abolirsi  come  inatili  o  nocivi  ;  • 
ssioai  lisDo  proporzionate  al  ssrviz 
atanae  di  chi  ne  gvde. 

Essa  ns  riferirà  alla  Camera  e  proporrà  quali  penaioni 
siaoo  da  conservarsi,  qnali  da  dimÌDUÌrai,  quali  da  Eospsn' 
dersi  a  quali  da  ripetersi,  sebben  gii  pagate,  ae  furonii  ac- 
cordate a  chi  non  le  meritaTa.  Secondo  questa  relaxiooe  la 
Camera    deciderà   come   esigono   la   giustizia   e   le   urgerne 

Art.  2'.  Tutti  g:!' impiegati  cbe  godono  di  uno  stipendio 
maggiore  di  lire  1600  dovranno  contrìliuira  all'iuipoata  del 
prestito  forzato  secondo  la  proporzione  già  proposta  dal  Mi- 

cependo  pi!i  dalle  somme  ritenute  cbe  l'interesse  del  3  "  ^ 

Art.  3*.  La  Commissione  di  cui  nell'art.  1°  esaminerà  e 
proparrà  ae  vi  siano  importanti  modificazioni  a  farsi  nella 
legge  Huir  imprestito  forzato,  e  quali  classi  di  persone  agiate 
vi  sono  non  eomtemplate  in  questa  legge,  che  però  dovrob- 
liero  concorrere  all' impreatito. 

Il  discorso  con  cui  fu  svolto  questo  progetto  di  legge  era 
una  violenta  e  volgare  diatriba  contro  i  ricebi  e  gli  altri 
impiegati. 

(V.  Atti  del  Pari.  Subalpino  DoeamtHli  già  citato  pag.  205. 
Dlsctieiiloni  della  Camera  dei  Deputali  già  citato  pag.  727. 

(3j  Dal  discorso  del  Deputato  Brofferio: 

Allarchi  or  «oh  sii  meti,  io  faceva    siionara    la  prima 

volta  in  quello  recinto  la  parola  di  risoluziont,  e  diceva  eh*  ai 
tempi  riroliuionarii  accorrono  rliiabizionariiprovi'edimtnli,iulla 
la  Camera  fece  eco  a  giietla  parola  e  non  fu  mnlo  neppure  il 
gelido  haiteo  dei  miniitri :  ami  Lorenzo  Pareto  ahavaai  per  di- 
chiarare che  aceettaea  quella  parola  come  l' espres»iane  dei  tempi. 

Io  palei  credere  allora  che  si  sarebbe  proceduto  carne  l'età 
rivatiaionaria  imponeva;  ma  l'entusiasmo  si  clreoserisse  nel 
vuoto  suono  della  parola  e  sì  smarrì  mistramente  nell' arena  del 
fatti;  ed  io  non  esito  ad  a/fermare  che  tutti  i  nostri  disastri 
civili,  politici  e  militari  derivano  da  questo,  che  in  tnuszo  al  iurbirn 

normale  del  itassata;  il  tempo  ci  gridava:  sorgete  ed  operale,  e 
HO!  operammo  sema  iargtrt^  »   valemmo   f  improvvidi  che   liame 
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stati/ J  volemmo  fra  straordinarii  sommovimenti  governare  eolle 
ordinarie  riposatezze  .••..... 

Il  Cavour  stesso  prese  la  parola  per  fare  osservare  che  la  « 
legge  proposta  dal  Signor  Scofferi,  benché  rivoluzionaria,  non 
era  di  cosi  facile  applicazione  e  s*  ebbe  risposta  dallo  Scofferi, 
dal  Brofferio  e  dal  Sineo;  tuttavia  benché  il  suo  discorso 
apparisse  nettamente  contrario  non  si  oppose  alla  presa  in 
considerazione,  che  fu  votata  dalla  Camera. 

(*)  Questa  è  diretta  alla  Concordia  che  in  que*  giorni  nel 
combattere  fieramente  il  Ministero,  lanciava  insinuazioni, 
calunnie  d' ogni  specie  contro  il  Risorgimento,  che  ironica- 
mente chiamava  onesto,  pio  e,  svisandone  ad  ogni  costo  le 
parole,  lo  accusava  di  gesuitismo^  mossa  stesso  odio  teologico 
che  muoveva  il  Gioberti  contro  il  Ministero. 
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LA  RIVOLUZIONE  DEL  1848  IN  FKANCIA 
E   LE   KIFOKME  SOCIALI   DA   ESSA  TENTATE 


La  l'ivoluzione  testé  compila  in  Francia  in 
modo  cotanto  mirabile  deve  trai-  seco  l'intera, 
r  assoluta  applicazione  dei  principii  democratici 
negli  ordini  politici  di  quel  grande  paese.  Non  si 
può  ancora  prevedere  quali  saranno  le  forme  pre- 
cise che  vesliranrio  nella  loro  applicazione  questi 
principii.  Il  dire  che  saranno  forme  repubblicane 
non  basta  a  definirle  esattamente,  giacché  queste 
sono  suscettibili  d' infinite  modificazioni.  Fra  la 
repubblica  francese  del  1793  e  la  repubblica  degli 
Stati  Uniti  corre  maggior  differenza  che  fra  questa 
e  le  monarchie  costituzionali. 

Comunque  sia,  la  Francia  ha  dato  principio  ad 
una  serie  di  grandi  esperimenti.  Il  pronunziare 
sin  d'  ora  un  giudizio  sui  risultati  a  cui  giungerà, 
il  cercare  dagli  esempi  del  passato  di  determinare 
le  sorti  dell'avvenire,  il  dichiarare  che  l'essere 
sin'  ora  tornati  vani  tutti  i  tentativi  per  coslituire 
in  Europa  una  gran  nazione  in  repubblica  è  una 
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ragione  bastevole  per  condannare  anticipatamente 
1"  impresa  della  Francia  a  sicura  rovina,  sarebbero 
giudizii  avventati,  errori  gravissimi  e  funesti. 

Gli  elementi  sociali  e  politici  chiamati  a  con- 
correre allo  stabilimento  del  nuovo  governo,  sono 
ben  diversi  da  quelli  che  esistevano  pel  passato; 
quando  in  ispecie  la  Francia  promulgò  per  la 
prima  volta  i  grandi  principìi  di  libertà. 

Le  sorti  future  della  Francia  sono  avvolte  da 
un  velo  che  la  debole  nostra  intelligenza  non  può 
squarciare.  Noi  possiamo  però  prevedere  in  modo 
certo  che  gli  ordini  che  stanno  per  stabilirsi,  si- 
mili di  nome  a  quelli  già  provati  nel  passato  od 
esistenti  in  altre  parti  del  mondo,  saranno  in 
realtà  fondati  sopra  basi  essenzialmente  diverse. 

La  democrazia  tirannica  del  93  non  può  ripro- 
dursi, dacché  non  esistono  pìii  ordini  laicali,  ledi 
cui  rovine  servir  possano  d'incentivo  e  d'alimento 
alle  passioni  popolari  scatenate  per  ogni  verso,  e 
spinte  all'  eccesso. 

Parimenti  le  forme  amencane  non  sono  su- 
scettibili di  esatta  applicazione  in  Francia,  sia  a 
cagione  dell'indole  diversa  dei  due  popoli,  sia  più 
ancora  perchè  il  principio  della  centralizzazione 
sbandito  di  là  dall'Atlantico,  è  destinato  a  rice- 
vere maggiore  e  nuovo  svolgimento  nella  repub- 
blica francese  e  ad  esercitare  in  es.sa  un  immenso 
imporo. 

Incerti  nell'avvenire,  noi  condanniamo  qualun- 
que predizione,  qualunque  giudizio  anticipato  in- 
torno agli  ordini  che  stanno  per  istituirsi.  La 
storia  fu    sempre  una  grande  improvvisatrice;    il 
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periodo  portentoso  in  cui  entnamo  proverà  più 
che  mai  la  verità  di  questa  solenne  sentenza. 

In  cospetto  di  tanta  incertezza  gli  animi  più 
risoluti  rimangono  sbigottiti  e  sfiduciati;  stato  mo- 
rale questo  funesto,  pessimo,  atto  a  rendere  certi 
i  pericoli,  ohe  forse  sono  ancora  lontani  da  noi. 
L'epoca  fortunosa  che  dobbiamo  attraversare,  è 
epoca  che  richiede  risoluzioni  forti,  determina- 
zioni pronte,  volontà  energiche.  Guai  a  noi,  se, 
intimoriti  dai  casi  di  Francia,  vacilliamo  un  solo 
istante  nella  santa  impresa  della  rigenei'azione  ita- 
liana. Guai  a  noi,  se,  spaventati  dai  precipizii  che 
circondano  la  via  che  percorriamo,  volgiamo  in- 
certi lo  sguardo  indietro  verso  un  passato  da  cui 
Siam  separati  da  un  abisso  insuperabile. 

11  modo  mirabile  col  quale  si  è  periato  il  po- 
polo di  Parigi  dopo  la  sua  vittoria,  e  i  primi  atti 
del  governo  provvisorio,  sono  potenti  motivi  di 
fiducia  nell'avvenire.  E  per  certo  questo  senti- 
mento si  ridesterebbe  prontamente  in  tutti  gli 
spiriti,  se  non  fosse  generale  il  pensiero  che  la 
rivoluzione  attuale  di  Francia  non  è  diretta  sol- 
tanto allo  stabilimento  di  nuovi  ordini  poiitici, 
ma  si  prefigge  per  iscopo  di  operare  sostanziali 
cambiamenti  negli  oi'dini  sociali.  Non  sono  l'idea 
di  repubblica  e  dì  democrazia  clie  spaventino,  è 
lo  spettro  del  comunismo  che  tiene  tanti  animi 
dubbiosi  e  sospesi. 

Ognuno  si  domanda  se  le  dottrine  socialiste  e 
comuniste,  nate  nei  cupi  cervelli  di  alcuni  filosofi 
della  Germania,  stanno  per  essere  tradotte  in 
pratica  da  quegli  ardimentosi  francesi,  capaci  di 
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spingere  un  sistema  quantunque  assurdo,  ma  ab- 
bi-acciiito  da  essi  con  passione,  sìnd  alle  sue  con- 
seguenze più  estreme  e  più  tremende. 

Alcuni  decreti  del  governo  provvisorio,  e  più 
Ancora  le  parole  da  esso  pronunciate,  possono  dare 
fondamento  a  questi  timori  (').  Convien  dunque 
avvezuarai  all'idea  che  la  Francia  sia  per  tentare 
non  solo  un  grande  esperimento  polilico,  ma  an- 
cora una  serie  d' esperimenti  sociali.  Il  determi- 
lìare  a  priori  ed  in  modo  preciso  quale  ne  sarà 
!o  scopo  e  l'esito,  è  cosa  non  che  difficile,  im- 
possibile. Dobbiamo  quindi  restringerci  a  ricercare 
quali  siano  gli  elementi  dei  grandi  problemi  so- 
ciali che  i  novatori  si  propongono  di  risolvere  con 
metodi  non  provati,  e  giungeremo  forse  a  trac- 
ciare un  circolo  che  non  potranno  superare  senza 
cadere  in  tante  assurdità  e  commettere  tali  er- 
rori che  supporli  capaci  di  tentarlo  nello  stato 
attuale  della  nazione  francese  è  un  ipolesi  priva 
d'  ogni  fondamento. 

i  ll'Horgimiiito  fi   Mano  I81S  ~  K,  59). 


Abbiamo  accennato  già  quali  fossero  i  gravi 
problemi 'Sociali  che  il  nuovo  governo  francese  ha 
significato  voler  risolvere.  Cercheremo  oi'a  di  de- 
terminare quali  sono  gli  elementi  di  questi  pro- 
blemi, e  quali  sono  quindi  le  diflìcollà  che  si  pa- 
rano loro  contro. 

Le  due  grandi  quistioni  che  riassumono  lutti 
i  fatti  economici  di  una  società,  sono  la  produzione 
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delie  ricchezze,  degli  oggetti  cioè  che  possono 
tornare  utili  o  piacevoli  agli  uomini,  e  la  loro 
distribuzione  fra  le  varie  classi  della  società. 

Le  mire  quindi  dei  socialisti  possono  essere 
dirette,  sia  a  cambiare  it  modo  col  quale  questa 
distribuzione  viene  operata,  il  che  trae  seco  una 
modificazione  al  principio  della  proprietà,  sia  a 
render  pili  efficaci  i  mezzi  di  produzione,  mercè 
di  un  nuovo  ordinamento  del  lavoro. 

Queste  due  questioni,  quantunque  strettamente 
coilegate,  vogliono  essere  trattate  successivamente  ; 
saremo  però  costretti  più  d'una  volta  ad  abbrac- 
ciarle nel  loro  complesso. 

Le  ricchezze,  come  le  abbiamo  definite,  ven- 
gono create  da!  concorso  1"  del  lavoro  fisico  ed 
intellettuale  degli  uomini;  2"  della  forza  della  na- 
tura, sieno  esse  nella  teri-a  o  negli  alti-i  elementi 
appropriati  e  adattali  all'ulficio  della  produzione; 
3°  delle  macchine  o  delle  altre  ricchezze  prima 
create  affine  di  concorrere  pur  esse  al  medesimo 
uffizio. 

Quantunque  questi  duo  ultimi  elementi  della 
produzione  debbano  essere  accuratamente  distinti 
dal  lato  scientifico,  tuttavia  nelle  ricerche  che  ab- 
biamo intrapreso  possiamo  considerarli  come  seve 
ne  fosse  un  solo  da  designarsi  colla  parola  capi- 
tali; giacché  nella  grande  quisiione  della  distri- 
buzione delle  ricchezze,  considerala  dal  punto  di 
vista  socialista,  i  proprietari  delle  ricchezze  ac- 
cumulale, e  delle  forze  della  natura  appropriate, 
sono  rispetto  alia  condizione  degli  opei-ai  o  sala- 
riati in  condizione  identiche. 
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La  coudizione  economica  di  un  popolo  dipende 
dalla  quantità  assoluta  di  ricchezze  cbe  ogDÌ  anno 
sì  crea,  e  dal  modo  col  quale  queste  veugouo  ri- 
partite fra  le  varie  classi  della  società. 

Se  la  produzione  è  poco  abbondante  relativa- 
mente alla  popolazione  totale,  qualunque  sia  il 
modo  di  ripartizione,  la  parte  di  ciascun  individuo 
sarà  minima  e  la  società  sarà  povera. 

Prima  condizione  adunque  del  benessere  di  un 
popolo  si  è  r  abbondanza  della  produzione.  Ma 
ad  ottener  ciò  si  richiede  che  questo  popolo  sia 
provvisto  di  molti  capitali  e  che  il  lavoro  sia 
bene  distribuito,  bene  ordinato. 

In  una  nazione  che  difetti  di  capitali,  qualun- 
que sistema  di  ripartizione  delle  ricchezze  non 
giungerà  mai  a  procurare  alle  classi  più  numerose 
un  viver  comodo  ed  agiato.  Siamo  cei'ti  che  se 
nello  stato  in  cui  l'industria  e  l'agricoltura  tro- 
vansi  in  Ungheria,  si  potesse,  mercè  un  miracolo 
provvidenziale,  operare  il  riparto  delle  annue  ric- 
chezze egualmente  per  capi  in  modo  che  la  parte 
che  ne  toccherebbe  al  principe  Esterhazy  non 
fosse  menomamente  maggiore  di  quella  del  più 
umile  pastore  dei  suoi  numerosi  armenti,  ciò  nul- 
lameno  la  condizione  economica  di  ciascun  unga- 
rese  non  sarebbe  gran  fatto  migliorata  e  rimar- 
rebbe certamente  di  gran  lunga  inferiore  a  quella 
di  un  buon  operaio  inglese. 

Ma  a  far  prospere  le  condizioni  di  un  popolo 
non  basta  che  le  ricchezze  prodotte  sieno  abbon- 
danti; bisogna  altresì  che  la  somma  di  esse  sì  au- 
menti di  anno  in  anno;  e  ciò  nou  tanto  per  adem- 
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piere  quella  gran  legge  di  progresso  che  spinge 
l'umanità  incontro  a  sorti  migliori,  quanto  perchè 
!a  popolazione  avendo  una  tendenza  continua  ad 
accrescersi,  è  foi'za  provvedere  ai  crescenti  bi- 
sogni (iella  nazione  con  nuovi  prodotti,  con  nuove 
ricchezze. 

Se  la  produzione  rimanesse  stazionaria,  mentre 
col  crescere  della  popolazione  aumentano  i  con- 
sumatori, la  parte  che  toccherebbe  a  ciascuno  di 
essi  sarebbe  menomata.  Queste  sono  verità  che 
non  hanno  bisogno  di  dimostrazione. 

Consegue  da  ciò  che  V  aumento  continuo  dei 
capitali  è  una  condizione  assoluta  della  prosperità 
dei  popoli. 

Fra  le  nazioni  civili  moderne  quest'accumula- 
zione dei  capitali  si  opera  in  modo  rapidissimo, 
come  ne  fan  fede  le  numerose  strade  ferrate,  le 
opero  pubbliche  d' ogni  maniera,  le  nuove  case, 
diremo  quasi  la  nuove  città  state  innalzate  e  final- 
mente le  immense  imprese  industriali  ed  agricole 
condotte  a  compimento  in  America,  in  Inghilterra, 
in  Francia,  da  noi,  negli  ultimi  vent'  anni. 

Questi  nuovi  capitali  rappresentano  un'immensa 
quantità  di  ricchezze  state  create,  non  già  in  vista 
di  un'  immediata  consumazione,  ma  nello  scopo  di 
cooperare  alla  successiva  produzione  di  maggiori 
ricchezze. 

Però  ad  effettuare  una  tal  creazione  di  capitali 
fu  necessario  che  gran  numero  di  persone  si  aste- 
nesse dal  consumare  gli  annuì  prodotti  di  cui  pote- 
\"ano  ciascuna  disporre;  cioè  che  risparmiassero  una 
parte  delle  rendite  loro  coll'imporsi  un  sacrifizio 
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immediato  in  vista  di  un  futuro  benefizio.  I  fabbri- 
canti che  hanno  impiegata  parte  dei  loro  benefizi 
all'acquisto  di  nuove  macchine,  i  propi'ietari  che 
consacrai'ono  pai-te  delle  loro  rendite  ad  operare 
prosciugamenti,  spianamenti  ed  altri  perfeziona- 
menti agricoli,  i  capitalisti  che  hanno  contribuito, 
cogl' intiiressi  ricavati  dai  loro  capitali,  alla  for- 
mazione di  grandi  società,  commerciali,  di  vaste 
imprese  industriali,  hanno  tutti  in  modi  varii,  ma 
analoghi,  contribuito  all'aumento  del  capitale  so- 
ciale, col  sacrificare  il  presente  all'  avvenire. 

I  capitali  adunque  sono  creati  dal  risparmio, 
ed  il  risparmio  implica  un  sacrifizio.  Questa  gran 
verità  economica,  che  non  può  essere  contrastata 
quando  è  esposta  in  modo  chiaro  e  preciso,  ci 
somministra  un  criterio  certo  per  giudicare  i  si- 
stemi socialisti  intorno  alla  distribuzione  delle  ric- 
chezze. 

Ad  ottenere  questi  sacrifizi  dall'universale  si 
richiede,  che  sia  assicurato  nell'avvenire  un  com- 
penso a  chi  li  compie.  Il  proprietario  ed  il  fab- 
bricante non  s'imporrebbero  certamente  alcuna 
privazione  per  migliorare  i  loro  beni,  aumentare 
le  loro  fabbriche,  se  non  avessero  negli  ordini 
sociali  e  nel  principio  della  proprietà  tanta  fede 
da  renderli  certi  dì  poter  godere  o  far  godere 
alla  loro  famiglia  nell'avvenire,  i  frutti  dei  loro 
risparmi. 

Sintantoché  questa  fede  è  inconcussa,  la  ten- 
denza a  risparmiare  è  una  forza  immensa,  come 
Io  provano  le  opere  colossali  compiute  dal  puìj- 
blico  e  dai  privati  negli  ultimi  treni'  anni    in  Eu- 
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ropa  ed    in    America,    e   l'aumento  straordinario 

della  popolazione  e  delle  ricchezze  di  tutti  i  po- 
poli civili  senz'  eccezione. 

Ma  se  questa  fede  venisse  affievolita  da  alcuni 
atti  attentatori!  ai  diritti  di  proprietà,  1'  azione 
di  questa  forza  cesserebbe  immediatamente,  ed  i 
più  funesti  eBetti  ne  risulterebbero  per  la  società. 

Ciò  posto,  si  può, _  senza  tema  d'errare,  asse- 
rire, che,  quando  anche  fosse  possibile  e  facile  dì 
cambiare  il  modo  presente  di  operare  la  distribu- 
zione delle  ricchezze  senza  sconvolgimenti  o  ri- 
voluzioni, sostituendogliene  un  altro  più  perfetto, 
se  questa  mutazione  è  contraria  al  principio  della 
proprietà,  e  perciò  infirmante  l'impulso  della  forza 
che  spinge  tutte  le  classi  della  società  a  rispar- 
miare, questa  mutazione,  dico,  sarebbe  in  ultimo 
dannosa  non  solo  ai  ricchi,  ma  ben  anche  ai  poveri. 
Si  giungerà  forse  a  stabilire  un  sistema  d' egua- 
glianza, ma  sarà  l'eguaglianza  della  miseria! 

Si  dirà  forse,  che  il  nuovo  ordinamento  sociale 
sarà  tale  da  rendere  impossibile  le  spese  ecces- 
sive di  lusso,  onde  il  risparmio  diventerà  quasi 
una  necessità. 

Quand'  anche  si  potesse  raggiungere  questo 
scopo,  con  mozzi  ancora  ignoti,  e  si  costringessero 
coloro  che  guadagnano  o  posseggono  molto  a  spen- 
der poco,  non  si  eviterebbero  i  funesti  risultali 
da  noi  indicati. 

Non  potendo  goderò  colle  loro  famiglie  nel- 
l'avvenire dei  risultati  dei  loro  risparmi,  i  produt- 
tori fabbricanti,  od  agricoltori,  impediti  a  spendere, 
cesseranno  di    produrre  oltre  quanto  è  richiesto 
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dai  loro  immeiliali  bisogni.  La  produzione  sarU  pa- 
reggiata alla  consumazione,  non  si  eETettuerantio 
risparmi;  non  avrà  più  luogo  la  creazione  Hi  nuovi 
capitali  per  mezzo  dei  privati. 

Giacché  a  fare  che  la  produzione  sia  copiosa 
non  bastano  i  lavori  ed  i  capitali  materiali,  ma  ai 
richiede  pure  essenzialmente  il  concorso  dell'intel- 
ligenza, di  una  mente  direttrice,  intraprendente, 
energica,  la  quale  cesserà  certamente  di  adope- 
rarsi con  ardore  se  le  viene  tolta  la  speranza  di 
acquistare  un  diritto  di  proprietà  inviolabile  sui 
prodotti  della  sua  industria. 

I  socialisti,  quelli  almeno  che  hanno  tentato 
di  ridurre  le  loro  declamazioni  a  sistema  regolare, 
si  propongono  di  sostituire  l' azione  della  società 
a  quella  degli  individui  per  operare  ÌI  risparmio. 
Cosi  vogliono  che  il  Governo,  ossia  il  potere  che 
rappresiìuta  la  società,  percepisca  la  massima  parte 
di  quanto  viene  ora  attribuito  ai  proprietari,  ai  ca- 
pitalisti, agl'impresari  dell'industria;  ed  impieghi 
quanto  non  è  richiesto  dei  bisogni  dello  Stato,  ad 
aumentare  i  capitali,  ossia  i  mezzi    di   produzione. 

Questo  principio  è  applicato  fino  ad  un  certo 
punto  in  tutte  le  società  moderne.  Quando  il  Go- 
verno fa  costrurre  col  prodotto  delle  gravezze, 
una  nuova  strada,  od  un  pubblico  edifizio,  egli 
percepisce  una  parte  dei  redditi  dei  cittadini,  per 
creare  un  capitale;  se  l'impresa  è  buona,  l'in- 
conveniente della  gravezza  è  più  che  compensato 
dall'  utilità  che  tutte  le  classi  della  società  ritrag- 
gono da  quella. 

Fintantoché  si  tratta   solo   di  opere  pubbliche 
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di  non  ditRcìle  esecuzione,  o  che  eccedono  le  forze 
dell'industria  privata,  noi  crediamo  utile  l' inter- 
vento diretto  del  potere  sociale  ;  ma  se  questa 
teoria  volesse  estenderai  oltre  quei  limiti  e  confi- 
dare a  questo  potere  la  direzione  delle  operazioni 
ordinarie  duU'industria,  dell'agincoltura  e  del  com- 
mercio, essa  cadrebbe  in  difficoltfi  infinite,  insor- 
montabili; sarebbe  trascinata  nell'assurdo  e  nel 
ridicolo.  Come  lo  furono  e  lo  sono  tuttora  i  di- 
scepoli di  Saint-Simon  e  di  Fourier,  uomini  cìje 
spesero  un  ingegno  elevato  e  potente  a  dare  una 
forma  precisa  ed  applicabile  alle  idee  oscure  ed 
annebbiate  dei  comunisti  tedeschi. 

Quesli  strani  sistemi  implicano  !a  violazione 
dei  principiì  di  iiberlji  individuale,  investono  -la 
società,  di  un  potere  senza  limiti,  e  riducono  gl'in- 
dividui a  far  la  parte  di  automi.  Noi  non  crediamo 
questi  sistemi  suscettibili  di  essere  seriamente  pra- 
ticati. E  quand'anche  ciò  fosse,  quand'anche  si 
potesse  attivare  una  società  sansimonista  o  fourie- 
risfa  con  buoni  risultati  economici,  noi  crediamo 
che  i!  sacrificio  del  libero  arbitrio  e  d'ogni  specie 
di  libertà  individuale  ch'essa  richiederebbe,  oste- 
rebbe talmente  agli  istinti  indomiti  dei  popoli  mo- 
derni, che  quesia  società  non  potrebbe  sussistere 
in  modo  stabile  ad  onta  di  qualunque  vantaggio 
materiale  che  fosse  per  risultare  ne' singoli  suoi 
membri. 

Se  lo  Stato  non  può  essere  sostituito  utilmente 
ai  privati  nella  direzione  delle  imprese  industriali, 
a  che  cosa  si  ristringeranno  le  applicazioni  delle 
dottrine  socialiste?  A  modificare  forse  nell'iute- 
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resse  della  classe  più  numerosa,  V  impiego  delle 
pubbliche  entrale;  ed  a  migliorare  il  modo  di  per- 
cezione delle  gravezze.  Se  ciò  si  eseguisce,  senza 
che  la  tendenza  al  risparmio  venga  menomata,  vi 
faremo  plauso  di  buon  cuore.  Appiaudìremo  alle 
lasse  prelevate  sulle  classi  agiate,  per  istruire  e 
per  educare  le  classi  povere.  Vedremo  in  ciò  un 
atto  di  giustizia,  che  produce  inoltre  un'  utilità 
economica  nella  società,  col  rendere  il  lavoro  più 
intelligente  e  quindi  più  efficace.  Applaudiremo  a 
tutte  le  spese  pubbliche  che  ridondano  in  vantag- 
gio dei  più.  Fintantoché  queste  spese  non  neces- 
siteranno gravezze  tali  da  diminuire  l'incentivo  a 
creare  nuovi  capitali,  noi  le  approveremo  piena- 
mente, senza  restrizione. 

Ma  qualunque  atto,  quantunque  inteso  a  lode- 
vole scopo,  se  menomamente  lesivo  del  diritto  di 
proprietà,  produrrà  le  più  funeste  conseguenze. 

Queste  verità  sono  a  parer  nostro  talmente 
evidenti,  talmente  incontrastabili  da  potere  essere 
facilmente  concepite  da  qualunque  mente  un  poco 
dirozzata.  Kgli  è  quindi  perciò  che  consideriamo 
un  buon  sistema  d' educazione  popolare  come  il 
solo  efficace  rimedio  alle  dottrine  estreme  del  co- 
munismo. 

Ma  i  pericoli  di  questa  setta  non  consistono 
tutti  nel  funesto  proposito  di  modificare  radical- 
mente le  leggi  che  regolano  la  distribuzione  del 
lavoro.  Alcuni  meno  esagerati  si  contenterebbero 
per  ora  di  migliorare  repentinamente  il  modo  co! 
quale  si  compie  la  grand'  opera  della  produzione. 
A  questo  scopo  intenti,    essi    vanno    ripetendo   le 
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magiche  parole  d'  ordinamento  del  lavoro,  di  ga- 
ranzia dei  salarli  ecc.,  suscilando  nei  popoli  vaghe 
speranze  e  mal  definiti  desiderii.  Quali  sieno  la  fon- 
damenta sulle  quali  poggiano  le  dottrine  di  questi 
comunisti  moderati,  sarà  argomento  di  un  altro 
articolo- 

{  Rimrgimeiita  11  Mano  1848  —  N.  SI). 
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Le  dottrine  socialiste  o  comuniste  relative  alla 
distribuzione  delle  riccheiize,  già  stale  esaminate 
da  noi  nelle  pagine  antecedenti,  non  paiono  sinora 
dover  essere  accolte  con  favore  in  Francia,  sia 
dal  popolo,  sia  da  coloro  cui  fu  affidato  il  supremo 
potere.  Nessun  atto  del  governo  provvisorio,  nes- 
suna manifesta/ione  popolare  lascia  travedere  la 
benché  remola  intenzione  di  ledere  il  diritto  di 
proprietà,  il  quale  anzi  viene  da  tutti  proclamato 
come  inviolabile  e  sacro.  Questa  solenne  prova 
del  buon  senso  della  nazione  francese  non  ci  stu- 
pisce, giacché  reputavamo  affatto  contrarie  all'in- 
dole sua  le  astratte  e  nebulose  idee  nelle  quali 
si  avvolge  il  comunismo  germanico,  quando  intende 
regolare  il  riparto  delle  ricchezze  sociali. 

Ed  in  quesla  nostra  opinione,  fonilata  già  sulla 
comune  conoscenza  del  carattere  di  quella  na- 
zione, eravamo  stali  confermati  dagli  avvenimenti 
politici  di  Ginevra,    da    noi   attentamente  studiati. 

Il  potere  supremo  in  quasla  città,  popolata  di 
operai  che  hanno  coi  Francesi  comune  l' indole  e 
la  lingua,  cadde  ora  sono  diciotto  mesi  nelle  mani 
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della  parte  estt-Rma  Jeroocratica.  Il  partito  vitto- 
rioso riordiiu')  il  piiese  dietro  i  pi'incipii  da  esso 
professati;  esegerando  in  certo  modo  il  sistema 
americano.  Ne  nsullò  un  sistema  di  governo  che 
siamo  lontanissimi  dall'  approvare,  che  anzi  repu- 
tiamo assai  meu  buono  di  quello  che  venne  rove- 
sciato ;  ma  che  non  può  accagionarsi  della  menoma 
tendenza  comunista.  Gli  operai  di  Ginevra,  sia 
detto  ad  onor  loro,  seppero  resistere  agli  eccita- 
menti dogli  operai  tedeschi,  e  fondare  un  governo 
che  non  è  certamente  il  migliore  possibile,  ma 
che  rispetta  e  fa  rispettare  pienamente  le  basi 
fondamentali  dell'ordine  sociale;  la  famiglia  e  le 
proprietà  ('). 

L'esempio  di  Ginevra  c'ispira  qualche  fiducia 
neir  esito  finale  degli  esperimenti  che  sì  lontano 
in  Francia:  e  questa  fiducia  sarebbe  inlei'a  se  la 
popolazione  francese  avesse  raggiunto  quell'  allo 
grado  d'incivilimento  e  d'istruzione  che  i  Gine- 
vrini hanno  acquistato  mercé  tre  secoli  di  liberta 
religiosa  e  civile. 

Se,  come  già  abbiamo  osservato,  il  governo 
provvisorio  ha  rispettate  le  leggi  sociali,  che  i-e- 
golano  la  distribuzione  della  ricchezza,  e  serbato 
illeso  il  diritto  di  proprietà  dai  maggiori  insulti 
del  comunismo,  esso  ha  inconsideratamente  ac- 
colto la  parte  meno  assurda  e-la  più  speciosa  dei 
principi!  socialisti,  quella  cioè  relativa  aiV  orga- 
nizzazione del  lavoro. 

Col  proclamare  temerariamente  che  lo  Stalo 
deve  provvedere  il  lavoro  ad  ogni  operaio,  col- 
J' incaricare  una  commissione  di  studiare,  non  solo 
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i  mezzi  di  migliorare  le  condizioni  economiche 
delio  classi  povere,  ma  i  principiì  stessi  delle  re- 
lazioni dell'  opei'aio  con  chi  lo  impiega,  della  mano 
d'opera  col  capitale;  col  regolare  acbiti'ariamente 
varii  punti  relativi  alla  durata  del  lavoro,  ed  alle 
mercedi  che  si  corrispondono  in  certe  industrie, 
il  Governo,  diciamo,  con  questi  atti,  e  più  ancora 
con  iscritti  e  parole  imprudenti,  ha  manifestato 
altamente  il  proposito  suo  di  riordinare  su  nuove 
basi,  dietro  norme  non  ancora  definite,  le  rela- 
zioni in  cui  stanno  ora  coloro  che  concoiTono  alla 
produzione  delle  ricchezze  coi  capitali,  e  coloro 
che  vi  partecipano  solo  per  mezzo  della  loro  opera 
personale.  In  una  parola,  il  governo  provvisorio 
cerca  una  nuova  soluzione  al  grande  e  tremendo 
problema  dell'  organizzazione  del  lavoro. 

Noi  non  ci  avventureremo  nel  campo  delle 
ipotesi  in  traccia  delle  idee  socialiste,  che  pol- 
iranno essere  proposte  all'approvazione  del  go- 
verno fi-ancese.  Stimiamo  di  utililà  maggiore  l'ana- 
lizzare gli  elementi  dell'  indicato  problema,  per 
ricercare  quali  sieno  i  soli  e  veri  mezzi  da  pro- 
muovere in  modo  efficace  e  stabile  il  migliora- 
mento delle  classi  le  più   numerose   della  società. 

Noi  crediamo  che  la  questione  dell'organizza- 
zione del  lavoro  considerata  nel  suo  complesso, 
racchiuda  tre  questioni  distinte,  che  conviene  se- 
paratamente esaminare: 

1°  Se  sia  possibile,  e  quindi  se  sia  lodevole, 
r  assicurare  a  tutti  i  cittadini  il  lavoro,  ossia  i 
mezzi  di  conseguire  una  giusta  mercede,  in  com- 
penso di  un  lavoro  ragionevole. 
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2'  Se  il  governo  possa  giustamente  ed  util- 
mente intromettersi  nelle  questioni  relative  alla 
durata  del  lavoro,  all'ammontare  della  mercede 
od  al  moilo  di  stabilirla;  cioè  se  i  rapporti  di  chi 
lavoi'a  e  di  chi  lo  impiega  come  impresario  indu- 
striale debbano  essere  legislativamente  ed  amm 
nistralivaraente  regolati. 

3'  Se  sia  fattibile  lo  stabilire  su  basi  piii 
eque,  e  dietro  nuovi  principii,  il  riparto  di  frutti 
del  lavoro  tra  il  capitalista  e  l' operaio,  col  far 
partecipare  quest"  ultimo  ai  benefizi  dell'impresa 
alla  quale  ei  concorre  coli' opera  sua  personale. 
Col  rispondere  a  queste  tre  gravissime  questioni 
avremo  sciolte,  in  gran  parie  almeno,  le  difficoltà 
che  circondano  il  tremendo  problema,  che  piii 
d'ogni  altro  merita  di  fissar  l'attenzione  dei  filo- 
sofi e  degli  statisti,  quello  dall'  organizzazione 
del  lavoro. 

È  egli  possibile  l'assicurare  il  lavoro  a  tutti 
gli  operai?  Se  questa  frase  si  volesse  interpretare 
nel  senso  piii  ampio  e  letterale,  cioè  col  dire  che 
ogni  operaio  ha  diritto  di  essere  impiegato  nella 
professione  da  esso  abbracciata,  sì  andrebbe  in- 
contro ad  una  impossibilità  assoluta,  si  cadrebbe 
tosto  neir  assurdo.  Giacché,  fatta  astrazione  dalle 
difficoltk  insuperabili  che  osterebbero  all'applica- 
zione di  questo  principio,  ne  conseguirebbe  che 
la  produzione  dei  varii  oggetti  che  costituiscono 
la  ricchezza  sociale,  non  sarebbe  piii  regolata  dalla 
ricerca  o  dalla  consumazione  probabile  di  essi, 
ma  bensì  dal  numero  degli  individui  impiegati  nei 
varii  rami  dell'  industria.  Cosi  il  numero  e  la  va- 
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stità  delle  case  e  degli  edifìzii  da  costruirsi  non 
sai'ebbe  più  in  ragione  dei  crescenti  bisogni  della 
società,  ma  dal  numero  degli  operai  che  avreb- 
bero abbracciato  l'  arte  del  muratore.  Lo  stesso 
per  le  manifatture.  Dietro  l' enunziato  principio, 
la  produzione  delle  varie  stotTe  di  seta,  di  lana  o 
di  cotone  non  si  ragguaglierebbe  come  ora  alle 
ricerche  dell'interno  e  dell'estero  commercio,  ma 
sarebbe  determinata  dal  maggiore  o  minor  numero 
di  operai  dediti  a  ciascun  ramo  dì  queste  partico- 
lari industrie. 

Basta  indicare  in  modo  chiaro  queste  neces- 
sarie conseguenze  del  sistema  che  pretenderebbe 
guarentire  il  lavoro  nel  modo  summentovato  per 
dimostrarne  l'assurditk.  D'altronde  ove  fosse  pos- 
sibile l'applicarlo  entro  certi  limiti,  il  Governo 
sarebbe  di  necessità,  costretto  a  regolare  preven- 
tivamente con  norme  restrittive  il  numero  degli 
individui  ascritti  a  ciascuna  arte  o  professione, 
come  pure  le  condizioni  d' ammissione  in  esse. 
Ciò  sarebbe  con  altri  nomi  e  con  altre  forme  re- 
trocedere verso  l'antico  sistema  delle  corporazioni 
privilegiate,  cotanto  contrario  ai  progressi  del 
l'industria,  cotanto  opposto  a  quello  spirito  d'in- 
dipendenza, a  quelle  massime  di  libertà  individuale 
che  dominano  irresistibilmente  nelle  società  mo- 
derno. 

I  discepoli  di  Fourier,  persuasi  di  poler  sra- 
dicare ogni  istinto  egoìstico  dal  cuore  umano, 
reputano  potersi  facilmente  conciliare  la  distribu- 
zione amministrativa  degli  operai  nelle  varie  in- 
dustrie necessarie  al  viver  sociale,  con  quel  grado 
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di  libertà  d'azione  ricliiesto  dai  tempi.  Questa  toro 
opinione  si  fonda  sopra  una  tal  modificazione,  so- 
pra un  si  grande  miglioramento  degli  impulsi  che 
determinano  le  azioai  umane  suppone  un  cambia- 
mento cosi  radicale  nelle  attuali  relazioni  sociali, 
che,  in  verità,  finché  non  saremo  iliuminati  dai 
risultati  di  incontrastabili  esperimenti,  non  potremo 
per  nulla  dividere  quell'intera  fede  che  i  Fourie- 
risti  ripongono  nella  virtù  miracolosa  degli  istinti 
individuali,  svolti  armonicamente  mercè  dell'  edu- 
cazione Falansterica. 

Ma  alcuni  socialisti  più  moderati  potrebbero, 
senza  andare  al  sogno  del  Fourier,  sostenere  do- 
versi stabilire  fabbriche  nazionali,  non  già  per  far 
concorrenza  alle  fabbriche  nazionali,  non  già  per 
far  concorrenza  alle  fabbriche  private  no' tempi 
ordìnarii,  ma  solo  per  somministrar  lavoro,  nei 
casi  di  crisi  industriale,  agli  operai  che  rimanes- 
sero disoccupali. 

Ognuno  può  facilmente  immaginare  quali  im- 
mensi sacrificii  sarebbero  necessari  per  metter  su 
queste  fabbriche  di  riserva,  destinate  a  rimaner 
quasi  sempre  inoperose.  Quando  poi  venisse  il  caso 
di  metterle  all'  opera,  si  dovrebbero  impiegar  in 
esse  operai  collettizii,  affidandone  la  direzione  a 
capi  improvvisati  e  ne  risulterebbero  per  lo  Stato 
conseguenze  economiche  assai  più  funeste,  che 
s'egli  avesse  corrisposto  agli  operai  impiegati  nelle 
fabbriche  nazionali  una   mercede   affatto   gratuita. 

Vediamo  quai  tristi  risultati  offrono  quasi  tutte 
le  manifatture  amministrate  economicamente  dal 
Governo  quand'anche  siano  dirette  da  uomini  ca- 
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pacissimi,  e  s'impieghino  in  esse  operai  distinti. 
Si  giuiiichi  da  ciò  che  cosa  succederebbe  in  una 
fabbrica  nazionale  provvisoria,  alla  quale  accor- 
ressero i  peggiori  operai,  siccome  quelli  a  cui 
manca  prima  degli  altci  il  lavoro! 

Anche  questa  modificazione  del  sistema  di  ga- 
ranzia del  lavoro,  non  regge  ad  un'analisi  anche 
superficiale.  Abbandonato  perciò  l'assunto  di  prov- 
vedere a  ciascun  individuo  che  fa  parie  della  so- 
cietà, i  mezzi  di  lavorare  nella  prolessione  da  esso 
esercitata,  vediamo  se  entro  più  ristretti  limiti 
quest'idea  della  garanzia  del  lavoro  non  sia  ca- 
pace di  una  pratica  applicazione.  Giii  prima  che  i 
socialisti  mettessero  in  campo  gli  strani  loro  si- 
stemi, fu  da  molli  pubblicisti  e  filosofi  sostenuto 
il  seguente  principio:  dovere  la  società  sovvenire 
agli  stretti  bisogni  di  qualunque  individuo  che, 
essendo  atto  al  lavoro,  chiede  i  mezzi  di  campar 
la  vita,  quali  che  siano,  in  cambio  della  sua 
opera  niaìiuale. 

La  questione  della  garanzia  del  lavoro  così  ri- 
stretta e  definita,  si  confonde  con  quella  della 
caritk  legale,  stata  oggetto  di  tante  e  si  varie  di- 
scussioni in  questi  ultimi  tempi.  L'Inghilterra  l'ha 
da  tre  secoli  risolta  in  modo  a£Ferma1ivo,  merce 
lo  stabilimento  della  tassa  pei  poveri.  Quindi  è 
possibile  studiare  i  pratici  risultali  di  questo  gran 
principio  economico,  e  tutte  le  conseguenze  che 
ne  derivano  in  un  paese  ove  la  pubblicità  è  mas- 
sima, ed  ove  i  fatti  economici  sono  con  massima 
cura  ricercati  ed  avverati. 

Per  trattare  degnamente  un  argomento  cotanto 
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^^H  difficile,  quanto  importante,    si    richiederebbe  una 

^^H  opera  apposita,  forse  di  soverchio  peso  alle  nostre 

^^B  forze.  Tuttavia  siccome  reputiamo    urgente    il    ri- 

^H  chiamare  su  di  esso   l'attenzione    del    Governo  e 

^H  del  pubblico,  tenteremo  di  svolgerne   rapidamente 

^H  le  parti  più  essenziali,  indicando    i    veri    principii 

^H  che  debbono,  a   parer    nostro,   regolare    i    doveri 

^^L  della  società  verso  i  singoli  individui  che  la  com- 

I  ' 


I 
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pongono. 

Quasi  tutti  gli  scrittoli  e  gli  uomini  di  stalo 
del  continente  si  sono  apertamente  dichiarati  con- 
tro qualunque  sistema  di  carità  legale.  I  filantropi 

{li  economisti,  gli  uomini  di  pratica  e  gli  uo- 
mini di  scienza  biasimauo  del  pari  la  tassa  dei 
poveri,  quale  è  stabilita  in  Inghilterra.  A  fronte 
tuttavia  di  questa  unanime  riprovazione,  noi  cre- 
diamo dover  manifestare  un'opinione  affatto  con- 
traria a  quella  che  regna  fra  noi,  e  costituirci 
difensori  di  un  sistema  che  saviamente  applicato 
può  salvar  solo  la  società  dai  pericoli  che  le  so- 
vrastano. 

Crediamo  dover  proclamare  l'assoluta  neces- 
sità di  stabilire  in  tutti  i  paesi  che  hanno  rag- 
giunto un  alto  grado  di  prosperità  e  dì  ricchezza, 
sovra  solide  e  prudenti  basi,  il  principio  de!!a  ca- 
rità legale,  affinchè  sia  riconosciuto  quale  uno 
stretto  dovere  sociale,  il  non  lasciare  nessun  in- 
dividuo esposto  a  cadere  vittima  delle  estreme 
miserie. 

Non  ignoriamo  quante  e  quali  funeste  conse- 
guenze possono  da  questo  principio  scaturire,  se 
Dell'applicarlo  si  viene  a  trascorrere  oltre  i  limiti 
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fissati  dalla  fredda  ragione.  Abbiamo  attentamente 
studiali  i  mali  di  cui  fu  causa  in  Inghilterra  prima 
che  le  leggi  sui  poveri  fossero  radicalmente  ri- 
formate nell'anno  1834.  Ma  appunto  ques(i  lunghi 
studi  ci  fecero  acquietare  la  infima  convinzione, 
essere  possibile  il  regolare  la  carità  legale  In 
modo  tta  raffermare  l' edifizio  sociale,  senza  far 
cadere  sullo  Stato  gravi  ed  insopportabili  pesi  ('). 

I  rimproveri  fatti  alta  carila  legale  come  era 
esercitata  in  Inghilterra  prima  delle  accennate  ri- 
forme erano  meritati  e  giusti.  Ma  dopo  quelle  di- 
vengono esagerali  eil  ingiusti.  —  Nel  1834  si  è 
sottoposta  la  carità  legale  ad  una  norma  salutare, 
indispensabile,  senza  la  quale  si  poteva  con  ra- 
gione dire  che  la  carità  creava  assai  piii  miseria 
di  quello  che  potesse  sovvenirne. 

Questa  norma,  dalla  quale  la  menoma  devia- 
zione è  fatale,  consiste  nello  stabilire  i  pubblici 
soccorsi  in  modo  che  la  persona  sovvenuta  si  trovi 
in  una  condizione  peggiore  dell'operaio  indipen- 
dente ;  cosi  che  la  condizione  del  povero  non 
sia  mai  un  oggetto  di  desiderio  o  d'invidia  per 
chiunque  è  in  grado  di  campare  oneslameiile  la 
vita  col  frutto  delle  proprie  fatiche. 

Se  ci  vien  fatto  di  dimostrare  che  la  carità, 
legale,  apjdicata  secondo  questo  principio,  può  es- 
sere utilmente  introdotta  nelle  società  moderne, 
noi  avremo  tolto  al  comunismo  i  suoi  piìi  foi'- 
midahiJi  argomenti,  e  segnata  la  via  a  miglio- 
rare le  sorti  delle  classi  pìii  numerose,  senza  met- 
tere a  repentaglio  l'esistenza  stessa  dell'ordine 
sociale. 
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Ma  questa  tliinostrazioiie  richiede  l'esame  pre- 
ventivo del  (^ran  problema  della  popolazione,  la 
quale  ci  somminislrera  irresislibili  argomenti  sia 
contro  il  socialismo,  sia  in  favore  del  sistema  di 
carità  da  noi  preconizzato. 

[  Himmiiueiito   17  Mano  Jù<«  -    N.  6!l). 


A. 


Il  governo  provvisorio  ciie  usci  dalle  barricate 
dì  febbraio,  venne  composto  di  persone  rappresen- 
tanti i  varii  partiti  che  avevano  coopei'ato  alla 
distruzione  del  trono  di  Luigi  Filippo  ed  all'  isti- 
tuzione della  repubblica.  Questi  partili,  divisi  in 
quasi  infinite  frazioni,  possono  distinguersi  in  tre 
categorie  affatto  dislitite. 

I  repubblicani  moderali,  che  vogliono  costituire 
un  govei-no  schiettamente  democratico,  e  mirano 
a  migliorare  le  condizioni  delle  classi  le  più  nu- 
merose, senza  rovesciare  l'ordine  sociale  attuale. 
Questo  partito  somministrò  il  maggior  numero  dei 
membri  del  governo  provvisorio,  Lamartine,  Gar- 
nier-Pagés,  Marrast,  e  varìi  altri;  e  conservò  per 
organo  principale  nella  stampa  periodica  il  National. 

I  repubblicani  estremi  formano  un  secondo  par- 
tito. Uomini  più  di  passioni  che  di  dottrine,  spinti 
da  istinti  violenti  e  guidati  da  nessun  sistema,  atti 
a  distruggere,  inabili  ad  edificare,  amanti  le  rivo- 
luzioni, non  come  mezzo  di  giungere  ad  un  pre- 
ciso scopo,  ma  come  una  condizione  normale  dello 
Stato,  essi  cercano  di  fondare  sulla  violenza  e  sul 
terrore  un  governo  clie,  coli' opprimere  ì  ricchi  e 
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gli  educati,  riesca  grato  alla  parte  meno  onesta 
e  pili  brutale  della  plebe.  Questo  partito  fu  rap- 
presentato nel  primo  governo  provvisorio  del  fa- 
moso Ledru-Rollin  e  dal  suo  satellite  Floeon  ;  e 
nella  stampa  dal  periodico  la  Réforme. 

Il  terzo  partito  abbraccia  le  varie  famiglie  so- 
cialiste, dagli  Icariani  del  sig,  Cabet  ai  seguaci 
di  Louis  Blanc.  Debbesi  però,  dal  Iato  politico, 
fare  un'eccezione  pei  Fourlerìsti,  i  quali,  tenendo 
per  sacro  il  diritto  di  proprietà  e  biasimando  i 
mezzi  violenti,  si  accostano,  nella  pratica,  ai  re- 
pubblicani moderati.  I  socialisti  contarono  due 
membri  nel  governo  dell'  Hótel-de- Ville,  Louis 
Blanc  e  Albert;  la  prefettura  di  polizia  fu  affidata 
e  uno  di  essi,  il  signor  Caussidière.  Un  gran  nu- 
mero di  fogli  venuti  in  luce  dopo  la  rivoluzione 
propagano  in  mille  guise  diverse  le  loro  strane 
dottrine. 

L'accordo  che  presiedè  alla  formazione  del 
Governo  provvisorio  non  durò  a  lungo.  I  membri 
socialisti,  abbandonala  ai  loro  colleghi  la  direzione 
della  politica  sia  interna  che  esterna,  cercarono  a 
stabilire  nel  palazzo  del  Lussemburgo,  sotto  ìl 
nome  di  commissione  per  l'organizzazione  del  la- 
voro, un  govei-no  dai  quale  dipendessero  esclusi- 
vamente gli  operai  di  Parigi  e  della  Francia. 

I  repubblicani  estremi,  non  paghi  della  parto 
ad  essi  accordata  dal  nuovo  governo,  gelosi  del- 
l'influenza ognor  crescente  che  Lamartine  andava 
acquistando,  irritati  di  vedere  il  governo  rientrare 
delle  vie  regolari,  ad  onta  delle  scappate  rivolu- 
zionarie del  Ledru-Rollin  e  di  alcuni    suoi   com- 
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raissari  dìpartimentaU,  ricominciarono  tosto  ad  agi- 
tare la  masse,  ad  ordinare  nuove  congiure,  nuove 
sollevazioni. 

Uniti  ai  socialisti,  a  quelli  estranei  al  governo 
come  a  quelli  che  ne  facevano  pai'te,  essi  tentaroii 
sin  dal  mese  di  marzo  d' impadronirsi  del  potere 
mediante  un  moto  popolare  {*).  Il  tentativo  essendo 
andato  fallito  mercè  l' energia  della  guardia  na- 
zionale, essi  rimandarono  l' esecuzione  del  loro 
progetto  sin  dopo  le  elezioni  dell'Assemblea  na- 
zionale, eh"  essi  speravano  dovere  tornare  loro  fa- 
vorevoli. Intanto  si  applicarono  ad  ordinare,  ad 
aumentare  ed  infiammare  i  loro  adei'enti  per  mezzo 
dei  clubs  e  delle  pubblicazioni  le  più  incendiarie. 

Li)  elezioni,  benché  ritardate  e  preparate  con 
ogni  arte  peggiore  dagli  emissari  del  sig.  Ledru- 
RoUin,  riuscirono  in  complesso  altamente  favoi'e- 
voli  alle  opinioni  moderate  (°),  Gli  uomini  esaltati, 
e  segnatamente  i  socialisti,  non  uscirono  vincitori 
dall'  urna  elettorale  che  in  pochi  distretti,  a  Pa- 
rigi stessa,  ad  onta  della  preponderanza  numerica 
degli  operai,  i  deputati  prescelti  sarebbero  stati 
tutti  della  parte  moderata,  se  gli  uomini  poHlìci 
ch'essa  vanta,  Lamartine  ed  il  J^ational,  non  si 
fossero  adoperati  per  far  l'iuscire  la  candidatura 
di  tutti  i  membri  del  Governo  pi'ovvisorio,  e  quella 
altresì  di  alcuni  nomi  delle  parli  estreme,  del  sig. 
Caussidière  in  particolare. 

Riunitasi  l'Assemblea  nazionale,  la  preponde- 
renza  numerica  del  partito  repubblicano  onesto 
riesci  evidente.  Pareva  quindi  naturale  che  il 
nuovo  potere   esecutivo   fosse    composto    in    modo 
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omogeneo,  di  uomini  di  opinioni  conformi  a  quelle 
di  Lamartine,  cliiamato  a  esserne  il  capo.  Ma 
questi  non  volle  separarsi  in  modo  completo  dagli 
antichi  suoi  colleghi  che  rappresentavano  i  repub- 
blicani esagerati,  e  trovò  modo  di  far  nominare 
nella  commissione  esecutiva  Ledru-RoUin,  e  Flocon 
nel  ministpro.  Questa  determinazione,  stata  aspra- 
mente biasimata,  come  un  atto  di  debolezza,  ebbe 
perù  il  vantaggio  di  allontanare  dal  nuovo  governo 
il  sospetto  di  reazione  che  cominciava  a  colpire 
la  nuova  Assemblea,  di  ravvicinare  alcuni  dei  re- 
pubblicani dissidenti  meno  fanatici,  e  fors'  anche 
di  ricondurre  il  Ledru-Rollìn,  addolcito  da  una 
nuova  investitura  del  potere,  ad  idee  piii  moderate. 
Il  partito  vinto  nelle  elezioni  si  preparò  alla 
pugna.  I  clubs  di  cui  disponeva  quasi  esclusiva- 
mente, gli  somministravano  truppe  numerose,  sem- 
pre pronte  all'azione.  I  capi  aspettavano  un'occa- 
sione, e  preparavano  un  pretesto.  La  gran  festa 
nazionale  annunziata  pel  14  corrente,  dovendo  pro- 
vocare un  immenso  concorso  di  gente  dalle  pro- 
vincia, essi  credettero  che  questa  sarebbe  un'  occa- 
sione propizia.  L'essere  stata  prorogata  dal  governo 
la  festa,  invece  di  distoglierli  dal  loro  proposito, 
li  confermò  in  esso,  giacché  questo  atto  produsse 
nei  pi'ovinciali  accorsi  iimlilmente  a  Parigi  un 
grandissimo  malumore.  Stabilita  l' occasione,  non 
mancarono  i  pretesti.  Prescelsero  quello  della 
guerra  in  favore  della  Polonia,  onde  ottenere  il 
concorso  di  tutti  coloro  che  in  Francia  sono  spinti 
da  un  irresistibile  spirito  guerresco,  ed  approfit- 
tare delle  disposizioni  bellicose  delle  masse. 
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Con  questi  artifizi  i  capi  rivoluzionari  giunseco  I 
a  radunare  un  assembramento  di  60,000  uomini,  1 
col  quale  attaccarono,  invasero,  o  dominarono  l'As-  1 
semblea  nazionale.  Se  il  governo  ed  i  minislri  | 
fossero  slati  più  accorti  e  pìii  decisi,  facile  cosa  i 
sarebbe  stata  reprimere  questo  tentativo  rivolu- 
zionario prima  ch'egli  scoppiasse.  Ma  sia  cecità  e 
debolezza  nei  capi,  sia  tradimento  negli  agenti  del  , 
potere,  sia  ancora  speranza  di  compromettere  una 
volta  il  partito  estremo,  l'Assemblea  nazionale  fu 
'  lasciata,  senza  difesa  esposta  agli  insulti  di  una 
plebe  fanatica. 

Gli  esaltali  furono  per  tre  ore  padroni  del- 
l'Assemblea. Barbès,  Blanqui  e  Louis  Blanc  domi- 
narono senza  contrasto  nel  gran  consesso  nazionale. 
Dopo  di  avere  promulgati  con  l' assenso,  non  già 
dei  deputati  del  popolo  silenziosi  od  assenti,  ma 
dei  loro  sicarii  che  invaso  avevano  le  sale  delle 
deliberazioni,  ogni  specie  di  decreti  sanguinarii  ed 
assurdi,  essi  credettero  potere  rinnovare  il  dramma 
di  febbraio,  recandosi  dall'Assemblea  al  palazzo 
di  città,  per  ivi  costituirsi  in  governo  provvisorio. 
Ma  là  li  aspettava  il  fato  dell'uomo  di  cui  essi 
ambivano  farsi  i  servili  imitatori,  di  Massimiliano 
Robespierre.  Come  questi,  essi  furono  arrestali 
nelle  sale  del  palazzo  civico  dalla  guardia  nazio- 
nale e  dal  popolo  sdegnati  dell'insulto  fatto  ai 
rappresentanti  della  nazione,  e  condotti  nel  forte 
di  Vincennes. 

L'Assemblea  liberata  de' suoi  invasori,  ricomin- 
ciò le  sue  sedute,  senza  dar  segno  né  dì  sgomento, 
ne  di  desiderio  di  vendetta.    Ascoltò  sdegnosa  la 
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giustificazione  di  Louis  Blanc  e  di  Caussidière,  ma 
coperse  di  un  indulgente  silenzio  la  condotta  assai 
biasimevole  del  potere  esecutivo.  Quindi  ricominciò 
i  suoi  lavori  legislativi. 

Gli  avvenimenti  del  15  maggio  sono  per  la 
Francia  e  per  1'  Europa  d' immensa  importanza.  Il 
partito  dell'  ordine  e  della  moderazione  lia  pro- 
vato eh'  esso  era  incontrastabilmente  il  piìi  forte. 
A  Rouen  questo  partilo  per  trionfare  aveva  dovuto 
ricorrere  a!  mezzo  estremo  delle  armi.  A  Parigi 
gli  bastò  spiegare  le  immense  sue  forze  per  co- 
stringere i  suoi  avversarii  a  deporre  ogni  idea  dì 
resistenza  (*). 

Dopo  una  tale  dimostrazione  in  favore  dell'As- 
semblea nazionale,  si  può  asserire  che  nessun  osta- 
colo materiale  non  si  opporrà  al  compimento  della 
grand' opera  affidata  alle  sue  cure.  Ce  ne  ralle- 
griamo di  tutto  cuore,  giacché  siamo  convinti  che 
essa  è  chiamata  a  dimostrare  al  mondo  se  sia  pos- 
sibile di  risolvere  il  maggior  problema  dei  tempi 
moderni,  quello  cioè  dì  costituire  una  grande  re- 
pubblica democratica  unitaria,  nella  quale,  sopra 
la  base  la  più  larga  e  la  piii  popolare  possibile, 
venga  costituito  un  potere  centrale  investito  di 
maggior  autorità  elio  qualunque  sovrano  esistente. 

Dalla  soluzione  di  questo  problema  in  Francia 
pendono  in  parte  i  destini  dell'umanità. 

Quale  sarà  questa  soluzione?  Favorevole  o  con- 
traria a  questa  nuova  forma  politica  non  ancora 
,  esperimentata  nel  mondo?  Nessuno  può  rispondere 
anticipatamente  a  queste  tremende  quìstioni.  L'av- 
venire da  noi  non   preveduto    pronuncierà    su  di 
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esse,  e  alla  sua  sentenza  dovranno  adattnrsi  in  un 
tempo  più  o  meno  remoto  tutte  le  nazioni  europee. 

lf/ii-oyffi«tcltìo  S2  Haggio  ISiS  —  N,  I2r.). 


Dopo  una  lotta  micidiale  e  terribile  che  non 
ha  pari  negli  annali  delle  rivoluzioni  moderne; 
dopo  quattro  giorni  di  continuo  combattere  col 
ferro  e  col  fuoco,  coi  cannoni  o  colle  baionette, 
il  partilo  dell"  ordine  ha  trionfato  in  Parigi  degli 
operai  levati  a  rivoluzione.  Alla  durata  della  lotta, 
all'accanimento  dei  combattenti,  all'immensità  dei 
mezzi  spiegati  por  conseguire  la  vittoria,  si  può 
argomentare  della  suprema  importanza  della  causa 
che  le  armi  erano  chiamate  a  decidere. 

Si  trattava  infatti  di  salvare  l'ordine  sociale 
da  una  distruzione  assoluta,  di  serbare  intatti  i 
sacrosanti  principii  della  famiglia  e  della  proprietà 
minacciati  dal  socialismo  e  dall'anarchia;  di  pre- 
servare la  civiltii  moderna  da  una  nuova  invasione 
di  barbari.  E  non  si  trattava  della  Francia  soia, 
ma  si  può  dire  di  gran  parte  del  continente  europeo, 
giacché  se  il  comunismo  vinceva  a  Parigi,  difficil- 
mente l'Italia  e  la  Germania  sarebbero  giunte  a 
tenerlo  per  lungo  tempo  lontano.  Entrambe  queste 
contrade  sarebbero  state  sottoposte  alla  dura  prova: 
entrambe  sarebbero  state  straziate  dagli  insensati 
tentativi  di  coloro  che  credono  di  poter  impune- 
mente violare  le  grandi  leggi  della  natura,  sulle 
quali  la  civiltìi  ha  inalzato  l'edifìcio  delle  società 
moderne. 
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Universale  adunque  debb' essere  la  gioia  de- 
stata dalla  grande  vittoria  ottenuta  in  Parigi  dagli 
amici  dell'ordine.  Ma  questa  gioia,  mista  di  la- 
grime per  l'immensa  quantità  di  sangue  sparso, 
non  deve  illudarci  sulle  cause  che  hanno  trasci- 
nata la  Francia  sull'orlo  di  un  precipizio,  entro  il 
quale  stette  per  cadere  durante  tre  giorni  conse- 
culivi,  ed  impedirci  di  riflettere  seriamente  al 
mezzi  che  siano  atti  ad  impedire  il  ritorno  di  si 
sanguinose  catastrofi. 

La  classe  operaia  di  Parigi,  dominata  più  o 
meno  dalle  idee  socialiste  e  comuniste  che  da 
più  anni  serpeggiavano  fra  essa,  operò  la  rivolu- 
zione dì  febbraio,  approfittando  della  neutralità 
ostile  della  borghesia.  Padrona  di  Parigi,  essa  de- 
pose il  potere  entro  le  mani  di  coloro  ch'essa 
teneva  come  gli  apostoli  del  comunismo  e  della 
democrazia  pura,  nelle  mani  cioè  di  Louis  Blanc, 
di  Albert,  di  Ledru-Kollin  e  di  Lamartine. 

Questi  nuovi  governanti,  per  convinzione  e  per 
necessità  proclamarono,  in  un  colla  repubblica, 
l'immediata  applicazione  di  alcuni  principii  socia- 
listi riputati  men  diflìcili  ad  introdursi  nell'attuale 
sistema  economico  della  società;  e  fra  questi  la 
guarentigia  del  lavoro  e  la  sua  riorganizzazione 
sopra  basi  favorevoli  alla  classe  operaia. 

Ma  l'applicazione  di  questi  principii  rimase 
sterile  e  senza  effetto.  Invano  il  Governo  provvi- 
sorio istituì  con  pompa  solenne  nel  palazzo  del 
Lussemburgo  una  specie  di  tribunale  supremo,  ri- 
vestito d'  illimitati  poteri  per  riordinare  le  re- 
lazioni   dei    braccianti    e    dei    capitalisti;    invano 
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Ledru-Rollin  e  Louis  lìlanc  proclamarono  in  mille 
diverse  guise  la  compilila  emancipazione  del  la- 
voro e  la  sconfitta  del  capitale;  invano  i  decreti 
in  favore  degli  operai  si  succedevano  senza  posa. 

La  fiducia  essendo  scomparsa  ed  il  credito  uc- 
ciso, r  ediflzio  economico  crollò  da  ogni  lato,  e  la 
Francia  si  coperse  di  rovine  industriali. 

Mentre  Louis  Blanc  ed  i  suoi  emuli  Cabet, 
Proudhon,  Con.sidérant,  Pierre  Leroux  ed  altri 
molti  vaticinavano  ai  proletarii  un  avvenire  scevro 
di  disagi  e  ricolmo  di  felicità,  le  officine  si  chiu- 
devano, il  lavoro  cessava,  la  miseria  si  estendeva 
a  tutta  la  classe  operaia  parigina.  Terribile  con- 
trasto tra  la  realtà  ogni  giorno  pili  amara,  e  le 
ridenti  promesse  e  le  ingannatrici  speranze  che  si 
ripetevano  senza  fine  alle  orecchie  di  un  popolo 
deluso! 

Alla  miseria  degli  operai  il  Governo  provvi- 
sorio non  seppe  altrimenti  provvedere  die  colla 
creai!Ìone  di  pubbliche  officine  (  ateliers  natio- 
naiix),  in  cui  tutti  coloro  che  erano  rimasti  senza 
occupazione  ricevevano  una  tenue  mercede  per  uii 
■oro  più  tenue  ancora. 

Quanta  amarezza  dovettero  sentire  i  generosi 
operai  di  Parigi  quando,  invece  di  veder  sollevate 

loro  sorti  a  condizioni  migliori,  furono  costretti 
id  abbandonare  le  arti  eleganti  ed  ingegnose  che 
oro  procacciavano  un  abbondante  salario,  per  la- 
l'orare  quai  semplici  braccianti  a  25  soldi  al  giorno! 

Per  qualche  tempo  si  trovò  modo  di  far  loro 
tollerare  un  ai  crudele  disinganno,  mercè  una 
'rase  che  sarebbe  stata  sublime,  se  non  fosse  stata 
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inventata  per  coprire  un  maggior  disinganno  o 
più  funesti  pensieri  :  «  Gli  operai,  si  disse,  danno 
tre  mesi  dì  miseria  al  servizio  della  repubblica 
democratica  »;  e  gli  operai  ripeterono  con  confi- 
denza: «  si,  soffriremo  tre  mesi  per  conseguire  i 
beni  che  ci  promettono  i  nostri  capi,  i  nostri  go- 
vernanti >. 

Ma  i  tre  mesi  trascor^revano,  e  la  condizione 
degli  operai  lungi  dal  migliorarsi,  peggiorava  ogni 
giorno.  Il  numero  dei  mestieranti  occupati  ai  pub- 
blici lavoratoi  cresceva  di  continuo;  e  lungi  dal- 
l'aumentare  il  lieve  soldo  che  loro  si  accordava, 
il  Governo  fu  co.stretto  a  ricusare  1'  accesso  nelle 
officine,  ai  nuovi  postulanti.  E  cosi  in  Parigi,  sede 
delle  industrie  le  meglio  retribuite,  e  patria  degli 
artiei-i  più  abili,  più  ingegnosi,  l'ottenere  più 
a  titolo  di  caritii  che  di  onorata  mercede,  25  soldi 
al  giorno,  divenne  un  invidiabile  privilegio!! 

L'irritazione  degli  operai  andava  crescendo- 
La  rimembranza  della  passata  relativa  agiatezza, 
il  pungolo  delle  crescenti  angustie,  l' ira  pei  sof- 
ferti inganni  e  per  le  tradite  speranze,  spingevano 
gli  animi  di  quei  miseri  a  dar  ascolto  ai  più  di- 
■sperati  consigli,  alle  risoluzioni  le  più  avventate. 
Da  un  mese  le  cose  erano  giunte  a  tal  segno,  che 
essi  costituivano  un  vero  esercito  pronto  a  com- 
battere sotto  qualunque  bandiera  d'insuirezìone, 
che  si  spiegasse  nemica  all'  ordine  sociale  C). 

L'assemblea  vedeva  il  pericolo  che  minacciava 
Parigi,  e  sollecitava  il  potere  esecutivo  a  porvi 
efficace  riparo  con  isciogliere  le  squadre  dei  pub- 
blici operai. 
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Ma  incerto,  debole  e  liiviso  il  potere  esecutivo 
cercava  invano  di  applicare  inefficaci  palliativi  ad 
un  male  che  richiedeva  radicali  rimedi.  Il  riman- 
dare tutti  gli  individui  raanlenuti  a  spese  del  pub- 
blico, prima  che  l'industria  privata  avesse  riaperte 
le  sue  officine,  pareva  una  determinazione  perico- 
losa ed  inumana. 

Ma  in  qual  modo  queste  officine  potevano  mai 
riaprirsi,  mentre  il  Governo  si  abbandonava  a  ten- 
denze aperiaraenle  socialiste  e  violava  il  diritto 
di  proprietà,  unica  base  dell'  industria  privata, 
colle  sue  strane  proposizioni  sulle  strade  ferrate, 
e  mentre  rovinava  le  compagnie  d'assicurazione? 
L'assemblea  e  la  Commissiona  esecutiva  si  avvol- 
gevano in  un  circolo  fatale,  dal  quale  la  guerra 
civile  ebbe  solo  la  forza  di  farle  uscire. 

Gli  operai,  perduta  ogni  speranza,  si  apparec- 
chiarono alla  lotta  sotto  la  direzione  di  capi  pas- 
sionati, ma  esperti  nell'arte  delle  rivoluzioni.  Socia- 
listi per  convinzione,  anarchisti  per  istinto,  uomini 
amanti  degli  scorivolgimentì,  come  di  drammi  com- 
moventi e  sublimi,  poteva  ognuno  in  questo  stato 
degli  animi  ripetere  col  generale  Thomas  «  a  do- 
mani la  grande  haitaglia  ». 

Questa,  annunziala  il  giorno  dell'  elezione  di 
Luiifi  Honaparte,  e  ritardata  per  ignoti  motivi, 
scoppiò  tremenda  il  23,  sotto  pretesto  di  una  ri- 
sposta ingiuriosa,  fatta  dal  quinqueviro  Marie  ad 
una  deputazione  di  operai. 

La  battaglia  è  vinla,  ma  a  prezzo  d'immensi 
Hacrifìzii,  d'innumerevoli  vittime.  Sarà  essa  vera- 
mente profìcua  alla  causa  dell'ordine,  della  libertà 
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e  del  vero  progresso  sociale,  oppure  deve  rima- 
nere uno  sterile  trionfo  della  forza?  La  condotta 
dell'Assemblea  risponderìi  a  quest'ardua  questione. 
La  vittoria  riuscirà,  certamente  inutile,  se  il 
socialismo,  debellato  nelle  contrade,  continua  ad 
informare  lo  spirito  di  chi  governa;  se  il  potere 
dopo  di  aver  fatto  rispettare  dagli  operai  i  diritti 
di  proprietà,  li  conculca  apertamente  co'  suoi  de- 
creti e  colle  sue  leggi.  Rimarrà  sterile  se  l'As- 
semblea, dopo  d'aver  vinti  i  soldati  dell'anarchia, 
non  osa  colpire  i  capi  di  essa,  i  socialisti  cioè, 
che  ne  sono  i  veri  fautori.  Ma  l'umanità  non 
potrà  rallegrarsene,  se,  ristabilito  l'ordine  mate- 
iriale,  non  sì  ristabilisce  l'ordine  morale.  Ricordinsi 
le  classi  vincitrici  che  gli  sciagui'ati  operai  sono 
assai  più  degni  di  pietà  che  di  sdegno,  e  che  è 
loro  dovere,  come  pure  loro  interesse,  di  provve- 
dere con  ogni  mezKO  possibile,  non  già  all'  attua- 
zione dello  stolto  programma  della  rivoluzione  di 
febbraio,  ma  al  miglioramento  stabile,  reale  e 
continuo  delle  condizioni  fisiche  e  morali  delle 
classi  meno  agiate  e  più  numerose;  e  ciò  secondo 
i  dettami  della  vera  scienza  economica,  vale  a 
dire  entro  i  limiti  del  possibile. 

(  Riior/thiifiUo  311  lliugnn  t&iS  —  ti.   1Ó7  ). 
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{')  II  Cavour  lini  allude  ni  Jecreti  dia  furono  fatti  dal 
Ooveniu  provvisorio  sotto  la  pressione  della  foli»  addensata 
intorno  all'Hotel  de-VlIle  e  la  suffgestione  dei  socialisti,  in 
modo  speciale  ili  Lonis  Bliinc,  e  principalmente  a  quello  del 
25  Fé  libraio  cosi  concepito: 

«  Le  goQvernement  provisoire  dola  llépnMique  franijoise 
s' engagé  à  garantir  T  existence  de  1' onvrier  par  le  travail; 

Il  s'engnge  à  gnrnntìr  du  travail  à  tous  les  citojens; 

ponr  joair  du  bénétice  legitinie  de  leur  travail; 

Le  gouverneinent  provisoire  retid  aux  ouvriers,  auxqnels 
il  appartieni,  le  mìllion  qui  vn  échoir  de  k  liste  civile  •. 

Le  parole  poi  cui  accenna  sono  quelle  pronunciate  il  3& 
Febbraio  dal  Lamartine,  aunnuxiando  al  popolo  l'abolizione 
della  penn  di  morte  pei  reati  politici; 

■  Le  gouveriieinent  uationalo  ti'a  que  d'  heureuses  clioses 
k  anuoiiirer  nu  peuple  assembla: 

«  La  rojaiit^  est  abolie. 

«  La  Hépubliquo  est  proclamée. 

«  Dos  atelier»  natiouaux  de  travail  sont  ouverts  poiir  les 

A  questi  poi  seguirono  i  decreti  che  organizzavano  gli 
aUlieri  MlioHaHx,  stabilivano  la  Commissiona  del  lavoro  al 
Lussemburgo,  diminuivano  d'  un'  ora  il  lavoro  cui  erano  tenuti 
gli  operai  ecc. 

{V,  Louis  Blanc.  Piigei  d' higlalre  de  la  r/toÌHihit  de  fi- 
■urier  1818.  Bruiellea  1850  Capitolo  IV,  V,  pag.  35  e  seg.  — 
Cfr.  Stehn.  Ilittoìre  df  la  B/roliitfoii  dt  184S.  Paf.  1661. 
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(*)  1  moti  di  GinevrA  trsafonasrono  il  governo  di  quella 
repubblica  in  senso  pretEatnente  democratico  ed  ebbero  la  loro 
coDclusinne  colla  Costituzione  del  21  Maggio  1S47  modiScata 
poi   susseguente  me  Die.   Porse  ai  moti    di   Ginevra   il   Cavour 

peniara  scrivendo  nel  1847  air  amico  De-La-Kive: Foh> 

HI  larderei  paa  à  rieonnaltre  gut  >a  l'/rili  tei  tgalfmtnt  ron- 
trairt  nitr  eieit  dm  nonalfnr»  et  aix  préjuff/s  des  eonstrtraletirs 
immabiliK.  Ce  pairrt  jwitt  mille»  egl,  Jt  le   sai»,  fori  pcu  du  gaùl 

forlet  gut  1' imaginatiaii  el  la  panHon,  el  ì' hiitume  de  bonnt  foi 
Jìnir  pnr  at  pertuader  que,  a'  il  *e  /aul  paa  cMer  au  eourant  qui 
emporte  ìa  aoei/lf  i-ert  dea  regioiu  ìhcohiihib,  il  n'eal  guire  raiao*' 
Hable  de  voaloir  la  foreer  à  rtmonltr  rera  aa  9o»ree.  Il  y  a  daiia 
la  morale  ti  ìa  polilique  una  lui  de  gracHalìon  tovi  aniiai  nbaolnt. 
toHi  augii  irréaielible  («e  eeìle  qui  faii  deacendrc  lea  fiimtea  ti  ir* 
iorrmlt  dea  tnoHlanHea  i.  la  mer.  Xaia  je  ne  mmj:  pas  aller  pini 
ìoìh  »Hr  ìt  lerraÌH  paliliiHt,  car  t»  contiiinant  je  fiairaia  pour 
j/aeger  poiir  un  demagogie  à  ro»  yeux,  ce  qui  m 'affiigerail  beaueoup, 
aana  mi  réhnbilller  aux  >jeta  de  X.  el  de  aa  ditciples  qui  me  cdn- 
KidériHl  camme  un  ullra-relardalaire 

(Y.  Chialji.  Lellerr  di  €.  Caraiir.  VoL  l"  già  cil,  pag.  383). 

Pi  11  Cavour  qui  si  rìTerisce  allo  studio  da  lui  fatto  per 
conto  del  Governo  piemontese  intorno  all'incliiesta  ordinali! 
in  Ingbilterra  sull'amaiiDistraziiine  e  1' erogazione  dei  pro- 
venti della  tflasa  dei  poveri.  Questo  studio,  cbe  noi  ristampe- 
remo in  un  terxo  volume  degli  scritti  eavouriaui,  fu  pubbli- 
cato nel  1935  a  Torino  pei  tipi  Fodratli  e  porta  questo  titolo: 
Erlrall  du  Rapport  dea    Commiataira  de  S.    .V.   BrilaiiHiqHe  giir 

pi-OFfimuta  de  la  (aje  dea  pnui-rea  a»  Angleierre.  De!  resto  il 
Cavour  si  era  sempre  occupato  di  questo  argomento;  nel  sno 
primo  viaggio  iti  Inghilterra  in  compagnia  di  Pietro  Santa  Boss, 
guidato  dai  dottore  Koy,  investigò  lo  stato  delle  popolaiioni 
operaie  io  quei  paese  e  pensò  di  compilare  uno  studio  su  di 
«Bse.  DI  questo  stuiUo,  al  dire  del  Chiala,  non  lasciò  che  l'or- 
<lUo.  Nel  Novembre  del  1S35  fu  invitato  da  A.  De-La-Biva 
Ji  collaborare  nella  Bibliiilhfqite  l'iiictratUe  ;  egli  pensò  »  fare 
un  articolo  sul  pauperismo  e  cosi  ne  scriveva  al  suo  amico: 
//  eiil  cépendant  «il    aujet    qvi  a  M  piva    specialemeul    l'objrl  de 
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mes  recherchea,  anrloiil  dime  inon  dernier  coyage;  e' esl  la  ffrande 
guesltOH  rfii  paupMami  giie  j' ai  beaucoap  itadiét  en  Anglettrre, 
Avant  de  partir  de  Turin  t' année  derniire  j'ai  pubìié,  à  la  ré- 
quèle  du  ministre  un  exii  ail  du  r  tpporl  dea  contmUaairea  eherg&i 
par  le  ^uierneineut  anplat»  de  faire  u  le  enqu/tt  sur  l  élai  de» 
patiires  tt  de  proposti  unt  nOHveUe  lai  à  leur  /gaid  Bepuia  lor» 
je  n  01  piai  perda  de  vur  ceite  queeliOH  A  Londres  je  me  «um 
IrOMi/ IH  rajporl  avec  tuatis  ìea  pei  sonile^  gui  e  en  goni  plHn 
np/cialement  oreup^ei  et  mamtenanl  encore  je  (onstrre  qutlque 
r/latiOHS  aree  ellea  "••  une  »mte  d  atticità  tur  celle  malière  bou» 
paratasail  poHioir  IroHier  place  dalle  Botre  Beine  con»  n'avtt 
jM  à  me  le  faire  aaratr  et  je  me  meltrat  de  suite  à  fosteiibler 
lea  mateiiaux  que  je  pietède  et  à  comiHtnctr  un  traiail  qut  me 
irolle  dona  la  tlte  deputa  longtempa . , . .  La  pubbli  e  azione  nella 
Blbliothèqut  Uaietraellg  d'  un  articolo  int'.rno  al  libro  di  M  Na- 
ville  (De  la  charité  l/gah,  de  aea  efftia  et  cauaea  et  ap^cialement 
dea  maUone  dii  Iraiail  et  de  la  proscriptt'oti  de  la  Mendicità)  lo 
dissuase  dal  condurre  s  termine  il  siio  studio,  Je  roua  dirai 
d-ailleura,  scriTeva  il  31  Maggio  1836  al  De-Ls-Eiye,  quej'ai 
Hi  arrlti  data  mon  tracaìl  au  tujef  dii  paupMamt  en  Angìeterre 
par  l' aritele  que  J'ai  lii  duna  la  Revue  de  fétrier  aar  la  charil^  lé~ 
^le.  Stia  ruta  sur  ce  siijef  importuni  di/férent  en  plitaieura  poitit» 
maenliela  de  eellea  canienHet  darla  le  lii-re  de  Mi:  Sarille  tt  tncari 
pìtis  de  eellea  de  san  panigyriate.  Si  Je  finiaaaia  vion  article,  je 
seraia  ohligi  de  rombatlre  unepartie  dea  doelrinea  jue  nolrejour- 
nal  a  Aniìta,  eì  il  me  paralt  déplaci  d'  éiablir  une  poUmiqut  qui 
pùurrail  indiapoiir  guelqHra  nna  de  l'oa  rollaboraleura  infine- 
mtnt  plut  uti'lea  gue  mai  à  la  rfaaaile  de  potre  enirepriae . , . .  Dì 
altri  icritti  pensati  e  abbozzali  dal  Cavour  sul  pauperismo 
ci    ha    conservata    memoria    D.    Berti    nel    suo    ramni-   avanti 

il  lata. 

(V.  Chi*!.*-  Lf-tlere  ec«.  già  cit.  voi.  1°  |,ag.  20,  23,  300,  301. 
Cfr.  Berti  D.  Il  Conlt  di  Caroor  aranti  il  INiS,  EoniH  188P. 
Cap.  XVil  pag.  270). 

[<)  II  Cavour  qui  allude  alle  giornate  del  16  e  del  IT  Marzo 
nelle  ixuali  Louis  Blanc  e  i  suoi  amici,  aiutati  ila  Causai- 
dière.  prefetto  di  polizia,  tentarono,  agitando  i  club»  e  i  centri 
□perai,  di   disfarsi  dai  moderati  che  eomponevano   il  governo 
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I  promotori  di  quarto  tentativu,  ani^he  eui  del  gove 
proYTisorio,  non  potoTSao  prenderri  parta  diretta, 
piuttuRto  (tngere  di  cedere  alla  violenza,  facendo  aci 
(TOTerno  quelle  domande  del  pupolo  «he,  per  essere 
mente  contrarie  alle  idee  dei  mostrali,  li  avreliliero  e 
Il  complotto  non  rinscì  perchè  gli  operai,  pretendendo  broppo, 
cnstriiiHero  Louis  Blanc  e  Ledrn-Uollin  a  reaialere  e  quindi 
ad  affermare  la  solidarietà  del  governo. 

(V.  Pierre,  Hlulaire  dt  la  R/publique  de  1848.  giA  citato 
Voi.  1",  Liere  traiiiètnt.  —  Le  dlx  «epl  mni».  Pag.  83  a  121  ). 

{'■)  Le  elezioni  del  23  Aprile  furono  un  trionfo  per  Lamar- 
tine  che  peraonilicava  1' elemento  moderato  fra  i  repubbliraai. 

Egli  fu  il  primo  eletto  n  Parigi  e  fu  nominato  in  9  di- 
partiriijnti  raceogliendo  due  milioni  di  voti.  —  Ledm-Kollin. 
Lonig  Blanc,  Cnussidière  furono  a  «tento  eletti,  gli  altri  dello 
stato  maggiore  rivoluzionario  caildern  tanto   a   Parigi   che  in 

(V.  Pierre,  già  citato  Volume  1°,  /,.>>■*  eUilme.  Le  tuffi;,,,,- 
Hititerml,  pag.  219  e  aeg). 

[°]  Vedi  ft  pag.  2B3  e  seguenti  di  questo  medesimo  volume 
l'articolo  del  Cavour  taW a^ìiatioHe  per  la  Falonia  in  Francia 
o  te  note  relative. 

C)  ■  Le  21  Jiiin,  par  un  arrSté  qui  renouvolait  celui  du 
IT  Mai  dont  M.  Émile  Thomas  avait  refusé  d'assumer  sur  lui 
1*  exécution,  la  Cuminiasion  executive  ordonna  le  dùpartpoor 
la  province  ou  l' enròlement  militaire  dea  ouvriers.  Cet  arrotò 
Était  accompagnò  (  iloMiieur  da  3'J  )  d' un  commentaire  déri- 
Moire:  Le  public  et  Ita  ùHiriere  eux-tnémes  rerront  aree  plaiair 
qHt  par  celle  oiesHre  oh  commeHce  eHjÌH  la  loìutioH  de  celle  gratr 
•luentioH.  Le»  aUìlers  naliunatu:  ani  (ti  une  H^ceitil^  titevìlablt 
pOHr  quelque  tempH.  Maiiilenanl  Ut  noHt  im  rfriiable  obstuel*  an 
i^tablicceiHent  de  I' induslric  et  du  Iraeail.  Il  importe  doMC,  4aw 
ì'  •Hli'rél  le  pluK  prefant  dea  Burriere  cur-iuéniei',  que  lea  atelier' 
aoicnt  dieeoua,  et  iiDru  aommes  ptreuad/g  que  le»  aucriert  le  eam- 
preniiroHl  gang  jieine,  gr&ee  au  boH  sene  el  au  palriollame  iHltlli- 
genf  doal  ila  ani  fait  prinr»  ni  townnt.  Lo  mSme  jour,  te  di- 
recteur  des  ateliers  natiouani,  M.  Lalanne,  tenr  vommnniquail 
la  mesare  prise  par  la  Commisaion  executive,  dana  ce  we  el 
impérieux  ordre  4a  iouf.  »  Lti  fhE{«  <V  mtavAitscmtnt  eanl  rt- 


NOTE.  397 

mléa  à  envoj/er  efiaetm  la  cinqaarHiime  parli/  <le  Jeiir  tfftciif  ce 
fOir  h  irois  hturea  au  mandge.  li  a'  agii  dts  doparli  qui  doìcint 
ivoir  lieii  anjourd' hi4i,  demain  ri  aprU-dtmain.  Je  parltrai  mvl- 
•Htnu  oitc  hommea  dt  boHitt  vaìnnté  jmi  ai  pr^aeuUmnl.  Lt  ffOHVir- 
iiement  vtiit  q>it  ets  diparta  aìtnt  iieu.  Il  faut  qne  sa  volonlé  soli 
exdcuUe  avjotird' hui  méme  : 

Le  resaentiment  dea  uteliera  oatioiiaiix  s'esprima  avei; 
vinlence;  maU  non  s&ns  ixgì^ne,  dana  une  adresae  A  l'Às- 
Kscnblée  uationala:  ■  Vous  vtnee  de  proHoncer.  par  la  bouchc 
d'Hit  de  eoa  vizirs,  ttn  dicrii  de  proacriplion  qui  ailtint  vingt 
mille  jn-ohlat'rts,  et  voua  Joipnei  à  la  cruaitif  de  l'exit  t' inani  le 
•!H  Itur  Jelaitl  le  pain  dii  mendiani  et  une  aumtìtie  di  cinq  franca. 
Trilat,  dn  yalional,  lat  eharj/i  de  cel  ardr,  iahumai»,  H,  a» 
moment  d4  noli»  ecrivona  età  ììgnes,  non»  enteHdone  la  voix  da 
ptHplt,  reix  qui  brise  loul  daiia  aa  colere,  a' tìerer  el  protealer 
cantre  celle  barbarie.  Eal-ce  bien  ci  mème  penple  giit  toni  Irailìes 
iiaffuire  de  ìiberaliur  du  ffenrt  hnmnin?  Eat  ce  biin  lui  doni  coi/i 
•'He»  hìer  le  HI  roiirliaan' ....  Il  y  a  troia  moia,  la  laiigue  étalt 
Irop  pavere  jiour  erpriiaer  eoa  adulationa,  el  aujonrd'  imi  elle 
l'eal  eneor  Irop  patir  rendre  tas  ineullet....  Pour  tea  trailer 
ainai,  eoh»  n' arez  paa  lìu  laure  barrtcadra,  oli,  si'  poìi»  tea  avei 
OHbHéee,  je  ve  pula  gae  bomb  appeler  Imensfa!  » 

L' Orgonisaiion  dii  Iraeail,  doutla  redacteur  ea  uhef,  Lacu- 
Irin^o.  dirig'era  l' insiirreeiion  dana  le  faubaurg  S.-iml-Antoine, 
jette  le  cri  de  (guerre;  •  //  faut  à  ta  R^j>nbligiie  dea  armea  con- 
Ire  la  Républìqiii,  et  noue  acans  vu  te  pouroir  repoiiaaé  par  le 
mipria  de  l'AaaembUt  ddcréler  la  sferre  du  peapìe  cantre  le 
peupìe,,..  Libre»  demain,  ou  demain  dana  tea  fera!,,..  Lea 
eaiHqiieure  de  la  rogaiilf  d/chne,  ceiu  qui  naguére  voua  ont  faretra 
de  proclamtr  la  Rfpabìigue,  aanront  coiot  euntraiiidre  eneore  à 
inellri  cea  Ih^oriea  à  ericulion , . ,.  Paa  d'aumint»,  pan  de  charilii 
't  roa  mallrta!  Souveiin-roia  gue  rana  H'Slei  ;iu  tea  eomotia  du  peu~ 
pie,  el,  du  moment  qtie  tona  l' oublieiei,  il  aaura  faire  comma  il  a 

fait  A  ttaa préd/ceaaeiira,  il  vaua  cliaaaera BiJIéchieatt I  n'alten- 

det  paa  gli'  il  aoii  chaaai  de  aon  graiat,  ti,  gu'  /rrant  dana  la  me, 
il  Biiniu  roua  domandar  aailt  dana  volre  aanclaaire.  Réjiéchiaaix  I  * 
Jamai»   guerra   civile  uo  fut  plua  hardimeot  nnnoncée. 

certain  Pajol,  membra  duclnb  Blanqniet  signatairedol'adreaM 
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sur  lei  mnttaer*!  de  Rouen,  se  presentii  an  Lunemboiirg  »vei: 
i|De1ques  dèlégiiés.  IntroduU  devant  Harìe,  il  rappela  ù  l' an- 
cien ministre  ile  IrHvaux  publics,  au  fondatenr  dea  ateliers 
naCionaai,  Ics  promesses  du  Ooarememeut  pravisoire,  tea  il- 
lasions  dea  oiivricrs  si  cnieltemént  trompùes;  il  Ninnai»  avec 
liauteur  et  amertnme  la  diireCè  ie»  mesnrea  ijue  prenait  ea- 
liiteDieiit  la  Comtninsion  executive.  Marie  supporta  impatiem- 
meut  COI  rem  11  II  tra  ne  e  n,  et  ani  luenaceB  de  reaistanc.e  il  ré- 
]>]iqua:  ■  Lo  oiirrien  qui  ut  ruuifrnH'  pai  te  soHmmillre  oh  dfertl 
urrant  «MroyA  de  Parli  par  la  fora  ».  Quelques  installi»  apras, 
la  Conuniasioii  donna  1' nrdre,  vainement  BolliI^ité  par  Carlisr 
depais  troia  sertiaines,  d'arrfiter  avec  Pujol  oiiiquuote-Bis  dé- 
ló^éa  dea  nteliers  nationaux  du  XII'  arrondiBsement.  L'  ordre 
arrivait  trop  tard:  la  préfeclure  de  poliee  u'avait  pus  le* 
adresses;  lualgré  le  recenseroent,  l'adminìstratinn  des  ateliers 
nationaux  ne  les  avait  paa  davaata^e.  A  qua!  d'aillenrs  ena- 
Hent  servi  eoa  nrresCationaF  L' irritalion  était  au  coinble  et 
une  tigUBur  de  plus  n"  aurait  pes  chsngé  tea  réBolulinna, 
Le  22  au  soir,  i^uatre  mille  uuvriera  se  raasoniblérent  k  la 
Bastine  et  parcoururent  la  ville  avec  des  torehes;  aprós  qnel- 
qnes  discours  prononcés  sur  la  place  da  Panthéon,  ila  t' y 
t  rendez-vous  pour  le  lendemain  23  juin,  à  aix  heurea 


XXIV. 
LA  DIMOSTKAZIONE  CARTISTA  IN  LOKDKA 


La  grande  dimostrazione  cartista  in  Londra,  1 
annunciata  da  molti  scrittoi'i  e  giornalisti,  più  ani- 
mali da  passioni  che  forniti  di  cognizioni  vere  sullo 
stato  dell'  Inghilterra,  come  il  preludio  di  una 
guerra  civile  tremenda  fra  gli  operai  e  le  altre 
classi  della  societii,  ebbe  l' esito  il  più  pacifico 
possibile,  senza  che  a  mantenere  l'ordine  sia  stato 
necessario,  non  diremo  l'intervento,  ma  nemmeno 
la  presenza  della  forza  armata  ('). 

Il  ministero,  valendosi  di  una  facoltà  che  gli  è 
data  da  un  vecchio  statuto  sancito  nei  tempi  pro- 
cellosi di  Carlo  II,  proibì,  non  gik  la  grande 
assemblea  convocata  dai  cartisti  nei  campi  di 
Kensington,  ma  bensì  la  concertata  processione 
attraverso  le  contrade  di  Londra,  sino  al  palazzo 
di  Westminster,  per  presentare  alla  Camera  dei 
Comuni  la  petizione  firmata  da  tutti  i  cartisti  del 
regno.  La  vigilia  ancora  i  cartisti  minacciavano 
di  aver  ricorso  alla  forza  per  mandare  ad  effetto 
i  loro  progotti;  minacciavano  rivoluzioni  e  violenze. 
Il  ministero  non  se  ne  commosse,  e  rispettando  il 
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diritto  dei  cittadini  di  convenire  liberamente  per 
discutere  dei  loro  comuni  interessi,  non  cercò  d'im- 
pedire la  riunione  di  Kensington:  esso  si  contenta 
di  pubblicare  un  proclama  che  annunciava  la  pro- 
cessione dovere  essere  impedita  dalle  truppe  rego- 
lari e  dalla  polizia  municipale  e  dai  cittadini  che 
in  numero  immenso  avevano  proferita  ai  magistrati 
l'opera  loro,  per  cooperare  al  mantenimento  del- 
l'ordine ed  al  trionfo  delle  leggi. 

I  cartisti  radunatisi  senza  ostacolo  in  numero 
molto  minore  di  quello  predetto  dai  loro  oratori, 
ebbero  libero  campo  di  pronunciare  i  piii  violenti 
e  i  pili  incendiarli  discorsi.  La  polizia  non  si  lasciò 
vedere.  Solo  un  commissario  annunziò  che  gli  ac- 
cessi dei  ponti  sul  Tamigi  erano  guardali  da  gente 
armata,  die  avrebbe  respìnto  la  processione  se 
avesse  tentato  di  attraversarli. 

Questa  dichiarazione,  solo  atto  paiente  delle 
autorità,  bastò  ad  indurre  l' assemblea  a  separarsi 
pacificamente.  1  capi  cartisti  giudicarono  con  ra- 
gione che  sarebbe  stata  una  vera  follia  1'  entrare 
in  lotta  aperta  e  violenta  contro  ad  un  governo, 
per  cui  orano  pronti  a  combattere  non  solo  le 
truppe,  ma  tutti  i  proprietari],  tutti  i  bottegai  di 
Londra,  e,  persino,  un  buon  numero  d'operai  amici 
dell'  ordine  quanto  della  libertà. 

A  questo  facile  scioglimento  della  crisi  popolare 
che  pareva  minacciasse  l'Inghilterra,  noi  facciamo 
plauso  dal  più  inlimo  del  cuore;  giacché  una  ri- 
voluzione promossa  dai  cartisti,  sarebbe  uno  dei 
più  terribili  eventi  che  possano  colpire  l'umanità. 
Per  essa  non  si  muterebbero  solo  gli  ordini  politici 
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del  paese,  ma  si  roveseierebbe  forse  fino  dalle  fon- 
damenla  1'  edifizio  sociale,  se  non  il  più  regolare, 
certamente  il  più  splendido  che  vantar  possa  la 
storia  del  mondo.  Noi  non  siamo  fautori  dell'In- 
ghilterra, e  meno  ancora  ammiratori  appassionati 
delta  politica  del  gabinetto  di  San  Giacomo,  sic- 
come ne  fan  fede  parecchi  nostri  articoli,  ma 
siamo  convinti  che  la  conservazione  della  società 
inglese  è  necessaria  alla  causa  del  progresso  e 
della  libertà.  La  causa  della  civiltà  del  mondo 
intero  è  interessata  a  che  quel  popolo  proceda 
nella  via  dei  miglioramenti  politici  e  sociali,  nella 
quale  muove  risoluto  da  alcuni  anni,  e  non  venga 
lanciato  fra  tempeste  rivoluzionarie,  che  ne  pro- 
durrebbero I'  estrema  rovina. 

L'Inghilterra  da  più  secoli,  mentre  ancora  il 
rimanente  dell'  Europa  gemeva  sotto  il  giogo  del- 
l' assolutismo,  fu  custode  gelosa  e  fedele  di  quei 
grandi  principii  di  libertà,  sopra  i  quali  poggiano 
le  istituzioni  dei  popoli  moderni.  Salvo  poche  e 
brevi  epoche  eccezionali,  essa  seppe  serbare  illese 
dalie  usurpazioni  del  potere  e  dalle  violenze  po- 
polari la  libertà  individuale,  la  libertà  della  stampa, 
il  diritto  di  riunione  e  quello  di  petizione:  tutte 
insomma  quelle  libertà  e  quei  diritti  cosi  poco  ri- 
spettati sul  continente  dai  partili  vittoriosi,  ed 
avuti  di  là  della  Manica  come  dogmi  inconcussi 
della  fede  politica. 

Lo  rivoluzioni  francesi  fecero  molto  per  la 
causa  popolare;  promossero  1' eguaglianza  nel  pas- 
sato ed  ora  promettono  la  fraternità.  Ma  finora 
la  causa  delta  libertà  vera  non  è  stata  gran  fatto 
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tla  esse  favorita,  e  l' Inghilterra  è  tuli'  ora  il  paese 
più  libero  il' Europa. 

Si  paragoni  infatti  il  contegno  del  governo  in- 
glese col  pai'tito  cartista  m  Inghilterra  ed  i  fau- 
tori della  revoca  dell'  iinione  in  Irlanda  con  quella 
che  il  governo  francese  tiene  coi  partiti  vinti:  si 
raffronti  la  tolleranza  usata  colla  stampa  di  Londra 
e  di  Dublino,  e  le  violenze  del  popolo  di  Parigi 
contro  il  giornale  La  Presse:  finalmente  si  tenga 
a  calcolo  il  modo  col  quale  l'esercizio  d'ogni  spe- 
cie di  culto  i-  regolato  nei  due  paesi,  e  non  si 
contrasterìi  all'  Inghilterra  il  vanto  d'  essere  in  Eu- 
ropa la  terra  classica  della  libertà. 

Fintanto  che  1'  esperienza  non  avriv  provato  es- 
servi in  Europa  un'alti-a  terra  in  cui  i  principii 
di  libertà  .siano  tenuti  egualmente  sacri,  serbati 
egualmente  illesi  da  qualunque  violazione  od  in- 
sulto, noi  non  cesseremo  dal  proclamare  essere  la 
Gran  Brettagna  un  gran  luminare  che  spande  una 
lucè  vivissima  sulla  via  percorsa  dai  popoli  mo- 
derni in  traccia  di  sorti  migliori. 

Quando  vedremo  in  un  altro  governo  qualsiasi, 
repubblicano  o  monarchico,  tollerare  manifestazioni 
cotanto  ostili,  atti  cosi  minacciosi  come  quelli  che 
si  fanno  lecito  ogni  di  i  revocatopi  irlandesi  ed  ì 
cartisti  inglesi;  quando  vedremo  altrove  riunirsi 
assemblee  simili  alla  convenzione  cartista  di  Lon- 
dra, od  a  quella  che  siede  a  Dublino  nella  famosa 
sala  della  conciliazione  (Conciliation  Hall)  ;  quando 
in  un  parlamento  del  continente  s'  udiranno  provo- 
cazioni alla  ribellione  ed  alla  guerra  civile,  pari 
a  quelle  che  scagliano   con   intera  impunità  nelle 
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Camere  dei  Comuni  il  cartista  0'  Connor  e  V  irlan- 
dese 0'  Brien,  allora  concederemo  ai  nemici  del- 
l'Inghilterra  che  la  sua  missione  umanitaria  è  fi- 
nita, e  che  può  venire  sconvolta  dalle  rivoluzioni 
senza  che  la  causa  della  libertà  corra  rischio  di 
rimanere  senza  sicuro  rifugio  nel  vecchio  nostro 
continente. 

{ Jiisorf/imenfo  17  ApHfr  iSiS  —  N.  05). 
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NOTE 


(^)  L' agitazione  cosi  detta  cartista,  fu  prodotta  in  Inghil- 
terra e  dalla  crisi  economica  e  dal  fatto  che  la  riforma  elet- 
torale del  1832  non  aveva  ammessi  gli  operai  air  esercizio  del 
diritto  elettorale.  Cominciata  nel  1834  quest'  agitazione  si  pro- 
trasse sino  al  1848  e  destò  gravi  apprensioni  temendosi  che 
le  masse  di  lavoratori  lanciandosi  contro  le  istituzioni  sociali  e 
politiche  deir  Inghilterra,  ne  distruggesser  la  potenza  e  la  ric- 
chezza e  sino  ne  mettessero  in  pericolo  V  esistenza.  Moltissimi 
lavoratori  inglesi  riuniti  in  associazione,  adottarono  un  pro- 
gramma (carta  donde  il  nome  di  cartisti)  nel  quale  i  punti 
principali  erano:  suffragio  universale,  voto  segreto.  Parlamenti 
annuali,  indennità  ai  deputati,  abolizione  del  censo  d'  eleg- 
gibilità, ripartizione  dei  collegi  elettorali  in  ragione  della  po- 
polazione. Il  numero  degli  affigliati  era  grande  e  la  loro  or- 
ganizzazione si  era  andata  perfezionando,  quando  lo  scoppio 
della  rivoluzione  di  febbraio  in  Francia  parve  promettesse 
loro  la  realizzazione  sollecita  dei  loro  desideri!.  Una  con- 
venzione, cosi  detta  nazionale,  di  cartisti  si  riuni  a  Londra 
allo  scopo  di  oiganizzare  una  grande  dimostrazione  pel 
10  aprile,  allo  scopo  di  imporre  ai  poteri  pubblici  l'accetta- 
zione della  carta.  Il  popolo  inglese  deve  avere  la  Carta  o  la 
repubblica,  questa  fu  la  parola  d' ordino  degli  affigliati.  Fu 
deciso  di  presentare  alla  Camera  dei  Communi  una  petizione 
monstre  con  5  milioni  di  firme,  e  che  un  immenso  numero  di 
cartisti  avrebbe  accompagnata  la  deputazione  incaricata  di 
presentarla.  Luogo  designato  per  la  riunione  era  Keusington, 
terreno  allora  desei*to  al  sud  di  Londra,  il  10  aprile.  Infatti 
in  detto  giorno  qualche  migliaio  di  persone  là  si  riuni,  sotto 


» 


1»  prasidonsA  di  U'  Ooanor  capo  dei  cartiati,  mi 
che  li  governo  arrabbe  impedito  In  procetisione  per  la  città  e 
nella  dirozlono  del  Parlamento  e  ohe  inoltre  i  ponti  sul  Ta- 
BiÌKi  arnud  tutti  guarilnti  dalla  forsn  aruifita.  La  quale  nini 
volo  era  composta  di  tmppe  regolari  e  di  brigate  di  agenti 
di  polizia,  posti  tutti  sotto  il  comando  del  Duca  di  Wellin- 
E^tou,  ma  anclie  di  ITOOOO  cittadini  cbe  volontariaraento  si 
erano  ascritti  fra  i  conatabìli  per  mantenere  l'ordine  pubblico. 
La  riauione  di  Kensington  si  diaperae  intimorita,  I,i  petizioni^ 
fa  preioatata  da  O'  Connor;  invece  di  5000000  di  firme  si  trov^ 
ohe  non  erano  più  di  2000000,  poi  si  vide  cbe  pagine  intere 
della  petÌKiuue    erano   ncritte    dal   medesimo   carattere  e  cbe 

scindendo  da  elfi,  molte  firme  erano  falso,  come  quelle  della 
Kegina,  del  principe  Alberto,  del  duca  di  Wollington,  dì  Ito- 
bertn  Peei,  di  Bir  John  Kussel  ecc.j  il  cartismo  cadde  nel 
ridicolo  e  presto  si  epense. 

(V.  EasHise  Mir.  La  Democrazia  in  Europa  trad.  il»!. 
nella  Biblioteca  di  Bcienzo  Politiche,  Tnriuo  Unione  tip.  editr, 
V.  1'  P.  ]•  Pag.  611,  612.  MAC-CAKTir.  niiloh»  ronUmpora:«f 
d'AHffltlerre  ffià  cit.  V.V  Cap.  V.  Le  (Jharlismt  pag.  81  e  Bog. 
V.  2°  Gap.  XVIIL  Lt  Chartitmt  et  la  Jiunt  Irlandt.  Pag.  1  e  seg  ). 
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